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I N D I C E
D E’ D I S C O R S I

Contenuti nella Parte Terza.

S. D I S C O R S O  P R I M O .
1 nfponde al perchè non fi dà efcn- 

zion dalla morte, cioè perchè la 
morte cooperi col fuo afpetto a di- 
ftruggere il peccatto. pas. r

D I S C O R S O  l i .
La  Pazienza vera , a diftinzion della 

falfa , nella vita prefente troppo 
è neceffaria, sì per oflervar la Lê ą- 
ge divina , sì per oflervarla con perfe­
zione, sì per offervarla con premio. 6 

D I S C O R S O  I I I .
Si confiderano tre fpeciali vantaggi del­

la morte di un fervido Criftiano, e 
fono l elfer chiipimato con voce fen- 
fibile, c in tempo favorevole, ed il 
rirpondere con generofa prontezza, i r

D I S C O R S O  I V  
vergognarci d’ efTere Seguaci 

• j  c per non temerei rifpet- 
ti del Mondo, fi riflette, che i rif- 
petti del Mondo non meritano i no- 
Itri rilpetti , e i noftri rifpetti appa­
gar non pofibno i rifpetti del Mon 
do.

D I S C O R  S O V .
Si fpiega il modo di converfarc con 

innocenza. 22
D I S C  O R  S O V I .

J>i dilcorre della giuda pena, che pro-
. vera chiunque ha dimenticato Dio 

in v ita , mentre in morte farà dimen­
tico di fé lleffo. 28

D I S C O R S O  V I I .
O fa re , e Tempre , e bene , neccffarif- 

hmo il tare una tal morte, che fia 
principio di eterna vita. 55

D I S C O R S O  V i l i ,  
i ‘'‘ 'Umano tutt’iSecolari,con propor loro 

alcune fante indufhie da meritar mol­
to in poco tempo .Sono in prima quc-

* ftetre: Pienezza dì volontà r ardor di 
'  ; cuore : moitiplicitk di fini virtuofi . 28 

D I S C O R S O  I X .
'S i  propongono altre tre induftrie da me­

ritar molto in poco tempo : Eroismo 
di opere : accuratezza di diligenza: 
amplitudine di dcfideri. 

. D I S C O R S O  X .
A  chiunque ha peccato fi perfuade 1* 

ufo frequente della contrizione, come 
utile, la più ne- 

cellaria difpofizione per Tantamente 
morire.

, ,  D I  S C  O R  S O X I .
!.. eiercizio della divina prefcnza troppo 

utile, come oanun vede, per fare una 
lanta morte, fi moftra nella fua piti 
bella pratica ; cioè rimirando Dio ro­
vente, or come Re nel foglio , or co­
me Giudice nel tribunale , or come di- 
fenfore ne! campo. <<

D I S C O R  S O X 1 1 .
Si palefano le maligne i n t e n z i o n i  del 

T e n t a t o r e ,  il qual chiede poco , e vuoi 
molto;chiede pa(Taggio,e vuol dimora; 
chiede conforzio, e vuol fovranità. 6 1 

D I S C O R S O  X II I .
Prefe nel vero fenfo letterale quelle cele­

bri parole: Cum SanEio SnnEìur erti 
&c. fi fa v e d e r e , che Dio fi porta coll’ 
uomo,come l’uomo fi porta conDio.^ó 

D I s  e  O R S O  X IV .
S i  moftra difìintamente la liberalità di 

Gesù nell’ Eucarifiia. 7z
D I S C O R  S O ’ X  V .

Si vanno indagando i f ini, percuIGie- 
su ha voluto rimanere nafcollo nel­
la EucarilHa. 78

D I S C O R S O  X V I .
Nella Feda de’ SS. Pietro , e Paolo Apo- 

doli , ad imitazione di elfi fi perfuado- 
z no



no gli Uditori, ad effere miftiche pie­
tre : pietre aperte a rifugio de’ bifo- 
gnofi : pietre infenfate a tolłeranza 
d’ingiurie : pietre immote a ftabili- 
mento delle virtù. 85

D I S C O R S O  X V I I .
Nella folennità di S. Lorenzo . Affine di 

riportar vittoria compita di tutte le 
fregolatepa(noni, fi propone l’unico 
mezzo, che è ,  dare addoffo alla paf- 
fion Dominante. 90

D  I  S C  O R  S O  X V I I I .
NellaFefta di S. Lorenza. La fua Grati­

cola , che fu U fuo letto, li fa vedere il 
più gloriofo, il più dilettevole, il^ìiù fi- 
euro di tutt’ i letti del Mondo. 95

D I S C O R S O  X I X .
Nella Morte di Maria Santiffima fu per 

verità l’amor divino £mulator della 
i^orte poiché ella morì per amor Di­
vino j morì nelFaraor Divino j e dair 
amor Divino fu morta  ̂ 100

D I S C O R S O  X X .
Per la Fefta di S. Hartolomeo Apofto- 

lo ,  fi difcorre del Martirio della pel­
le , e fi dà una buona ioftruzione
alle donne. 106

D I S G O R 5Ì O  X X I .
N ellaF e f ta  di S. Gennaro V .  e M .  prìn- 

c ipal protettore di N a p o l i ,  fi moftra, 
cffere lu i  il SàJvafior della Fede Napo­
l e t a n a ;  cco n  ciò fi d iv ifa  roffequio a 
lu i  p i ì ig rad ito .  * 1 2

D I S C O R S O  X X I I .
Nella fefta diS.Matteq Apoftolo fi fa ve­

dere , non trovarfi il propio intcreflTe 
nelfervire al mondo, mentrequefto 
nè conofce, nè riconofccr 1 18

D I S C O R S O  X X I I L
Nella Fefta medefima, fi adducono i fini 

avuti da Matteo nell’invitarc il Signo­
re a pranzo immediatamente dopo la 
fuaconverfionc; fini altlftimi, cioè 
per dimoftrare al Signore il contento 
della fua buona vita prefente, per gua­
dagnargli i compagni delia fua mala

vita paflata, è per fermare con ef- 
(blui l’amicizia della fua ottima vi­
ta futura.

D 1 S C  O R  S O X X I V .
Nel licenziare l’udienza per le vacan­

ze autunnali, fi difcorre della Criftia- 
na allegrezza. Saràquefta Criftiana, 
ove abbia l’ occhio a Dio prefente, 
e l’ otK>ri ; al proflfmo circoftante, 
e lo edifichi; alla morte imminen­
te * e la fantifichi. 129

D I S C O R S O  X X V .
Si fpiega quali fieno i morti, che muo­

iono ; quelli cioè , che in vita muoio­
no al Mondo, onde poi in morte vivo­
no alla beatitudine . 135

D I S C O R S O  X X V I .
Nella Fefta della Immacolata Concezioni 

d iM aria , firavvifa di gran mento , 
e di maggior vantaggio la coftante , c  
fervida divozione verfo di un̂  tal 
Miftero;. e fingolarmente per l’ ora 
della Morte » 14*

D I S C O R S O  X X V I L
Nella Fefta di S. Stefano Protomartire. 

Si addita in S. Stefano la Corona  ̂ e la 
norma di tutt’ i M artiri, e tutto an- 
the a noftro profitto , 147

d i s c o r s o  X X V I i r .  
contorto di chi innocentemente patii- 
fee (nella Fefta de’ Santi Innocenti') 
fi vanno invcftigamlo i fini altiflTuni, 
ch’ebbe un Dio umanato nel permet­
tere ad Erode un si (pietato macello ; 
C fi fcuoprono quelli tre : dare a sè urjo 
fpettacolo di piacevole gradimento; 
aprire a’bambini una porta di eterna 
beatitudine; incorporare alla Chiefa 

feminato dMnnumerabili Marti­
r i . 15 3

D  I S C O R  s  o  x x r x .
Rendimento  di grazie nel fine dell’an­

no . i 6 i
D I S C O R S O  X X X .

Difcorfo Eucariftico nel fine delT an ­
no 1 7 2 (5, X 66



D I S C o  R  S o  P R  I M o
La Morte Jafciata nel Mondo a diftruzione del peccato.

eft homo qui vivery &  non videbit mortem? 
Pfalm. 88.

Ueflo è uno di quei 
celebri tefti deJla fa- 
graScrittura, su’qua- 
li fi fonda la catto­
lica verità , che chi 
è nato ha da morire.
Per quanto cene dica­

no le memorie di tutte le nazioni; per 
quanto ce ne afTicurinoi nollrì fguardi ; 
vibifognava tuttavolta un oracolo della 
Fede, c oracolo chiaro, patente, incapace 
d interpretazione benigna, affinchè niun 
Uomo fperafTc; di venirne per merito 
oper favore affrancato. Pollo ciò , di­
co io: Se il Figliuolo di Dio venuto in 
carne pafflbile a riparare i danni tras- 
nieOi in tutta la fua difcendcnya da 
Adamo entrò ,n battaglia con ia mor- 
c ,  ccadutole nelle mani in morendo, 

■n nfotgendo po. la disfece: ( a )  M -

alcipe almeno a noiCridiani goderei 
irutti di quella fua gloriofa vittoria ì 
perchè non inftituire alcun facramento 
per cui liberarci dalla morte, come in- 
itaui ilbattefimo, per liberarci dal pec­
cato originale? anzi perchè adimollra-

potere,
e quell aflToluto dominio, .chegode fo- 
pra tutti glj Uomini ,  non efentarne al­
cuno mai, come altri efcnta dalle ma- 
Jattie , altri dalle fatiche , altri dalle 
oiigrazie, fpine tutte nate di i pari dalla 
Coltra creta corrotta? perchè? A tald i-  
ł ĵanda voglio rifponderc col mofìrarvi, 

la morte fu lafciata dopo la Reden­
zione qual era prima nel Mondo, affinchè 

I I I ,

cooperale col fuoafpetto alladiflruzio- 
ne del peccato. Attenti, e lo vedrete.

I I .  Il peccato può confiderarfi ne’ fuòi 
atti, ne’fuoi allettamenti, nel fuo princi­
pio; gli atti fono le opere peccaminofeieli 
a lettamenti fon» ]c creature fullunari : 
li principio , c il fomite, che tutte con­
tiene ie inclinazioni fcorrette . Or 
D io ,  non oftantc la noftra redenzio­
ne, lafciòtra noi la morte, affinchè col 
fuo afpettoconcorreffe a disfare le ope­
re del peccato; a snervare gli alletta­
menti del peccato; a frenare il fomite 
del peccato; a disfarne le opere, indu­
cendo noi a deteftarle, a fncrvarne eli 
allettamenti, inducendo noi a difprez- 
zarli; a frenarne il fomite, inducenda 
noi a mortificarlo,

I I I .  Nacque la morte, comeogn’un 
fa , dalle vifcere dei peccato ; poiché 
creato 1 Uomo per vivere immortale, 
allora, dice 1 Apertolo, fi aprì la via 
a morire, quando flefe la mano a pec­
care : Cb) j^er unum hominem peccatum 
in mundum intravit , &  per peccatum  ̂
m on. Or non potendo noi , corporei 
come fiamo , rimirare il peccato nel 
propio fuo Ceffo di bruttura, e di ma­
lizia infinita, che  fece Dio? ci lafciò 
fotto gli o c c h i  quello di lui fpavento- 
fiffimo parto; affinchè mirandolo, c 
rimirandolo attentamente venghiamo 
ad inferire, quanto più orrido , e piil 
abbominevole fia chi lo produlfe; c 
così venghiamo a detcftarlo , ad efe- 
crarlo , c fino a difiruggerlo colla pe­
nitenza fagramentale : ( c ) L/thomn/nef

A  pfC'(a) Cor. 1 5.55. (̂) -Rom. ^ . 1 2 . (c) Lib.depcccaemifs.



Difcorfi M orali
peccatum horreant i &  execrentur , come 
fcriHe Santo Agoftino.

IV .  Chi viaggiando per laPaleftina 
giugne al lago Asfaltite, s’ immagina d’ 
cffere ornai vicino ali’ infęrnp 4;,̂ ? J . Pe­
rocché oltre TefTerc di acqua bitumi- 
nofa, efaimaftra, efala vapor sì fo- 
fco , fumo sì dcnfo , alito sì pefti- 
fero, che ammorbando per cinque, o f^i 
leghe d’ intorno il paefe, I© rende af­
fatto flcrile : anzi nuiU fofFcrendo di 
v iv o ,  prefto fa morti ;  e quanti v*en- 
tràno pefci dąl Giordano , ę quante vi 
cafcano beftie dalla r iva . Or fé diman­
diamo a Salomone, donde sì tetro af- 
petto di fegione fiata un tęmpo giardi­
no di delizie, e teatro di morbidezze? 
donde quel mare, e morto, e mortife­
ro , che chiuCò in mezzo alla terra fe- 
gue tuttavia col rio fuo umore a dan­
neggiarla? Rifponde nella Sapienza al 
decimo: ( ù ) In tejiimonium nequitix 
fumigabunda conflat cłeferta terra . N a­
to qucllago dalle ccncri di Sodoma bru­
ciata, volle D io, che refla/ìe in tefti- 
monìo y l f i b i j e  del paflTato fupplizio , c 
con tali r e l ì q u i e  a  i n c e n d i o  in T cg n a ffc  
a ’ P a f T e g g i e r i  la gravezza di q u e i  p e c c a ­

t o ,  che chiamò foprasè fuoco, e zol­
fo dal cielo: e cosi dal vederne la pe­
na fi movcfTero a deteftarne la colpa . 
Non h  uopo , Afcoltanti , portarci sì 
Jungc, per formare una fimiie illazio­
ne . Dovunque bendiamo il guardo , 
(ienderfi vcggjamo il putrido mar del­
la morte , in tejitmonium mquhta . 
Sgorgato da preflTo ad anni fci mila dal 
peccato fulminato in Adamo , non la- 
fc ia, nè lafceri, fin che vi fie«o vite 
nel mondo, d’ infettare , di uccidere 
Talora inonda nelle Città colle pefli- 
Icnze, ed involgendo mifti co’ morti i 
moribondi, dilata in larghe falde la 
Aragc, c co* Tuoi fiati omicidi porta fi­
no alle nuvole i deliqui. Talora fi (pan­
de ne*campi marziali, e refo dal fan- 
gue quando CriUiano, e quando Mao­
mettano più gonfio affoga foldati a 
venti, a trentamila per volta con alto

( a )  Borcardus in Defcr. terrtSan^.

orrore della vittoria medefima. Talora 
bolle cô  tretnuoti, cd aprendo in ogni 
flutto un vorticc, ìnghiotte numerofc 
popolazioni in un attimo. E noi quan­
te volte il vegaianjo- q n  ftagnare ne­
gli fpedaii, e wtto piti^fervido dal ca­
lor delle febbri, più denfo dal marciu­
me delle piaghe prima fcarnarc, e poi 
disfare a molte infieme le vite : ora 
gettarfi su* corpi de’ malfattori, e sì sfi­
gurarli, su’ lor patiboli, chcoffcfe le pu­
pille Paffeggicri torcon torto lo fguar- 
do : ora penetrar nelle cafe private, e 
dove un affine lafciarvi efiinto , dove 
un èOT^ranguineo, ‘dove un fervo , con 
tale fmarrimentò de’ v iv i ,  con tale pr- 
rore, che prefio fé ne chiude la ft*n- 
z a ,  fi brucian profumi, c fi chiamano 
a portarlo via i B e c c h i n i  • Quanto poi 
ci crefccrebbe il raccapriccio , e lanau- 
fea, fe calati giù ne’ fepolcri , che fo­
ro il fondo di quefio bituminofo Asfal­
t ile ,  vedcfTimo tanti offami già rofi , 
c tanti corpi ne quali tuttavia fi fer­
menta la putredine, e fan parto conti­
nuo i verm i, i forci, gli fcorpioni? o 
D i o !  c donde sì orrida mutazione di 
D o n n e ,  d i  U o m i n i  U a r i  un t e m p o  fio­
r it i ,  c morbidi? Chi fu l ’ a r t e f i c e  di 
fpcttacoli sì ferali? Qual è la ibrgtntc 
di quertomare, che prerto, o tardi in­
goia tutti? Il peccato, folo il Peccato. 
Per unum hominem peccatum in mun­
dum intravit , &  per peccatum męrs . 
Sc tali dunque , fe tante va operando 
egli rtragi , qual farà la fuâ  malignità , 
quanta la fua malizia? Se l’ effetto è sì 
deforme , quanto più deforme farà la 
fua cagione? Se fi abborrifce da noi la 
morte, e fi piange , c fi deferta, ed a 
tutto potere fi sfugge; q u a n t o  più dob­
biamo abborrire , e piagnere, dctefla- 
re ,  e sfuggire il peccato, di cui ella è 
primogenita?

V. In fatti quando fu , che Adamo 
cominciò a conofcer davvero il fuo fal­
lo ,  a maledirlo, a prenderne fopra sè 
la dovuta vendetta? Fu , dicono molti 
Spofitori, quando vide il cadavero del

fuo
( b) Sap, I O , 7.



ordinati ad inflruire il C riftian o .
fuo Figliuolo Abele , li ravylfarli egli 
nudo dopo il guflodel pomo; il fentir- 
fcne rampognare da D io , i’ eflTere di- 
fcacciaro da un paradifo di delizie , il 
venir condannato a lavorare una terra 
piena di triboli, e di fpine, il vederfi 
infultare, cd offendere da quelle creature 
medefimc, cui avea dianzi dominate con 
difpotico impero , il trovar/! fera per 
fera la(To, e cafcante per la fatica, bi- 
fognofo di cibo , e di ripofo , non lo 
fecero sì ravveduto, si mefto, e sì conr 
trito , come il folo afpetto della Mor­
te. Allora penetrò la malizia delia fua 
tralgriflTione , la enormità, la gravez* 
za , e vcrfando ìacvime , c metrendo 
fofpiri , a llo r a  diedi , per mai non fi­
nire , a gaftisarlo con rigor fommo . 
Tanto è vero, che la Morte tanto fo l , 
che fia con attenzione mirata, barta a 
disfare le opere del peccato , inducen­
do noia detertarle colla contrizione del 
cuore, e colTatHizione del corpo.

V I .  Non è minore però la fua vir­
tù per K n e r v a r c  gli allettamenti del 
peccato, inducendo noia difprezzarli. 
Quelli fon tanti, quanti fono que’ be­
ni fenfibili, chea peccare ci adefcano, 
altri perchè dilettevoli, altri perchè 
utili , altri perchè capaci di renderci 
accreditati , e gloriofi . Adoravano i 
mbiloncfi un dragone per D io ,  e Ciro 
il lor Monarca ne viveva tanto inva­
ghito, che dopo molti miracoli opera­
ti di Daniello nella fua reggia, ebbe cuo­
re di dirgli: ( a ) Ecce nunc non potei 
dicere , t ûod ijìe non fxt Deus vtvens :  
•dr.ra erpo eum . Ma il Profeta dopoef- 
ferfi protertato, eh’ egli non adorava , 
che il fuoD 'o , Dio fempre v iv o ,  c 
non foggettoalla morte, chierta licen­
za al Re , ed ottenutala , impaftò , e 
coffe quantità di pece , di grafcio , di 
peli, e buttatala nella bocca del mortro 
adorato il fe affogare da sè , c cader 
m ono. Indi ahando fopra il nero ca- 
davero la voce: Ecco, gridò, ecco, o 
Covrano , ecco , oSudditi , il vollro 
nume: vi pare egli degno di adorazio-

( a )  Dan. 14 .2 3 ,  ( b )  Greg.moral,

ne? Eccequem colebatis  ̂ leggono a lt i ; ,  
Ecce numina vejira Idolo, che più d’ 
ogni altro rifcuota venerazione nel Mon­
do, e più alletti a peccare, èTidoloab- 
bominevoledella carne. Ad elTo quanti, 
c poi quante, date le fpalle al vero D ia ,  
corrono dietro così perdatf- ,come perdu­
ti corrono dietro alle cavalle i poliedri ł 
M a fe intanto la Morte con un po’ di 
cibo indigcrto, o con un po’ di umore 
alterato, togliendo l’ atiimi al Drago lo 
butta a terra cìdavero, o l’ efficace gri­
dare a tucc’ i Tuoi adoratori: Eecequem 
colebatis, ecce numina vejira . Miratelo 
attentamente 41 vortro nume, rianda­
telo , notomizatelo , ch’ egli è mai ? 
Sacco ben colorito di v^rmi , cloaca 
coperta di neve , fogna inghirlandata 
di fiori, bruttura, marcia, fetore. V i  
alletta cos ì ,v i  rapifce, vi fembra,che 
meriti il vortro amore ? In fimil guifa 
correffe il Signore l’ Abbate Elia allet­
tato a peccare da fimil idolo. Tratto­
lo in ertafi ne condulfe lo fpirito in uti 
luogo ripieno di verminofi cadaveri : 
e fe vuoi fcapricciarti ,  gli difTe , qui 
ti fcapriccia, che io tei permetto, qui 
fii tu libero, qui carnale. Sparì Ja v i-  
fione , e più non vi volle , perchè il 
tentato Anacoreta abborrifse , fin che 
ebbsvita , ogni oggetto fenfuale. Tant* 
è , ripiglia il Pontefice San Gregorio , 
un guardo Colo a ciò che farà d o p o  mor­
te la creatura, che alletta , ne fnerva 
fubito l’ allettamento: { b )  Caro cum 
concupifcitur , penfetur quid fxt exani* 
mis , 0 “ intelli^etur quid ametur.

V I I .  Lorteffo poi addiviene alle ric­
chezze, cd agli o n o r i ,  idoli anch’ effì  ̂
ove fiano confidcrati fotto la falce ine- 
fo r a b ile  della morte . La morte ,  che 
gli allontana dai loro PoflTeditori , che 
gli sfrantuma, che gli difperge, inetti 
gli rende ad allettare . La morte ci fa 
vedere il R icco , il Nobile , il Gradua­
to, ilFaftofo, il Prepotente ufcir sì nu- ’ 
di. dal Mondo, come vi entrarono: (f) 
Quoniam cum interierit^ non fumet om­
nia y parole del Salraifta , ncque defccn- 
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DlfcoxTi M orali
det cum eo gloria ejus. Mercè della mor­
te veggiain tutto di lo fplendore de’ ti- 
ioli cangiarfi in fiaccola da funerale , 
finire in fuono a mortorio io ftr«pito 
della fama, ed i tefori ammonticati dif- 
fìparfi al canto Ac\Requiem eternam , 
Vcggiamofvanire la nobiltà del lignag­
gio , ccclifTarfi le gemme delle corone, 
difTiparfì la calca del corteggiò , e la 
magnificenza, la grandiofltà , lo sfog­
gio fparirc in un tratto , quafi arida 
polvere portata via da vento impetuo- 
fo .  Veggiamo famiglie vivure in luce 
rimanerfi all’ ofcuro : figliuoli nati in 
braccio all’opulenza fofpirar pane: fan­
ciulle ambite fin dalle f âfce rvilirfi con 
nozz„e villane : e profapie un tempo 
cmulatrici del Sole nella chiarezza, e 
della eternità cella durazione , fierpate 
dal Mondo , e gettate a perire in una 
totale obblivione. Or , dico io , tutto 
quello non bafła a renderei fprezzatori 
di beni sì fatti*; o almeno almeno a non 
iafciarci da effi allettare ad amarli col­
pevolmente ? Ccrtoè, che bairò ad un 
FrancefcoBorgia , allorché divifandoil
cadavcro della Imperadricc Ifabella, de­
liberò di pifinon fcrvire a Padrone, il 
qual potefTe morire. Baftò ad un Car­
lo Qiìinto, perchè pih non gli piacef- 
fc r  imperio, ma lo cambiale con la 
©fcurità , c con l’ incomodo di un mo* 
nalłico cbiodro . Badò ad un Filippo 
Secondo, perchè, avendo fovcnre ibt- 
ro degli occhi il tefchio fpolpato del 
Genitore, fprezzane in maniera la fon- 
tuofiià della R eg ia , che la convcrtiffe 
in Oratorio di compunzione. A ’ fcpol- 
cri dunque, a’ cimiteri,o v o i , che vor­
rete compatito il peccare a riguardo 
degli allettamenti, che ve ne porgono 
le creature. E che potrete quivi rac- 
corne ? un’ ombra , una larva ,'un pu­
gno di fredde ceneri. Empitene purea 
lalento le mani; Complete manus  ̂ pof- 
fo diredi eflfe, e di tutto il voftrogran 
Mondo, ciò che di Troia bruciata di­
ceva il Tragico, Complete manus ; hoc 
exTroJa fumpfijfe licet.

( a ) Houfnaglius in defcript. C ivit,

V i l i .  Ma perché eziandio fenza 
cftrinfeco allettamento s’ induce l’ Uo­
mo a peccare, moffo unicamente dall’ 
interno ingordo fuo fomite , Iddio a 
frenarlo ficchè non trafcorra , iaficiònel 
Mondo, ad un terzo fuo fine, la Mor­
te (a). L ’ Imperador Carlo-Quinto ve­
nuto in Napoli mentre andava offervan- 
do, ed ammirando la moltitudine , 1* 
altezza, la fpeciofità delle fabbriche , 
su parecchie diede vide dipinti da buo­
na mano cavalli fenza. freno in atteg­
giamento d’ inalberarfi ; ne richiefe il 
perché; e rifportogli quella eflTer 1’ in- 
fegna propria della Città : Berte eji  ̂ ri­
pigliò , metterò io a cotali cavalli il 
freno , faciam ego , ut fr£num habeant 
hi equi : e ordinata a cavaliere della 
Città la codruttura di un Cartello, va­
levole a contenerla in timore, il fe in­
titolare la briglia . Cavallò sfrenato 
può dirfi il fomit^ del peccato , cioè 
quella inclinaziont al male , che cia- 
fcuno ha dentro/di sè , e ne (ènte il 
nitrito, e nc pruova gli urti violenti, 
cd i calci impetuofi . Or che fare ad 
imbrigliarlo ? PoCO giovanO i VÌDCoIÌ 
del Decalogo , meno i lumi della ragio* 
ne, c’I Battefimo, e la Crcfima , c la 
Confcffione fagramentale , eia fantifli- 
ma Comunione, freni d’ oro tutti , e 
quatiro, e tutti e quattro vnluiiflìmi, 
per lo piÌ4 non vi ricfconu : tanto è 
refìlo, tanto infuria, c tanto precipi- 
tofamente a correre dovunque fcorga 
o prati in fiore, o mandre a paftuia. 
Or Dio prevedendo sfrenatezza cosi 
dannofa , gli alzò davanti, qual catlello 
inefpugnabile , la morte , affinché fa­
cendo continuo fuoco, c fulminandod’ 
ogni intorno le vite degli U om in i, met­
tere freno a quella parte brutale di 
noi, con metterle timore. E in veri­
tà , che cosi avviene in chiimque ha 
prefente al pcnfierola morte: Non ha­
bet concupifcentia locum, ubi mors time­
tur, attefia San Zenone : c San Grego­
rio aggiugue, che tal penficro riefccin 
pratica mezzo il più fortunato ad una

im-



ordinati ad inftruire il C riftian o .
imprcfa sì ardua; N ihil Jìc^ d uìonum- 
(ium deftderiorum carnalium appetitu^ 
Vdlet ) (juam ut unustjuif^ue hoc, quod 
vivurn diligit , quale fit mortuum pen- 
fe t .  E ciò, a parer m io, per due ragio­
ni : L ’una, perchè, fcatcnata neirUo^' 
mo quefta beflia feroce dalla folle fpe- 
ranza di non dover mai morire {a  ) 
Nequaquam moriemini j egli è conna­
turale, clic fi rimetta in catena dalla 
certezza infallibile di avere un giorno 
a morire: Morte mor ieri t . L ’altra, per­
chè effendo itfomitc di naiura arden­
te , c impetuofa , non ha per confe- 
guenza contrario , che tar.to gli faccia 
di oiUcolo, q u a n t o  la m o r t e  , che ha 
per fue proprietà il raffreddare , c 1’ 
arrecare.

I X .  Se così è ,  dirò io a ciafcheduno 
di voi co! Dottor San Bafilio : Cogita 
qualiter bine fit difccffurus , &  cejfaùit 
tafana concupifcentia. T i  fenti tu in- 
clinnrc a ftizze, a contrarti, a veridet- 
te? Cogita quahter bine fu  difcejjurus: 
Un penfit.ro alla M o r t e  , che ti man­
derà difarmato, e freddo al fcpolcro, 
e l  fomite dell’ iracondia farà frenato: 
E t  ccffabit tnfana concupifcentia. T i  Ten­
ti pingere al fafio, alle onoranze, al 
comando ? Cogita qualiter hinc fis di- 
JccJjurur.^ Un penficro alla Morte, che 
n renderà v ile , fprcgevolc, efofo fino 
a tuoi dipendenti; c’i fomite dell’ am- 
bi7.ione lar.\ imbrigliato : E t ccffabit 
fnjana concupifcentia. T i  fenti portare 
a_ piaceri (enfibili , a’ diletti carnali , 
a d.vert.menti, a’ follazzi, che molto 
hanno di tango ? Cogita qualiter hinc 
Jit dijceffurus : Un penficro alla Mor­
t e , che tara prefio infradiciare , e pu­
tire il tuo corpo; c’I f o m i t e  dell;, l i b i ­

dine farà arrdlato: E t cejfaòit infana 
covcupifccntia . T i  fenti fiimolare ad 
acquali illeciti , a poffelfi violenti , a 
Prefiiti ufurai, ad accrcfcimenti di ro- 

cdi danaro con pregiudizio dell’a- 
niniu i» Cogita qualiter hinc fis difcejfu- 
Tttt. n penficro alla morte ) che g i à

fen viene a fpogiiarti di tutto; c’i fo­
mite dell’ inrerelfe farà inceppato : E f  
cejjabit infana concupifcentia . Grazie 
dunque immortali all’ Altifiìmo , che 
ha lafciata tra noi la M orte, affinchè 
ìrf noi pròduceflTe effètti sì vantaggio- 
fi . Ma che farebbe , Afcoltanti, fé chiu- 
defiTimo gli occhi, per non vederla; ed 
abitando con noi , non ci factffimo 
fpefiTo ad ofTervarla? o pur che fareb­
be , fé mirandola , ed oflTervandola, 
vivefie in noi il peccato, il peccatoci 
allfittafTe, c verfo il peccato correflìruo 
a briglia rotta? Ahidifegni di Dio ca­
duti a voto 1 Ahi virtù della morte 
rcnduia E qual fondo di mali­
zia fartbbc m noi) Qpji diabolicoim- 
pegno di eflcre peccatori ? Quale av- 
verfìooe, qual odio alla propia falvcz- 
■za ?

X .  Mio GesCi , quanto ammiro le 
alti/firtie vofire difpofizioni, tanto dc- 
tclto la peffima mia corrifpomlenza . 
Voi dopo avere fconfitta la Morte 
nel yoftro gloriofo fepolcro, tra noi la 
ialciafte affinchè ci movenTc a detefia- 
re il peccato , di cui è parto , a di- 
rprezzarne gli ailettamenti , di cui è 
fcempio, a mortificarne il fomite , di 
cui è freno; ed io sfuggendo di rimi­
rarla, o rimirandola con occhio indif­
ferente , come fe foffe folamenfe per 
gli altri, ho refor i g u a r d o  a me infrut- 
tuofo quello mezzo per fe ItefTo affai 
valido . V e  ne dimando umilmente 
perdono. Ah fe avc/Ti un vivo de fide- 
rio della mia guarigione, prenderei fo- 
vente medicina sì tfficace. In tal de- 
fideiio entro io quella fera ; c nella 
mente fiffandomi, e nel cuore la cer­
tezza infallibile della morte, prego voi 
di ricordarmela colle vofirc ifpirazio 
ni, e di accompagnare sì fatto ricordo 
colla voftra grazia attuale ; acciocché 
prefio produca in me il primo fuo frut­
to , il qual è difiruggcrc interamente 
il peccato.
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D I S C O R S O  I L
La Pazienza neceflaria a ben m orire.

"Patientia vohts neceJJ^aria ejì y ut voluntatem 
Dei facientes^ reportetis promijjionem•

H c b r. I O .

V olendo oggi proporvi per efer- 
cizio di buona Morte l’ cferci- 
cizio della Pazienza , prima 

d’ ogni altro diftinguer debbo col P. S. 
Agoftino la vera dalla falfa. Vera Pa- 
zieniay infegna egli nel trattato , che 
nv compofe , è quella , che tollera i 
mali di pena per non incorrere male 
alcuno di colpa. Tal fu la Pazienza 
de’ Santi M artir i ,  i quali venuti in ci­
m e n t o ,  anai che perder la grazia, d a  
iicde di Gesù Grillo , follcnnero voion- 
tieri la iattura delle loro fuilanze, T 
odio de’ Prendenti, la crudeltà de’ Car­
n e f i c i  , cd i t o r m e n t i  a n c h e  p i ù  a t r o c i  
della Tirannide . Falta Pazienza è quel­
la ,  che foffrc pene eziandio graviÙ’une 
per ubbidire alla le§gc della concupi- 
fcenza , o deli Mondo . Tal è la Pa­
zienza di coloro, che chiamanfi. Mar­
tiri dei Diavolo. Eflì tolleranoagevol- 
rocnto la fame , la fete , il caldo , il 
Ireddo, la cenfura de’ buoni, la prepo­
tenza dc’ tri/(Hy gl’ incomodi del corpo, 
le agitazioni dello fpirito , l ’ ofFulca- 
mento d<jl propio Rome, iofcadimento 
delia propia cafa,< c quel eh’ è più mo- 
ilruofo, i  rimorfi delia cofcicnza, e la 

^ ruina dell’ Anima y o per aumentare le 
loro fuiłanze, o per compiacere la lo­
ro cabine, o> per fecondare la lor va- 
m 'ii,  o per (aiire a’ pofti di onore, o 
pep corren l’ arringo dell’ acclamato co- 
li’ucne. Or della vera Pazienza parlan** 
dovi , afTeiifco , e pruovo su l’ autori­
tà di S. Paolo , effer quefta virtù nel­
la vita prefcnte non folo utile, ma ne- 
ccflaria, necelTariffima primo perolTcr-

var la legge D iv ina, fecondo per olTer- 
varla con perfezione , terzo per ofTer- 
varla con premio. Patientia vobis& c,

I .  Quanto al primo difcorro così . 
Ciafcun* precetLo della Legge Divina , 
fja di quelli ,  che tendono ad onorare 
1’ Altłttimo, fia di quelli, che vanno a 
rifpettare il proHimo, fia di quelli che 
fermanfi a moderare noi ftclfi , ciafcun 
precetto e molta racchiude difficolta ,  
e molto fi oppone alle inchinazioni del­
ia fcorretra natura \ dunque nell’ oder- 
varlo e fi ha da vincere qualche ripu­
gnanza , e fi ha da tollerar qualche 
pena. A  vivere CrilHanamente non è  
neceffario dormire in terra , veftir ci­
ii? j , flagellarfi a fangue , sfamarfi di * 
fo'o pane, c con fola acqua toglier U 
fete i Signori nò ; necefiario è domar 
la carne rubellc, e alla Croce di Ge­
sù Crifto con i Tuoi v iz j ,  e colie fue 
concupi fccnze inchiodarla : Qui Chri- 
J i i  funt carnem [nam crucifixerunt cum 
vittis , &  concupiscentiis : E' necella- 
rio digiunare ne’ giorni prefcritti, ora­
re ne’ tempi affégnati , pagare i debiti 
fatti, reUituire i mali acqui Ai , rifar­
cire la fama violata: E'neceirario per­
donare le ofTefe , onorare i M aggiori, 
rifpcttare gli eguali, diriggere gl infe­
riori, e prcfto repriiiltre i movimenti, 
e g l ’ infulti d’ ogni mal nato appetito. 
Perciò il Redentore medefimo chiamò 
la fua kgge ora Pefo , ora G iogo, e 
ora Croce : Onus mtum , fm^um mtum , 
crucem  ̂fuam  . Or chi porterh qutflo 
pefo fenza mancar di forze ? Chi fi 
accolltrk quello giogo fenza dar giù

ftra-



ftrammazzone ? Chi fi abbraccerà a 
qucfta Croce fenza lafciarfene mai 
ftaccare ? Niuno meglio del Paziente, 
nlponde S. Cipriano , perchè il patire 
con pace più di quante foglionfi prati­
care indud rie da Criftiani a ben vive­
re, lo r^nde fpedito, io rende forte, e 
collante nella efecuzione deifuoidove- 
n  : ia ) N o »  inverno inter cjeterai difci- 
pltna v ia s , quid magif f it  vel utiliut 
ad V4tam, “vcl majui ad gloriam  ̂ qttam 
« f ,  qut ptJìceptis Dominicis obfequio ti- 
mor/ff ac devotionis innitimur  ̂ patien- 
ttam m ^ im e tota obfervatione tueamur. 

n * "^olci ^ono i con-
 ̂ continua la guerra, che 

per dittoglicrci dall’ oflTcrvarc la legge 
quindi 1 malvagi Criftiani, e quinci i 
penimi Demoni ci fanno . Ribatterli, 
fuperarli , e tra le infidie che tendono 
profeguire con piè figuro il buon carn- 
mmo, non fi può certamente fenza pa­
tir molta pena. Un albero crefciutoin 
errcn graffo ad ogni poco pefo fi fiic-

0 “ ^allevato nelle bofcaelie 
puntella fino una To rre .

1 . '^88'ungetc quelli accidenti
che paiono cafuali . e fnn  ̂ r f i • j  
D io , h  ficcità ; i:’, ..
Ja penuria l  a ietempeac,-  penuria, la fterilezza, la oov-rtà

0 d c 7 ' l ' '  ft’ Sioni, l o T o n t r !  
to degl, elementi, le malattie «  nume.

j SÌ v an e , si frequenti, sì diutur­
ne. Aggiugnctc il pefo della Cafa, la 
compagnia del M arito, o vJella xVIoelic,
1 edtKatione d : ’ F i g l i u o l i ,  il governò 
de fervi, il perorare, il litigare, il de-

ne-Tribunali . Or come’ fi pub 
in tutto CIO andar dritto Fenza un ufo 
poco mcn, che continuo di pazienza? 
Come tcnerfi lontano dall’ ira, dall’ in­
v id ia , dall odio, dalla vendetta : dal­
la parzialità , dalla ingiulHzia , dalla 
pignziai dal prefumer di sè, dal diffi­
dare di Dio, dal prorompere in isma- 

’ ” ? " ’ f'edizioni , in beftcmmie ? 
me chiuder la bocca a lamenti quan-

re alle^r^r°  ̂  ̂ ^uo-
1 Operazioni quando l’ animo è

( a  ̂ Serm. de l>ono Patient.

Difcorfi M orali ord
in angurie ? Come la volontà al con- 
fentiraento quando il fenfo è toccato 
dai dilettevole? C om e? Sitfo itixy  &  
Jìaùìlis in corde Patientia  , ripiglia S. 
Cipriano , &  nec adulterio fanBi^ca* 
tum corpus y &  D ei templum polluitur : 
nec jufiitiie dicata innocentia contagiont 
fraudis inficitur ;  nec pojł gu/iatam Eu- 
charijłiam manm gladio , crum'e 
culatur. E vuoi dire; Sia io voi ben ra­
dicata, c molto foda la virtii delia Pa­
zienza , e già non arete più a temere 
nè che il corpo s’ imbratti d’ inco'nti- 
nenze, nè che la mente s’ infetti d’ini­
quità ; nè che la mano ad opere inter-

la Comunione 
produrre in voi il 

frutto della Divina fua inftituzione.
IV .  Direte che un così prefervare 

1 Anima da peccati, un così renderla a’  
comandamenti divini ubbidiente, prò­
prio è della Carità , chiamata perciò 
Madre , e Rema delle virtìi ; Bafe c 
vincolo della Perfezione; Fondamento, 
o fermezza della pace tra D io , e l’uo­
mo, tra l’ uomo, egli uomini; più no­
bile della F^de , più coragg ofa della 
fperanza, più cofpicua dello rteiTo mar­
tirio; che da sè fola può lavorare uti 
gran Santo, e con sè foia condurlo a 
regnare eternamente con Dio . Lo di­
co anch’ io ,  rifponde S.Cipriano ; ma 
fe la carità non è ben prov<ulutA di P a ­
zienza , dcfolita languifce, c qual ce­
dro, cui taglinfi le radici, fenza vir­
tù , fenza fugo fcolora, c fecca : To/- 
le i l l i  Patientiam  ̂ &  defolata non du^ 
rat , tolte fujUnendi , tolerandique fu b -  

Jlantiam  , Ò* nullis radicibus , ac W- 
ribiiS perfeverat.

V . Sicché non folamente ogni j>rc- 
cetto della legge , ma oąni virtù del 
V a n g e l o ,  a cui la perfezion della leg­
ge riducefi, han precifo bifogno della 
Pazienza, fe vogliono tenerfi in pie­
d i,  e far cammino. Sono le virtùde- 
liziofe negli abiti, quefto è vero; ma 
negli atti fono fcabrofe , perchè fc*m* 
pre dan da patire ,  a chi le pratica :

ond’ è ,

inati ad inftruJre ec. 7
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ond’ è ,  perchè allignino in noi , per­
chè fiorifcano, perché fi avanzino, e 
crefcano fino a divenir perfette , pa­
zienza vi vuole , decide 1’ Appoflolo 
San Jacopo , pazienza : Patientia 
opus perfeBum habet y ut fitit per- 
feEli , <5̂  integri in nullo deficien- 
tei .

V I .  Oltre che nell’ efercizio delle 
altre virth Criftianc, raro è che non
entri alcun tarlo a confuniarne il midol-'
lo. Se fateHmofine potere muovervi o 
da va n it i , o da importuntià, o da cora- 
paffion naturale , o da altro fine terreno . 
Se amminlftrate giuflizia, d ordinario vT 
anima una tal v,oglia di dar buon o- 
dore di v o i ,  di farvi nome inCitrh, 
e guadagnarvi la lode pubblica . Se 
ornate Chiefe , o arricchite Spedali , 
quelli ftcmmi, quelle ifcrizioni, quel­
le ftatue , che ne vengono eternando 
la memoria, oh quanto , a non adu­
larvi , oh quanto ne diminuifcono il 
merito ! L ’ afTiftere ad infermi ò oggi 
convenienza più , che, carità . Il vi- 
fitar Sarjtuarj, rafcoltar prediche , il 
f r e q u e n t a r  S a c r a m e n t i  , o  v i e n  g u a f t o  
dal farlo per ufanza , o va fpcflb ac­
compagnato da una tal compiacenza 
d’ eflTer diftinti, e più divoti degli al­
tri. Nelle preci, ne’ falmeggiamenti, 
in una parola , nelle opere dirette ni 
culto Divino, ora la difirazione, ora 
il cofltime , ora la tepidezza , or al­
tro intrinfeco mancamento le rendo­
no meno perfette in sé , e meno care 
a Dio . Ma nel patire con raffegna- 
zione , o con pace , niente vi ha di 
viziofo, niente di umano , niente di 
amor proprio; ma tutt’ è virtù, tutto 
perfezione , tutto cofa Divina , dice 
S. Cipriano: Patientia D ei rcs eji ;  e 
però tutto capace di fiaccarci affatto 
dàlia terra , e da noi , e di renderci 
una volta, come l’oro nella fornace , 
puri, luminofi , e perfetti : Patientia 
opur perferum habet ìkc.

V I I .  In fatti , lafciando da parte 
ogni altra ripruova  ̂ per addnrvcnc 
una Evangelio i fé la viltà delia

nafcita, la penuria del v i t t o ,  l’ infc- 
zion degli umori fecero di Lazzaro 
un povero , uń idiota , un ulcerofo , 
un infelice rifiuto del M ondo, la ‘pa­
zienza ne fè in poco tempo un gran 
Santo , Santo propofio dal Figliuolo 
di Dio per un Capo d’ opera, per uti 
Originale da trarne copia fino i Tuoi 
medefimi Appofioli . Diamogli atten­
tamente una occhiata. Egli è alTedia- 
to da dolori eflremi, ed ogni momen­
to delia fua vita può dirfi momento 
di morte . Il Tuo corpo è una larva 
veftita di pelle sì lacera , e fangui- 
nofa , che io non so come per tante 
porte aperte non fiane ancora efcita 
l’animai corretta a vivere in un ca- 
davero , differente per ciò /blamente 
da’ Defunti , che quelli/otterrà e 
quello dimora fopra la tèrra . Egli è 
travagliato da fame efirema fu la fo­
glia di un ricco malvagio, che nuota 
nelle delizie, e confuma nelle allegrie, 
e nelle crapole quanto bafierebbe a nu­
trir molti poveri . Vede paUare fotto 
agli occhi fuoi ogni dì una lunga pro- 
c e ft ìo n  di vivande ; federe a Menfa 
Ghiottoni , C a n t a t r i c i  , e Parafiti ; 
caricarfi le tavole col meglio della na­
tura , e dell’ arte ; tornarne in dietro 
copiofi gli avanzi ; fenza che arrivi 
con i Tuoi gemiti ad ottenerne un boc­
cone. Egli è berfagliato da un efire- 
mo difprezzo, perchè invece di follie- 
vo riporta da quelle tigri fpietate ri- 
buttamenti , e rimproveri, ingiurie , 
e villanie perchè ritirifi . Egli fi 
trova in un cfiremo abbandonamento 
nel mezzo di una gran Città , quan­
do altro non chiede , che un tratta­
mento fimile a quello, che fafil a’ ca­
ni. E pure tutto ciò e g li  foffre con pa­
ce , con raffegnazione , con gaudio 
[ che fono appunto i tre gradi della 
pazienza]. Non fi lagna della difiribu- 
zione de’ beni, non detefta la profpe- 
J'ità del R icco , non l’ invidia , non ne 
mormora , non chiama fulmini dal 
Cieló a gafii^arne la durezz.1 : ma fi 
contenta di llar nel feno della Prov-
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ordinati ad inftruire il Criftiano.
vidcnza Divina, quantunque ella mo- 
flri di non curarlo . E non è ragione­
vole, va dicendo, che le creature fia« 

fusilo flato, in cui le ha meflfe 
il Creatore? Io fono qual egli mi ha 
fatto: Io fono ciò, ch’ egli vuole che 
<0 lia : potrò querelarmene ? Egli è 
li Padrone , io lo fchiavo: Difponga 
pure a talento, non avrò altra volon­
tà, che la fuaj nè riceverò per male 
quanto mi viene da sì buone mani . 
C^uindi fe l’orazione fu Tempre l’afilo 
de Santi, Lazzaro nè meno prega di 
cflère liberato dalle fue miferie. Se il 
Patriaręą Giacobbe diceva a D io , che 
lo terrcBbe in conto di D io , e io fer- 
virebbe con fedeltà fino alia morte , 
quando gli delle del pane , onde v ì­
vere ; Lazzaro non viene a sì fatte 
convenzioni ; ma o gli fi conceda una 
m ica, o gli fi neghi, di Dio alTolu- 
lamente vuoi efTere . Avendo con 
che coprirci , e di che fuftentarci , 
lamo contenti , predicava San Pao-

“li71, Noi abbiamo la-
«c.ato .1 ,ut,o , ,fpo„eva S. P ^ o  ,

niente* 5 polTeduto ,
mercede » e pure altra

a uto da contentarlo perfettamente .
.  ̂ Jungo ? non fi annoia . Il

r-Jmedio tarda f non s’ inquieta . Le 
Ulceri putrefanno, i vermi moltipli­
cano ? non fi adira , Anzi fapendo , 
che così piace a Dio , reputa fortu­
na le fue travcrfie j nè truova che 
dcfidc;-are di meglio fopra la terra ; 
e libile un tormento , quando è 
di bi LVi durata j e quando fe ne fpe- 
ra vicino il follitvo , va, il tormen- 
lato confolando fw ftclfo, e va difar- 
niando la propria immaginazione , 
^he fovenre travaglia più del male 
^^cdcfimo. meno qucflo conforto 

a Lazzaro , Egli vede morir- 
S * do(]'o le carni, crcfcere di glor- 

^ I l i ,  ^

( a )  Luc{( 1(5,

no in giorno il tormento, femprepii 
infreddarfi^ la compaffione degli uo- 
niini , e 1 Cielo fleflb fatto per lui 
di bronzo  ̂ non mai verfargli alcun in- 
fluffò benigno , nè mai promettergli 
col tanto girargli fopra mutazione di 
vento , o di Cagione. E ciò non o- 
fiante perfifte immobile nel patire ; 
nè ama la v ira ,  che per patir d’avan- 
taggio; e fc chiede all’Epulone alcun 
frugolo, egli non è per vivere agia­
to , ma per lentamente morire , per 
bere a forfo a forfo la morte , per 
guftąrne a lungo l’ amarezza, e l’or­
rore . O fantità non prima comparfa 
in tal aria nel Mondo.' Chi gliene fu 
il Maearo ? V  Evangelio ? No , 
perchè non era venuto a Jucc : l’ Uo­
mo Dio  ̂ nè meno, perchè non era an­
cor su la Croce apparito . La guida
diun qualche Direttore,l ’afTirtenza di
un qualche Levita , l’ efempio di un 
qualche eguale? Penfate, quefti anco- 
ra r avevano abbandonato . Il folo 
efcrcizio della Pazienza fondata fo- 
pra la Fede di un Dio Regolatore , 
l’ ha elevato a grado sì eminente di 
perfezione , che gli Angioli nell’ ora 
della fua morte abbandonano il Pa- 
radifo per vagheggiarlo , e appena 
fpirato ne portano come in trionfo 1’ 
Anima nel fcno fortunato di Abra- 

Anzi il Redentore mcdefimomo
rapito da un tal prodigio di fartità 
onora con lodi magnifiche il fuo fu­
nerale , e nc recita in pubblico il pa­
negirico: ( /̂) FaEìum eJi ut moreretur 
JMendicur, &  portaretur ab ^n gelii in 
fmum JŚbrahtf:-

V I I I .  Tanto è vero, Uditori miei, 
quel detto de’ Proverbi al decimo .lo- 
no . Doartua vir i per patientiam va^ 

fcttur . Chi vuole apprender la vera 
fcienza de Santi, frequenti la fcuola 
della Pazienza , c per idiota , per 
ro p o  , che fia , nc diverrà quanto 
prima Macftro. Tanto è vero altresì 
r  infegnamento del Salmifla : Patiert'- 
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tla Pauperh non peribit in finem . 
Poffono altre virtù Criftiane mancar 
per v ia ,  e perire, perchè poflfono , o 
accompagnarfi col peccato, o dal pec­
cato diftruggerfi j ma la pazienta di urt 
povero, diun infermo, di un tribula­
t o ,  di un chi che fia non perirà in 
eterno; ma Tempre in alto (tendendo 
la preziofità de’fuoi ram i, Tempre per­
fetti ,  e cari a D io, produccndo i Tuoi 
frutti, nel finir della vita sì riccatro- 
veraflì di meriti, che cambiato ilGal* 
vario in Oliveto , dalla terra ficura* 
mente, c per angelico miniftero tra­
piantata farà nel Paradifo . Tanto è 
vero finalmente ciò , che promife il 
Signore neH’Evangeiio : In patien­
tia veflra pojfideùiiis animas vejìrai . 
Poffederetc voi come propia l’ Anima 
vo flra ,  sì che da niuno fia pretefa, 
o rapita, quando anzi che peccare fof- 
frirete pazientemente c iò , che di efter- 
n a ,  e di interna penavi arriva. Sem­
brerete nel morir voftro di perdere mi- 
feranienre la v ita ;  ma in verità lacu- 
ftodircte a gran forte per tutta l’ eter­
n ili  . La  m o r t e  n o n  farà m o r t e  p e r  
v o i ,  ma fonno, e fonnofoave, c dol­
ce; perchè nè meno un capello cade- 
ravvi dal capo, cioè nè meno un pic­
colo che dipenofo anderà a vuoto fen- 
za mercede : ( ^ ) Capillus de Capite 
vejìro non pertbit.

I X .  Dove fono ora quelli impazien­
t i , che a sfuggire, o a sfogare le pe­
ne o contro Dio peccano, o contro il 
prortìmo, o contro sè; e fapcndo be- 
ninìmo clfer quella una terra di tribo­
li e di fpine , tutt’altro in eflia cercano, 
che il patire ? O fconfigliati • o infe­
lici! Per non tollerare alcun poco elTi 
mettonfi in iftato di penare per fem- 
p re , e di perdere eternamente h  vita 
per troppo volerla confervare. Succe­
derà loro, fe non fi ammendano, ciò 
che a’ foldati di Alcffandro , i quali 
viaggiando per un Dcicno aridiHìmo, 
e privo d’acqua, dopo lungo tratto di via^

r a) l.uc£ 2.1. ( b) Lue. 2 1,
U  ) P ;  Curt. iiù. 7.

e lunga fete s’ ìmLatterono finalmente 
in un fiume, dove impazienti con tale *- 
vidità , con tal calca fi gittarortoa bete , 
che al riferire di Q .C u rz io ,  ( c ')  af­
fogato il refpii'o , tanti vi tefiarono 
eftinti , quanti mai non ne uccife il 
f u r o r e  de’ loro nimici nelle battaglief 
Multoque majot horttm ftc extinBoruifi 
numerus fu it ,  quam ullo amiferat bel­
lo . Sì sì , quel non volerfi moderar 
negl’ incontrifiniftri, quel non tacere, 
quel non reprimerfi, quel non acque- 
tarfi; quel non foffrir con pazienza ciò 
che di avverfo proviene dalla natu­
ra , o dall’ inferno , o dagli uomini , 
quello sì più che altra infezione di v i­
zio , o mtndicitàdi v irtù , ne fa mor­
ti de’Criftiani eternamente. Multoqut 
rtiajor due-

X . Se così è , diàmoci , Uditori 
m ie i , di propofito ad acquifiarc, a col­
tivar la pazienza , virtù sì necelfaria 
per olTcrvar la legge Divina , per of- 
fervarla con perfezione, per offervar- 
la con premio; e nelle arduità che s’ 
incontran per v ia ,  ne’ travagli , nelle 
pcrfccuiioni, nelle ma'attie , ne’ guai 
portiamone con pace, c o n  raffegnazio- 
ne , c fc ci riefce , e z i a n d i o  c o n  gau­
dio la pena . E quando per debolezza 
di natura, o per mal abito fatto c’ in» 
forgano movimenti di sdegno, empiti 
di smanie, pruriti di_ vendetta , imi­
tiamo noi ragionevoli la terra infcnfa- 
ta. Quefla , come riferifce il Salmi*- 
f ia ,  al vedere il Figliuolo di Dio giu­
dicato nel tribunale degli uomini , c 
fchiaffeggiato, e condannato da pub­
blico Malfattore , tremò , s’ inorridì, 
e per dettame indispenfabile di natu­
ra , tutta fi mofTe a p u n i r e  quegli 
empi violatori della Divinità ; Terra 
tremuit : ma che ? in un baleno acque- 
toffì: &  quievit: perchè fcorfe la pa­
zienza del medefimo Dio Crocefifso , 
che oltraggiato taceva; e fra le calun­
nie più sfacciate, fra gli obbrobrj più 
vergognofi , fra i tormenti più orribili

por-
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portando fcmpre una fereniià di volto 
imperturbabile , una fuperion’tà di 
mence ftupenda , una tranquillità di 
cuore mirabililTima, ricusò qual fi fia 
fpczie di rifentimento, e di vendetta: 
( ^ ) Terra tremuit  ̂ &  guievit y cum 
refurger et in judictum Deus.

X I .  Così farò io ,  o mio Gesù cro- 
cififfo: a voi idea, e conforto de’ veri 
pazienti , mi volgerò col pcnfiero , e 
fé potrò, anche col guardo in ogni mo­
to, che m’ inforga d’impazienza, per­
chè prerto fi acqueti. Se tal mezzo a- 
vcin ufato per lo paflfato, mi troverei 
molto avanti in una virtù neceflfarif- 
fima p e r  offcrvare la voftra legge, per 
offcrvarla con perfezione , per ofTer- 
▼arla con premio : ma perchè il più

( a ) Pfalm . 73.

delle volte ho io fecondati i rifentimen- 
ti del mio irafcibile, mi truovo ora sì 
indietro nella pazienza , che mi pare 
iropoinbile l’ acquiftarla , e farla mia. 
Ciò non oftante lo fpero nella voftra 
bontà, e a voi ne chiedo l’ aiuto oppor­
tuno , Per indurvi ad accordarmelo , 
detefio con dolor fommo davanti a voi 
tutte le mie impazienze pafTatc, sin - 
merofe, e sì grav i,  che voi folo pote^ 
te calcolarne la certa forrima, c trarne 
il giufio pefo. Oltre ciò propongo con 
ferma rifoluzione di aiutarmi dal canto 
mio , in tutte le occafioni , che me 
ne ne verranno neiravvenire , con ri­
correre a voiCrocefinTo, e di voi fiato 
già pazienti{Tin:ło su la croce far divota 
memoria.

D I S C O R S O  III.
Tre vantaggi de’ Fervidi fopra la morte de’ R ilaffati. ̂ me y &  ego refportdebo ttbt : operi manuum tuarum

porriges dexteram. Job. 1 4. 1 5.
ParlafTc qui Giobbe del Tuo 
riforgimento nel dì finale del 
Mondo , come vuole il Pi-O

ncda , o parlafTe della fua morte , 
nel dì prefcritio dalla Providenza, co­
me vuole ilRabinoMosè (^), cert’ è ,  
oSignori, trovarfigran fimiglianza tra 
’J morire , e ’ l rifòrgere d’ un Uomo 
lunga pezza dabbene. NcH’uno, e nell’ 
altro giorno vi farà chiamata, vi farà 
»ifpofta , vi farà ajuto . La chiamata 
farà nel morire dalla vita mortale alla 
jmniortale, e poi nel rifòrgere, farà dal- 
p  tomba al tribunale. Vocabit me, Al- 
^  chiamata di morte rifponderà l’ A- 
Bimacoa un atto di raffegnazione > Al-

( b ) Pinedam htc ,

la chiamata di riforgimento rifponderi 
il corpo co’moti di obbedienza, E t ego 
refpondebotibi\ nel così rifpondere ver­
rà l’Anima avvalorata dalla onnipoten­
za D ivina, perchè felicemente fen voli 
dall’efilio alla patria dell’altro Mondo ; c 
dalla medefima onnipotenza verrà poi 
ravvivato il corpo ; perchè gloriofa- 
mente  ̂ fen paffi dal fotterraneo al ce- 
lefte ripofo: Operi manuum tuarum por­
riges dexteram . E  fé lo porgere della 
mano fegno è non men di foccorfo a 
chi pericola ,  che di amore a chi tc- 

per amendue quefii effetti vedrà 
il giufta diftcfa in verfo sè la dcftra 
amica di Dio ‘ di forte che fé crcando- 
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lo ne fe un lavoro di fapienza , un la­
voro ne faccia di mifericordia in uc­
cidendolo, per poi farne in rifufcitan- 
dolo, un lavoro di Beatitudine . ^oca- 
bis me  ̂ &  ego refpondebo tìbi :  operi 
manuum tuarum porriges dexteram . Co­
sì muore , così riforge , chi al par di 
Giobbe attende a fervir D io . M a in 
qucfto io vo ’ , che confideriate tre fpe- 
ciali vantaggi , che fopra la morte de’ 
tiepidi, e rilaflati gode un fervidoCri- 
Aiano. Egli è chiamato con voce fenfi- 
bile, e chianiato in tempo favorevole, 
e a tal chiamata rifponde con generofa 
prontezza.

I. Senfibile , non ha dubbio , fara 
quella voce, che nel finire de’ fecoli , 
chiamerà i morti a riforgere : ( ^ ) 
Quoniam ipfe Dominus , dice l’ Appo- 
ilolo , in Ju JJu , in voce ^rchangeli  ̂ &  
in tuba D ei defcendet deCoclo^ mor­
tui qui in Chrijìo funt refurgent primi . 
Voce , che prima fi formerà nella 
mente di Dio con un atro d’ imperiofo 
comando : in juffu  . Indi ufcirà dal­
la bocca propria dlGesùCrifto con fuo- 
no, c grido piiU valido certo, e più flrc- 
pitofo di quello, con cui fremendo una 
volta , c finghiozzando fopra la tomba 
di Lazzaro io chiamò alla vita : ( b ) 
Jnjremuit fpiritu j &  clam avit: Laza- 
rc veni fera s, Finalmente una tal voce 
farà pili da vicino intuonata agli orec­
chi de’ morti per bocca deli’ Angelo 
banditore , che dando fiato alfa fua 
tromba l’ andcrà ripetendo in ogni an­
golo della terra: Jn  voce Archangeìi
in tuba D e i.

I I .  In fimil guifa fuol Dio nel corfo 
de’ fecoli chiamare dalla vita mortale 
alla immortale i fervi fuoi più fedeli . 
Non viene loro in filenzio, non viene 
alla forda qual ladro al facco , o qual 
nimico alle forprefe : viene alTaperto, 
viene in parata , ( f  ) Deus manifejie 
veniet Deus nojicr, &  non ftlebit  ̂ vie­
ne qual AmantifFimoSpofo , che man­
da imbàfciate, che fpedifce corrieri a-

i .  7 beffai. Ą, 1^ . i . h ) J o : i i . : >
Kù) Matth, 25. ( e )  Jo :  4, 28.

vanti, che fino grida, e chiama da lun­
gi , perchè accertata del fuo venire la 
Spofa fi metta all’ ordine, apra la por­
ta , gli venga incontro { d ) .  Mediano- 
Eie clamor faSìus eji :  Ecce Sponfus ve­
nit j  exite obviam ei . Nel buio piii 
folto delle incertezze fcoppia un clamo­
re ,  faffi uno rumore, per cui fono av- 
vifati ,  che la morte è viciioa , che po­
co ormai tarderà il fuo arrivo.

I I I .  T a la v v ifo fi  fa loro daDiofen- 
tire a chi per mezzo dichiariffime vo­
ci interne, come al Martire S. Atana- 
gi *, a chi per illrepito di fegni ertemi, 
come a’ Religiofi di S. Vittoriano , al 
fepolcro del quale fentivanfi dar tre 
colpi ogni qual volta alcuno di efiì do- 
vea tra poco morire ; a chi per mini- 
ftero di Angioli appariti , come a San 
Maffimo, a S, Gio: Calibita , a Santa 
G ilda, a S. Eutimio, alla Beata Angela 
da Foligno, e ad altri ed altre, come fla 
rcgiftrato nelle lor v ite : finalmente per 
mezzo a chi d’ alcun fanto fuo Protet­
tore, e a chi della ftelTa Reina de’Sami 
calata vifibilmente a fpiegargli il gior­
no precifo del, fuo paflfaggio .

IV .  I più però tra e m , i più fcnza 
fìrepito di miracoli odon la v o c e  di Dio , 
che gli chiama a sè,o in una certa fpecia- 
le affezione alla morte, o in una certa 
repentina fvogliatezzadella v i ta ,  o in 
un certo ftraordinario didaccamento dal 
M ordo , oin un certo fccreto prcfenti- 
mciito, che ne corre loro per l’ anima. 
Altri poi ne riconofcono il fuono o in 
quella malattia che credono , ed è per ef- 
fi l’ ultima; o in quel libro di voto , che 
gliela fifià nel cuore ; o in quel Padre 
Ipirituale, che gliela ripete agli orec­
chi; o in quella tribulazione gagliarda , 
che gliela fa fofpirare in ripofo ; o in 
quella fortuna cofpicua , che gliela fa 
temere in ruina. In fomma di tutti ,o  
della maggior parte de’ cari a Dio può 
dirfi c iò , che del riforgimento de’cor- 
pi l’ Appoftolo S. Giovanni : (e) j ^ i  in 
monumentis funt audient vocem f i l i i  D ei.

V .
5. ( c ) P fa l. 49,



ordinati ad Inftruire ilC riflia n o .
 ̂ V .  o  il gran vahtaggjo j Signori mi­

e i ,  o 1 eccelfo favore e chi di voi non 
brama di ottenerlo? Per quanto fervi- 
da fia ja vita, per quanro innocenti i 
coftumi, fcrapre è di emolumento l’av­
vilo di prefla morte. Altre mifure al- 
lor fi prendono, altri apparecchi fi fan­
no j altre diligenze , altre pratiche di 
virtù crirtiane. Che fé vi lufingaite di 
ciò ottenere dopo anni difordinati , e 
fcorretti, voi v ’ ingannate. Co’malva- 
g i ,  cogli empi ufaD io, come il Cac- 
ciator cogli uccelli , come co’ pefci il 
pefcarore . Non fanno efiTi firepitoper 
coglierli alia impenfata, non muovon- 
f i ,  non zittifcono ; onde nel mentre vo­
larlo quelli allegramente per l’ aria , 
guizzano queAi infolcntementc ncH’ac- 
qua, urtano nella rete, dan nell’ amo, 
e morte truovano dove affidati fi pro­
mettevano ficurezza ; Cum dixerint pax

po udironfi nell’intimo delio fpirito in­
timar la partenza: Vocabis mcy ^  eg* 
refpondebo t ìb i,

V i l i .  Benché quand’ anche una tal 
chiamata non riuf'ciffe a tutti i. giuCti 
fenfibiie, a rutti però vien fatta in tem­
po opportuno , e favorevole . Imper­
ciocché fe Dio tarda a chiamarli, queft’ 
è perche intanto elfi crefcano nella vir­
tù incominciata 5 e fe fi affretta, è per­
chè non fia lor viziata , o fovvertita . 
Placens Deo faEłus e/ł dileBitr, paria d* 
un ci elfi lo fpirito Santo , vivens in~ 
ter peccatores tran datus efì . Raptus eji 

intelleEium ejus  ̂ aut 
ne deciperet animam illius . Sem­
bra talora fuor di ftagione Ja morte di 
un Giovane virtuofo , d’ una Donzella 
ben morigerata, e moderta . iVIa non è 
così, ella è in tempo adattiffìmo per­
chè prima di quella fervida citate, chef'9'   ■ vuc puma ui qucjialervida citate, che

"leniet interitur, verni Vr,Y”°
ati a l c u n ( r  ? i'Tipi'ovvifo;

Ic af o : ma chc? Non
"0 ąa o(),nati , non le capi-

- -   ,  Mi

turjofa tcmperta , che sfracellerebbe 
lor fruttT.

IX .  In confermazione di ch e , afcol- 
tare . Aveva un ricco Padre donata 
fomma confiderabile di monete a San 
Giovanni Elemofinario fu la fperanza,^cono. Aoern’ f î Giovanni Elcmofinario fu la fperanza,

C‘Ua la menro oli °  §‘^ ° ' ‘^^chi , appli- che le preghiere di un sì fanto Prelato
le lor Da alani del- preferverebbono un fuo Figliuolo che
dcre rh^ acre- già mettcafi per un lungo viaggio in
eli flrrM eflTi largo que- mare. Il difegnopcrò gli andò fallito,
b 1 °rid altri vengon forprefi, poicchè in quella  navigazione morto il
• malattia non farà mortale, non Giovane Erede perdè il fofteeno e 1’
incurabili le ulceri, non dcclinanrc onor della fua Cafa . Im m ag iL te ’ qual   j V4wwiiuauic
verio 1 occafo la vita. Ondeavvifati, 
cd ammoniti tuttavia muoiono all’ im- 
provvifo , perchè muojono fcnza cre­
dere di morire.

V I I .  Tutto al contrario dc’ giufiidi 
cui parliamo, quantunque talun di loro 
vcnifTe o faetrato repentinamente da 
fulmine comeS Simone Stilita, o col­
pito fubitamente daapoplcfia, come S. 
^ranccfco di Sales, la loro morte però 

è niai improvvifa , perchè non è 
P'^^tata. Vi penfarono prima , vi

foflè i afflizione di quefio povero Pa­
dre : ne portò al Santo le inconfolabili 
fue doglianze; c querti ne fu cotanto al 
vivo toccato, che a Dio ricorfe peris- 
fogo, e per conforto del gran ramma­
rico. Or mentre geme, ora, c fi que­
rela, eccogli innanzi il morto Giovane 
circondato da capo a piedi di vivacif- 
fimilumi, che con bocca di rofe : Con- 
folati , dice , confolati Giovanni , io 
già fon fa lvo , le limofinc di mio Pa­
dre , le tue preghiere hanno ottenutor'fl r • VI peniarono prima , vi ure , je tue pregniere nanno ottenuto

1 c tcrono, e fe nonnefeppero lama- appo’ Dio più di quel che bramavano, 
niera, nc prcftntiron la vicinanza , e Una tempefta di mare mi ha meffo ia 
per qualche tratto antecedente di rem- porto di beata eternità, la velocità del­

la
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ia morte ml ha falvato, poicchè fe fof- 
f] rimaftoin v ita ,  la lunga età mi avreb­
be precipitato all’ Inferno. Ofapienza^ 
oCarità infinita di D io ,  che fceglie al 
taglio del grano eletto il giorno piti op­
portuno! che a prefervar dalla danna- 
•zionc i fuoi diletti fprona fino la mor­
t e ,  e violentemente fpezza alla natu» 
ra il proprio corfo! Crudo con eflì ta- 
lor fi moftra, fi moftra avaro di gior­
n i ,  ma tutt’ è̂ per loro afficurare lace- 
lefteeredità. Raptuseji ne malitia mu­
taret intelleSium ejus . Ed o quanti , o 
quanti, benedicono inParadifo una tal 
provvidenza, e con inni di giubiloap- 
plaudono a quel taglio precipitofo,che 
jmpropio fu riputato dal Mondo , ed 
immaturo.

X .  Tarn’ è .  Signori m iei, o su l’ au­
rora chiami Dio i fuoi ferv i ,  o fui me­
riggio, o su la fera ,  gli chiama certo 
in ora per elfi favorevole . Oltre che 
ogni ora per eflì è favorevole , perchè 
in ogni ora fono eflì difpofti a ben mo­
rire . La  fedeltà che predano a D io , 1’ 
amor c h e  gli portano» la grazia , che 
ne confervano , fa che in ciafcheduno 
Jor momenti poffano dir con Davide :

aratum cor meum Deus ^paratum cor 
meum . O noi adunque felici fe ci ap­
plicheremo davvero a fervir quefio Dio 
non meno provvido , che benevolo , 
non farà una forprcjfa la nofira morte, 
non far^ tradimento, non farà infidia, 
ma una chiamata ripiena di faviezza, 
c di amore j una elezione ben medita­
ta a nodro bene. Non ci affanni l’ in­
certezza del tempo, faprà Dio fcegU- 
crlo, fc noi Tappiamo fcrvirlo , il più 
a noi favorevole . Vocabìs m e, ego 
refpondebo t ib i,

X I .  E chi pii» del P. F r a n c e f c o  Car- 
dofa, infigno ed eccellente Predicatore 
d«lU mia Compagnia, parve forprefo e 
foverchiato da morte acerbi ? Era 
egli nel corfo delle Apoftoliche fue fa­
tiche feminando nelle anime verità in- 
contraftabili, e raccoglien<loneconver- 
fioni fincere. Quandp un dì twtto ap­
plicato alla lettura di un fantificato vo­

lume , non so fe pifi a trarne materia per 
le fue prediche, o pafcolo a’ fuoi fer­
vori , fopralatto da fubito accidente cad­
de morto fui libro, II Sacriftano , che 
veniva a chiamarlo , perchè calaffe a 
dirMeffa , a quel sì inopinato , e agli 
occhi fuoi sì ferale fpettacolo, ratto vo­
lò ad avvifarne i PP. di cafa, e quefli 
accorfi offervarono, che il morto avea 
la mano fui libro , c fermo il dito ^ 
quefte parole ivi imprefle : Beati mor­
tue qui in Domino moriuntur : Beati i 
M o rt i ,  che muoiono nel Signore. Se­
gno indicante non meno l’ opportunità 
del tempo, che la ferietà de’ penfieri , 
in cui 1’ avea colto il Signore: Segnod’ 
elfere luifpirato nelle mani di quel Dio 
in cui era vivuto: Segno che beata te- 
fiificava ad ognun la fua morte , la 
quale a molli farebbe apparita infelice. 
B eatiy 0"c, Deh non ci lafciamo in­
gannare dalle apparenze , non difcor- 
riamo co’ fenfi ; non andiam fofpiran- 
do a morire quel tempo , in cui o 1’ 
età farà decrepita, o la malattia avan­
za ta ,  o affilienti d’ intorno a letto i 
Religiofi. J1 tempo piiì favorevole a 
ben morire, è il t r a f c e l t o  da Dio a fal- 
vezza de’ fervi fuoi. Serviamolo noi 
con auentilfima fedeltà , e a lui rimet- 
tiamci interamente pronti a rifpondcre 
per qinndo a lui piaccia chiamarci : 
Vocabis me, &  ego refpondebo t ib i,

X I I .  Ed eccovi il terzo vantaggio , 
che fopra la morte de’ tiepidi, e de’ 
malvagi foglion godere i fervidi Cri- 
ftiani. Non ripugnagno effi , non ri­
luttano, non dimandan dilazione, ma 
pieni di fede , e di coraggio pronta­
mente rifpondono a chi gli chiama , 
S i me Z'OceSf Ù" ad te acctrfas , meri- 
que jubeas , paratus fum  , quod in fpe 
erigar operi manuum tuarum tuam te 
dexteram aliquando porreHurum . Cosi 
fpiega il tello addoto il Rąbino Mosè , 
Avvezzi in vita a foggettare la propia 
volontà a quella di Dio; avvezzi a pre- 
flo rifpondere alle di lui chiamate , a 
fubito abbracciarne le commeffioni 
onerofe, lo ftcffo fono per fare in mor­

te .



I t ùc c hY' ^ mn' ' ’ 6' > «fficurì» <li aver fin , I l L ,
rnln^fł.tr. pafìTioni , cavato un gran profitto di fpirito dal

lÂ rvirtfA    . • -

ordinati ad inflruire ilC r ift ia n o . i -

c.lpeft,.io .1 Mondo ,  pianti , peccati, 
non h .nno nè dentro , nè fuori di tè

del nfpondere. Sanno che ove Dio co­
mandi, non tardano un fol momento le 
creature infenfate ad ubbidire, cfin le 
t^empelte nfpondono colla calma, col 
lereno le piogge, colia fecondità le He-

o—  ipiiiiu uai
tempre rermo proponimento di far It 
volontà deirAltirtìmo, Egli fe l’ avea 
fcritto nel fondo del cuore, egli i’avea 
rmovato ogni dì, ed ift quel punto dal 
cuore fé ’l fe venire alla bocca, e marti* 
candólo, e ripetetìdolo,con quanto gli ti* 
manea di voce,e di vigore gridava dicen* 
do: Ko/o, yojodtvtham vòluntatemfempet
inmelłerfeRintfytp xt •rilcExe , colla manfuetudme^ tlpr; vdunt^tem fem pn

ie ftelle quantunque fìife ed inchiod/ . Non mi e-
te fi g it ta n o g ,ù \  precipizi^ Portate a chiedere ceffamento d. «,«11, o

n ęin  a i . o . o , „  . 4 i J *
. *«* łcuc, c ia ragie*

e m difcorfo , non fi lafciano vince­
re da veruno nella prontezza dcll’ ub- triboli' terra di

% ' s r c i f e ' i x r r ^ ™

bito ohe . g g , „ a t o  T l  male L ,  '  >“  ‘ ■'i^'citramenti
umare dal ConfenTor*-h ‘ cntiffi m- d J fe n fo ,  Jeoppofizioni delle paffioni,
» un Crocefilfo che a v e \ ? r " 1' „P"' '»»''' '» <1=1 Mondo , gli ortacoli

k  9 " ? ' “ «  i in una parola , le dif-, r.fpofe

''ortri cenni - r r *  . '"r® " ! ! ’
^o n  dimando j : P "  ^morire.
proroghe
fi faccia ^  « a b i l i t o ,
«gip- j E qual cofa v ’ ha mai

Ci U d o ,  o su la terra , che io dtfi-

■•c, mi'a gb tiaT  mio r o l l ^ ' . ^ m i ^ r ' ’ '  "  ' " " r
'■’ ggio per tu.tà l’ etcrni à ? 0 „ S  %  T " ' " ” - v e
tji in C a lo . &  a tt ouid w  w ™  l« ” ta t i; mori eatm fccunda tian pncrit
ttrram i n  j -  I« p n  « t  m ene.
D eus, in J u n Z , “ indi Y " . 'P ' . '^ W Ì , e miferi

f.no i l C r o c e f i , r o :> 4 ; . t e ^ ^ ^ ^  S ' r r p c V * ' ’;
fogg.unfe , é U a ^ f  meui m ih i. Quan- fepolcroo de’voar DeccaW H 
'unque fiate ora per me un fa f« « o  di « -
* ^ 'r r a  o e r  i d o lo r i  . n i-r  1̂

---------- -̂------- j  •••  Młj«ł ^aiv/i«ł ) IC UH*
ficoltk di accomodarfi- a morire, dove 
fono ? Eh eh’ è pur vero il verjffimo 
detto diSan Francefcd d’ Aflìfi , effer 
Beati coloro che truovanfi in punto di 
morte ben conformati al volere divi­
no, non faranno erti ofTcfi dalla mor- 
tc feconda, cioè dall’ infernale eterni­
tà : B ea u  tilt qui in hora monit fucein-

nioieliie ,
r le naufee, perle agonie della mor- 

tanio^"'? Vi abbraccio di tutto cuore, 
dilctto'^°’ i •  ̂ ancor così il mio 
m ihi, 'I voftro; DiUBusmeux

^^otU/, Rivoltofipoi a’ Cir­

chi) Ptfieda hic,

- , - pcLcari, oaeiie vo-
Itrc fonnolenze vi chiamerà a compa­
rire nel tribunale divino ? come potrà 
•ccomodarvifi la morbidezza de vo- 
flro (en(o, e la reità del voftro fpiri- 
tò?  Da quanti lati vi volgerete per 
^ovarne , fe vi riefce , lo fcampo ? 
Quante dilazioni chiederete , ma in

dar-
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damo ? Quanto ripugnerete , quanto 
fioghio2zerere, ma fenza prò? Morir 
dovrete nell’ ora da Dio prefinTa , e e o ­

nie tori che mugghiano , ' e  ftridono , 
c ricalcitrano, alla tnorte farete ftrafci- 
nati da mano invifibile j in tempo fvan- 
taggiofo , fen^a prima afcoltarne la 
tromba, l'enz altra rifpofta che di fpa- 
venti ,  di fmanie , c d i rancori . Ah 
Uditori , e chi vorrà per [sé una tal 
morte dà beftia più , che da ragione­
vole ? Deh p r e n d i a m o  il configho del- 
Jo  S p i r i t o  Santo: { a )  F i l i  ante ju d ic i­
um pata juflitiam  t ib i, &  antequam 
loquaris, d ifc e . Sc vogliamo trovar 
favore appo’ Dio noftro Giudice , pre­
pariamoci a rendergli conto de’ noftri 
porcamcnti, prima di cflferda lui cita­
to al ligidifìTimo fuo tribunale . N o  che 
non fi lafcia egli vincer d a  noi di ma­
no , nè mai tara pentirci , di averlo 
^<rvito c o n  fedeltà, c con amore. Egli 
ci dilVmgucr'a in morte co’ privilegi di 
g ra i ie ,  fenoi ci diftingueremo in vira 
con ifpecialita di fervori. Ci piace afcol- 
tar, quando venga , la fua chiamata i* 
a p r i a m o g l i  p e r  l e m p o  g l i  o r e c c h i  del  
cuore. Ci piace morire in ora a noi fa­
vorevole? Non palTiamo noi ora in fua 
difgrazia . Ci pi. ĉe rifpondergli con 
prontezza ? avvezziamct da quefto pua- 
toa foggciiarglila noftra volontà.

( a )  Eccìef, iS . 19.

X V I .  Ma come ciò fare^ o Dio i  
fe deboli ci troviam per natura , e 
per malizia fcorretti? Però vi preghia­
m o c o n  Giobbe, a {tenderci in aiuto 
quella <leftra onnipotente, che fìmili 
ha operati prodigi in ogni tempo: 0 -  
perì manuum tuamm pcrriges dexteram* 
Ufcimmo ancor noi dalle vortre mani 
in cominciando la v ira , enelle voftre 
mani vogliam tornare in terminando­
la . E  vero che ne abbiamo già lot­
to con i noftri peccati il diritto cam- 
s i in o , ed anzi che privilegi meritiam 
nel morire fupplizj . M a quella mife- 
ricordia , che di prefente c’ ifpira il 
fupplicarvi, quella ce ne fegni la fup- 
plica. Noi vi dimandiamo per le vo- 
ihe fantiflìme piaghe, che fcnfìbilefia 
a noi la voflra voce, quando ci chia­
merà a morire , che fia in tempo ai 
noftro bene favorevole, che fia da noi 
accettata con pronta , e generofa ri­
fpofta. Deh porgeteci da quell’ Altare 
la dcftra in fegno di accordarci queftc 
tre grazie: Operi manuum tuarum por- 
riges dexteram. E fe a’ voftri fervi più 
attenti folete voi accordarle, noi per 
d i f p o r c i  a r i c e v e r l e  c i  s f o r z e r e m  di Icr- 
virvi con tutta l’ attenzione del noftro 
fpirito.

D  I-
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A  chi meglio delle virtù fta be­
ne fcuoprirfi il vifo , e met- 

in veduta ? Non hanno 
€lle di che vergognarfi, di che tetne- 
VT ’ .^‘^•'Sogna , il timore flampò
iNatura in fronre a’ foli vizj  , perchè 
altri di maggior corpo ci fpaventaf- 
lero con la mole , altri di peggior 
corporatura ci face/ferò con la defor­
mità arrollìre : Omne malum aut ti- 

aut pudore natura perfudit y no- 
reriulliano ; e però i (òli vizj o 

^contengano tra lerofcurit?, ocam- 
rniiunO' mafcherari IV/To l ’ ' 
sano in ... I , . virtiì ven-

vaghe'“ ;e^t*Tor''bdIL"yaghono a rapir chi U • ^^iiezze 
W  cor^gg; e 'h r ie ’ op'pu-

P ngono m profpetto, e le fventu- 
. Virtù fon corrette o a r i c o v e r a -  

rt in un nalcondiglio rimoto , o a 
comparire con volto pofticcio, cd abi­
to foreftiere , come fe ree fodero di 
misfatto . Sconcerto modruofo ! Si 
permetta in Coftantinopoli , s’ ufi in 
Ollanda dove fi vive Torto la fignoria 
dell Inferno: ma in una Città catto­
lica , tra gente , che prot'cHa vange­
lo , e fventola per bandiera la Croce 
non dee permetterfi. Ecco Gesù no- 
1^0 Duce pafleggiare a vifo aperto per 
*^ezzo la Samaria, e la Galilea, do- 

la Tua virtù più conta inimici, che 
P^uiali: Dum iret Jc/us in jentfalem  
tranjiii^t per mtdiam Samariam  , Ù"

H I,

( a )  ly . 26. ( b )  vcrf.^ i.

Galilaam . E  voi fuoi feguaci di che 
vi vergognate, di che temete nel mo- 
flrarvi fuoi ? De’ giudizj , de’ rifpetti 
del Mondo? Sentite, e ve io pruovo: 
I rifpetti del Mondo non meritano i 
voftri rifpetti ; e i voftri rifpetti non 
pofliono appagare i rifpetti del mondo. 
Al primo.

I. A l fentir Davide la baldanzofa 
arroganza di G o lia , di una Tanta fuper- 
bia acceTo gridò alto : { a ) Q uit ejl 
hic Phdijìicus incircumctfus , qui ex­
probravit acies D ei viventis Chi è 
mai cotcfto IncirconciTo che oTa ritn- 
pro.verarc Je Tquadre del Dio vivo ? 
Una montagna mal formata di carne: 
un giumento carico di ferro : un ani­
ma di bronzo : un barbaro : un fello­
ne. Eh prendete, o ITraditi, idee più 
degne di v o i . La vodra fede , il vo- 
flro Dio vi Tollcva Topra la calca vile 
degl’ idolatri. Temerei g l i  A n g i o l i  ar­
mati di ferro , c fuoco , temerci gli 
Eroi del Cielo, i Campioni del San­
tuario; ma le infolenzc d’ un peccato­
re no, che non meritano le m i e  pau­
re: {b ')V adam  ^  pupnnbo . Con que- 
fte voci vo’ far animo a vo i,  o Fedeli. 
E chi è mai quel mondo, di cui tan­
to apprendete le opinioni, e paventa­
te le dicerie^ Quis ejì htcì V ’ entra 
l’Afiai* v ’ entra l’Africa? l’ America? 
v ’ entrano deir Europa i tanti Regni,  
che la compongono Il Mondo per 
voi fi rifiringe ad una f«>ia citta; e^di 
quella quanti non vicunolcono? quan­
ti o non badano a vo i ,  o non h a n n o  

C occa-



mam

1 8 Difcorfi Morali
occafion di badarvi? Siamo in un tea­
tro , dove ciafcuno attende a recitar la 
fua parte, ed a raccogliere, fé gli rie- 
fce , iJ primo applaufo. Crederete co­
lui fpettatore della comedia , ed egli 
n ’ è Attore: io crederete inattenzione 
fopra di v o i , ed egli crede voi in at­
tenzione fopra di lui. O come ride il 
Demonio di quefti inganni J D ’ordinario 
chi fi muove per rifpetto umanoferifce 
l’aria , e baftona la luna; perchè fi pre­
figge un berfaglio immaginario , ed 
appoggia coioftì su la ba(<- del nulla . 
Accade fpefib, che in tutta un’ aflem- 
blca non vi fia pur uno, il quale flen­
da le fue rifleffioni su’ voftri andamen­
t i .  La  premura, che ha ciafcunodi far 
la prima figura non fa penfargli che a 
sè . Quii pazzia adunque affannarfi per 
chi no« applica ? Qual prodigalità aver 
l’ occhio a chi non vede, o non fi av­
vede I

I I .  Ma fi conceda i fiate voi Tob 
bietto de’ penfieri, e de’difcorfi di tut­
to il vofiro Mondo. /;/>, tor­
no a dire , Philijłaut incircumcifus ?  
Chi è m a i  c o t c i l o  v o f t r o  M o n d o  ? 
Toglietene i viriuofi , i q u a l i  a p p r u o -  
vano la virtù : toglietene i f a v j  , i 
quali la commendano ; togliete certe 
anime men rilaffate , le quali ora ne 
fanno la loro confufione , ora la loro 
invidia , cd ora il loro fprone , che 
vi refta? Una t o r m a  di mezze tc/łe, 
un branco dimezz’A tc i ,  che hanno 1’ 
Anima per fale , e per convenienza 
la Fede. V i refta quel Mondo, a cui 
ogniCriftianorinunziò nel battefimo: 
quel Mondo , per cui Gesù non pre­
gò , fopra cui lo Spirito Santo non 
venne , e di cui è Principe , e con- 
dottiere il Demonio . E un Mondo 
di quella fatta pare a voi , che me­
riti le vofire attenzioni ? Qual con­
fronto ingiuriofo I Siete pur voi la 
gente eletta , il popolo di Dio , e 
niercè della grazia fantificantc forte 
voi follevati a partecipar fopra tutto 
il creato della natura D iv ina, ad rm-

( a )  Seneca,

parentarvi con gli Angioli , a farvi 
fpofi del R e ,  ed Eredi del Regno e- 
terno : e in uno fiato cosi fublime vi 
faranno apprenfione i gracchiamenti di 
fordide rane , ed i vapori di putrido 
fango? Deh non fate quefio torto alla 
nobiltà de’ vofiri celefii natali. Tcmea 
Seneca il giudizio d’ un Catone, d’ un 
Lelio, d’ uno Scipione ; ma della tur­
ba ignorante vergognofo filmava aver 
timore . Dica il Mondo ciò eh’ egli 
vuole. M i metterebbe in penfiero un 
Ambrogio, un Geronimo, un Agofii- 
no , un coro di favj , un popolo di 
virtuofi: ma che parlìn coloro , tutto il 
cui fapere finifce in tefiTere un com­
plimento, e impolverare una chioma, 
tutto» il cui valore confumafi nel ,lar 
pompa d’ un abito forfè non ancora 
pagato , nel fare fircpito di azioni di 
eterna dimenticanza , nel contraddi­
re , nel proverbiare il vangelo , che 
parlin , dico, che ccnfurino, non può 
ridondare , che in noilra lode : ( 7̂ ) 
l<Iurìc malis difpilicere laudari e/ł . E 
poi, fe cotefii Sindicatori'non portan 
r i f p e t t o  nè alla vofira virtù , nè alla 
vollra p c r f o n a ,  nè al voilro D io , per 
q u a l  ragione dovrete v o i  p o r t a r l o  ad 
t<fi ? Si paghino con difpuzzo 1 Jor 
difprezzi , e fia giufiiticazione delle 
vofire noncuranze il lor demento 
Non è degno d’ efiere fiimato dà 
m e , chi non mi f iim a; ed è incapa­
ce d’ impegnare le mie attenzioni, chi 
le fue ha difimpegnate per me.

I I I .  Senza che riflettefie mai alle 
ingiufiizie , che fa il Mondo , di cui 
parliamo, nel giudicare ? Egli preitri- 
Icc la nafcita al merito , la fortuna al 
valore, le raccomandazioni a’ fcrvigi : 
qual preferenza più indegna? Egli fon­
da il fuo parere fu i’ apparcn7a ,  su 1’ 
abito, su la maniera del muovcrfi , ę 
del parlare: qual fondamento più labi­
le ? L ’onore dovrebb’ effere inftparabi- 
le dalla virtù ; e pure il Mondo ftn- 
tenzia onorato chi fa un afl'ronto, thi 
ufauna foperchicria, difonorato chi la

n-
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riceve, e con animo gcnerofo la tolle­
ra: qual fentenza piìi irragionevole? 
La qualiti delle perfone non vana la 
natura delie operazioni. E pure fe un 
grande pubblica un delitto , fe muta 
partito, fe lafcial’ impegno, fe abban­
dona gli amici, il Mondo glielo afcri- 
ve a vanto, e ad un privato, chefac­
cia il fimile, l’afcrive a fcorno: non è 
iniqua quefta dillinzione ? L ’ età non 
giultifica i peccati i e pure il Mon­
do loda neir età giovanile la vani­
tà , il fafto , gli ardimenti , gli 
amori , e poi le vitupera nella le­
ntie: non è inconveniente un tal di­
vario? Il fT:(Io noi> toglie aVizj la brut­
tura: e pure fe due maritati nianchin 
di fedeltà , il Monda dichiara infame 
la donna, non l’ uomo; fe una Fanciul­
la troppo feraplice venga fedorta , il 
Mondo la ripruova , la ributta, l’ ab- 
bomina, e in tanto lafciache il fedut- 
tore trionfi della Tua malizia, e fe I’' 
attribuifca a prodezza : non è ripu­
gnante querta difparltà ? E cosi con 
qual ragione Oima il Mondo decorofi 
si- ofTcqu, preftati ad un Minillroper

Po- indecenti i rifpati prcftiti a’ Sa- 
fcoa per averli interceflbri apfo’ 

iJio nella gran taufa dell’ eternità ? 
con qual ragione appruova r corteg- 
S' 1 le guardie , le follie intorno ad 
una mifcra creatura , c poi ripruov'a 
la modeftia , la compunziione , il fi* 
lenzio innanzi al Creatore Sacramen­
tato? Or fe in quelli, e fimili cafi i 
Ęiudiz; del Mondo fono ingiufti , e 
irragionevoli, qual pefo aver debbono 
in voi? Niuna al certo, niuno . Per 
rifpetto d’ un fanciullo , d’ un matto , 
fareftc voi violenia a’ voftri doveri ? 
c come poi la farete per riPpelto del 
Mondo, che tal dimoftrafi nel giudi­
care? No che non merita egli sì fat- 

attenziom', né a riguardo delle fue 
^^®lità, nè a riguardo de’ faci fenti- 

. Non merita , che in quelle 
adunanze , dove l’ oneira va in favo­

la ,  e l’ innocenza in canzone, per dar­
gli a genio tenghiate corda . Non me­
rita, che in quc’ congreffi, dove tut­
ta l’eutrapelia ha lo fpirito del fenfo, 
per compiacere a lui mofłriate il fiato 
guado, quando anche fia il petto fa- 
no. Non merita, che per guadagnar­
vi le fue approvazioni, mettendo fot- 
to la aiafchera del mal collume il bel 
volto della grazia Divina , allerttiatc 
alla libertà le redini, slarghiate alla 
confidenza i confini, diate alla vani­
tà ogni ampio diritto di tormentar­
v i ;  e che dove è fefta, dev’gè teatro, 
ferviate ancor voi alla fcena; e difli- 
rnulando gli obblighi di buon catto­
lico, facciate un perfonaggio da T ur­
co, peccando per convenienza, fe non 
peccate per genio . Voi folo , o mio 
D io ,  meritate tutte le noftre attenzio­
ni . r vofiri foli giudizi fon pieni di 
fapienza, e di giullizia , perchè fon­
dati fui vero . In voi non ha luogo 
la parzialità non il livore , non la 
malizia, non la loquacità, non l’ ab­
baglio y e però il fo lo  piacere a voi 
può accertar la condotta dei viver m io, 
e può metterla nella vera riputazion 
del V a n g e l o  . Son Crirtiano , devo 
moflrarmi tale. H o  un’anima ben for­
mata dalla voftra grazia , non vo’ fpie- 
garla in fazione a inferno . Ho nell* 
interno un vafellamento di a r g e n t o ,  
non v o ’ m e t r c r  fuora un fervigio diroz­
za creta. Giudichi il Mondo a fuota­
lento, m’ importa poco; ei non è de­
gno, che io vi badi; e fe farò a vo­
stro modo , afcenderò un giorno fui 
Trono , c farò io il fuo Giudi­
ce ; M i hi autem pro mìnimo ejì ,  
ut a vabis judicer , aut ab humam 
die , qui autem judicat me Dominus

I V .  Due bene, fento qui ripigliar­
m i,  perchè non fiete nel Mondo, noi 
che tutti meniamo folto il fuo fguar- 
do i noflrì giorni 1 dobbiam compia­
cerlo quantunc^uc a torto . Si perde
di ftlma nel far la fcrupolofa tra le 

C 2 di-
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difinvolte , e la fpiritualc tra le fpi- 
ritofe . Sonore lon le canzoni in cui 
mettonfi le v ir tù ,  pungenti i titoli 
che lor fi appongono , pregiudiciaii i 
commenti , che lor fi fanno vi 
mancano degii arditi , che vengon 
fino ad infuitarci fui v ifo , a derider­
ci , a render pubblico delitto un me­
rito privato . Qi)ì vi afpettava , U- 
dirori , per venire al fecondo punto. 
E che ? penfate voi di potere una 
volta appagare il Mondo P Error ma- 
fchio. Quis eji hic?  io ripeto , Q uii 
eji hic ?  Il Mondo , ficcome è com­
porto di contrari climi , di contrari 
clementi , così di genj , e di umori 
ancor contrari . Quante telte , tanti 
pareri , Uno è invafato dalia fupcr- 
bia, un altro dall’ interefie : 1’ ambi­
zione ha levato il cervello a quelli , 
quegli è trasformato in una bcfiia dal 
lenfo . Aliri anno pt-r anima la va­
nagloria , altri lo sdegno , altri l’ in­
vidia. V i fon degli aliutij vi fon de’ 
fiupidi i vi fon di coloro , che tutto 
difprezzano ; c di coloro , che tutto 
a p p r u o v a n o .  O r  c o m ’ è p o U ib ile  c o n ­
t e n t a r  con un cito ftcflo tanti p a la t i  
diverfi \ e ad occhi intinti da oppo­
ne pafiìoni far comparire 1’ obbietto 
di un fol colore i* Che non fè Davi­
de per effere ben veduto nella Corte 
incirconcifì di Achis dov’ crafi fug­
gendo da Sauile ricoverato f* Egli oc­
cultava quanto poccffe eccitar difpia- 
cere, e poneva in veduta quanto po- 
teffe conciliargli l’ applaufo. Egli fin- 
geafi inimicato colla fua nazione , c 
tuito addetto alfa gloria Filiflea. Ma 
che n e ottenne ? Altri l’ acclamarono 
come generofo, c fedele; altri 1’ eb­
bero in fofpetto di doppio , e di fel- 
Jone . Il Re con pubblico giuramen­
to io dichiarò innocente : ( a )  V ivit  
Dominuj , ^uia re^tts' es tu &  bonus 
in confi>eEiu meo ;  e i fatrapi io con­
dannarono per colpevole ; Sed fatra"

( a ) I .  R e g . 2 9 . <5. ( b ) v a f i  4 ,
( ? )  verj, 5.

pis non places . Quello gli diede II 
comando delle fue truppe ; quefli 
gliel contraflarono . Quello lo chia­
mò in fuo aiuto nel campo ; queftl 
nel difcacciarono : { b ) Revertatur 
vir  , &  non defcendat nobifcum in 
prdium  , ne fia t nobis adverfarius . 
Tanto fuccede oggi giorno a chi fi 
fiudia di piacere ai Mondo . Vtflite 
pure con gala , e con pompa \ altri 
loderanno.! vofiri ricchi ornamenti; 
altri verran dicendo, che .voi cerca­
te tutte le- vie da fpiantjr Ja fami­
glia : Satrapis non places . Datevi 
alla pietà , e lontani da certe adu­
nanze pericolofe lafciatevi vedere a 
converfare con Dio : vi farà , chi 
commendi la vofira- rifoluzione _ ; e 
vi farà chi la fpacci malinconia o 
finzione : Satrapis non places . Fate 
del bello fpirito , mofirate vivezza , 
fpiegate garbo, rifpofie pronte, mol­
ti ingegnofi , parole obbliganti , fa­
ville fempre all’ ordine ; incontrere­
te 1’ amor di più d’ uno; ma incon­
trerete ancora de’ rigidi cenfori , che 
non fapranno appruovare il voftro li­
bertinaggio: ( c )  Satrapis non pla ces. 
Accettate , o rifiutate una disfida , 
perdonate , o vendicate un torto • 
ufate compaffione , o rigore ; libera­
lità , o parfimonia; giufiizia, o ini­
quità , nè per quello , nè per quello 
sfuggirete r  altrui findacato . Qpal 
follia adunque operar per riguardi , 
c lafciar , eh’ elfi facciano un mal 
governo del corpo in uno y c dell’ 
Anima P Donne , che tiranne di voi 
ftelfe tormentare il vofiro capo per 
abbellirlo ; N o b il i ,  che confumate le 
voflrc fufianze per comparire ; G io ­
vani , Giovane , che iludiatc ogni 
pafTo, ogni gefto , perché fempre in 
regola , fempre rapifca le maravi­
glie , deh ricredetevi , non è confę- 

guibile il vofirofine; poicchè il món­
do divifo in due, parte è da fronte, e

v i  ,



ordinati ad inftruire il Crifliano.
vi vezzeggia, part’è dalie (palle, e v i  
pugnala.

V. Finalmente fe ’ldi coloro  ̂
che ' penfano a cóntencarè' una fola 
psrfona, oimè che rrifti vita avete a 
vivere! V̂ i bifogna rintracciar le; in-  ̂
clinazioni eli colui, o di colei, e fe­
condarle ; fcuoprirne i fentimenti , e 
tarli vo(Hi j còhofctrne 1’ indole , e 
in voi rtunparne, |a copia . Vi blfo- 
gna fopportare le fue malinconie , 
compatir le fue debolezze, didìrauia- 
re le fue mancanze, facrificare il pro­
prio comodo , i pfoprj beni , la pro­
pria liberta , fe non anche la pro­
pria cofcienza . D o p o  tutto quef1:o 
avrete ottenuto 1’ intento ? per un 
giorno sì , per un giorno no : ora 
Tara ficuro, ora in rofpetto, quando 
1 avrete cortefe , quando rigido : 
dove tefserh encom; di vo i ,  dove la- 
nienti . Dico vero ? La fperienza 

ve r  ha più volte moftrato ad 
evidenza ? A che dunque afFannarfi , 
s c le Uruggcrfi per piacere al Mon- 
^  perchè nafcondere io faccia fua 
a pietà ? perchè fingere la malizia?

( a )  P fal. 72. 28.

21
perchè per andargli a verfo naviga­
re a ritrpfo di que’ buor>i fenęimen- 
t i , che la grazia Divina, vi cor­
rere a fiume pieno f êll’ Anima? per­
chè non tacere quand’ è vietato il 

.parlare? percl^è.ndò parlare, quand’è 
disdetto il tacere ? perchè far pre- 
giudicj palefi alla vo(łra compleffio- 
ne, alla voiira Fede? 11 Mondo non 
può appagarli., il Mondo non meri­
ta d elferc appagato . A terra dun­
que, a terra, orifpetti mondani, fot- 
to a piedi vi voglio , non fopra il 
capo . Iddio sì , come quegli , eh’, è 
uno per efTenza , invariabile per na­
tura , cortefe per genio, può efifere 
appagato da no , cd appaga!» con 
poco 5 onde a lui folo cerchiam di 

^piacere, a lui folo aderire ; e recan­
doci ad onore, ed a vantaggio il mo- 
ftrarci del fuo partito, concludiamo 
col Salmifta reale: ( a )  M ihi autem 
adhxrere Deo bonum e/ł , ponere in 
Domino Déo fpem meam :  ut annun- 
tienf omnes pradicationes tuas in portis 
filia  Sion,

DI-
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D I S C O R  S O  V*
Sopra il modo di Converfare con innocenza.

Samaritanus autem mifericordia motus y alligavit vulnera  
ejuSy ìnfundem oleum  ̂ &  vinum * Lue» IO.

SE in quefio amorevole Samarita­
no divifan gli Efpofitori il R e­
dentore y non fark fuor di propo- 

fìto, che io v i  divifi il mio gran Pa­
triarca Ignazio, di cui oggi celebria­
mo l’ottava. Egli ricalcando, per quan­
to gJi era poffibile-, le facre orme del 
Divino Maeflro, ficcome l’ andò emu­
lando łJelia grandezza del zelo , così 
Jo venne imitando nella maniera di 
adoperarlo. Efclufo lo fpirito di E lia ,  
f^irito di fuoco, e di rigore, trattò le 
,piagii« del Mondo con gran doIc«zz.i, 
cd invece di corrofivi, e dî  tagli, al­
ligavit vulnera ejiis infundens oleum , 
&  vinum . Quando fi fé a fantificare 
fe fleffo, l’ orror d’ una grotta , la ru­
videzza di un facco, la fpietatezza di 
un macigno, la crudeltà d’ una ferrea 
catena fervirongli di ftrumcnti al gran 
lavoro. Ma quando fi volfe a fantifì- 
care il profTimo , mutò abito , mutò 
andamenti, c affabile , manicrofo , e 
gentile, non infufe , ch co lio , non ver­
sò, che vino, voglio dire , non ado­
però che maniere dolcilFimedi carità, 
che Tuavillimi tratti di manfuetudine. 
Se riufciffc efficace una tal cura , lo 
dica il Mondo, che ancor ne gode le 
falutevoli confeguenze * Ed oh fcaveffi 
ancor io talento fimile, potrei ben pro­
mettermi fimigliantcriufcimenio. Ma 
fc non l’ho, voi avete a valermi d’ o­
lio balfamico, o grande Ignazio. Con 
Ja dolcezza de’ voftri efemp; entro og" 
gi a vifiiarc una tal piaga delicata , e 
sdcgnofa, che toccata da me altra vol-

(a >  M affei i^ ,c . I .

tsc col ferro , mi fchizzò rifentìta vivo 
hngue fui vifo . Voi già m’ intende­
te ,  Parlo delcoflume moderno di con­
verfare ; piaga certamente , c piaga 
mortale dell'anime , quando lafcifi aper­
ta , e fenza alcuna Ililla di balfamo , 
che dalla corruzione la purghi , o la 
prefervi. Ta l è l’ clempio d’ Ignazio , 
converfate com’^egli , e converferete 
con innocenza»

I. Dunque ancor S. Ignazio ebbe la: 
fua converfazione ? sì l’ebbe, e l’c b b e  

di notte , qual veglia , e l’ ebbe fre­
quente , qual codume . Ad wn Ani­
ma, come la fua, tuttogiorno in fac­
cende, ed in t r a v a g l i ,  dovcafi pur la 
fera qualche oneflo divertimento ,  C 
fe dovcafi , qual piti della converfazio­
ne, divertimento proprio delTuomo , 
animai compagnevole, e fociale, co­
me diffinillo il Filofofo ? Non gliene 
mancavano in Roma nè delle alle­
gre, nè delle erudite, nè delle focra- 
tiche , e fcriofe , Ma egli da quclT 
accortlflìmo ch’aera , fcielfe per sè la 
migliore , qual è certamente la con- 
verfazion delle fìclle . (̂ a ) Ut enim 
fuperiofem aftenderat medium partem , 
t n̂de libtr ejfet profpeElus ad fiderà ;  

Jìabat aliquantiipcr oculis in Coelum 
defixis :  tum provolutus in genua totius 
bujufce pulchritudinis conditorem Ju p. 
phcittr adorabat ;  con qtJel che fiegue 
lo Scrittore della fua vita . Ecco il 
primo documento. Se fi ha a conver- 
lare, fi fcelga con chi , e fi fcelgano 
i migliori . Quel gittarfi alla difcre-

zionc
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cafo è iin’zìonc del cafo è un avvilire fe flef- 

fo j è un «orrere la fortuna di quelle 
navi , che non hanbuflola, col rifchio 
continuo di rompere in uno fcoglio 
cieco, o di reftare inchiodate su d’una 
calma noiófa, o di urtar nelle Aerili 
arene fcnza far più viaggio. Può ben 
il voftro cerimoniale obbligarvi a non 
difprezzare veruno, a non rifiutarlo, 
quando fi tratti d’ una femplice vifi- 
ta ,  o complimento. M a con qual buo­
na regola potrà darfi adito , e confi­
denza a perfone , di cui ancor fe ne 
Ignori la qualitàde’cofiumi, elaguar- 
flatura delle intenzioni i* Sceglictedun- 
que , ma nello fcegliere , ricordatevi 
di queU’avv ifo , con cui Dio preven­
ne il Profeta Saraueilo quando fpedil- 
lo ad ungere in Re d’ Ifraele un de’ 
Figliuoli di Ifai.j ( ^ ) Non Yefpictai 
vultum ejus^ ncque altitudinem jìatu - 
ra ejus  . Non fi miri al volto , non 
alla fiatura , non al fufio, non al mo­
do di andare , mercé fimili apparen­
te rovente ingannano, ed in ycce di 
un piacevole divertimento recano un 
amato trattenimento . Scegliete co­
me volle fcchi Moisè i Tuoi Collcehi 
nd governo d I fu e lc ,  perfone favfe , 
perlone ben accofluniare , perfone il 
CUI tratto fcntafi comunemente loda­
re , cd approvare: (/O Date ex vobis 
Virosfapientes  ̂ &  gnaros  ̂ quorum con- 
Verjatio fit  probata in tribubus 'cejìris . 
i-afciate a’ difonorevoli , e malnati le 
Jor difconce , e fiomacofe adunanze , 
Lardate a chi vuole augurj funefiì 
quelle comete, che non avendo alcun 
regolato movimento Jà folo corrono 
dov è materia capace d’ accenderfi : 
( c ) in v ita n te  m ateria  , no» h im re  \

lavoftra una converfazione di ftel- 
Le fiellc recan piacere fcintillan- 
c recano emolumento influendo; 
perchè fono animuccic innocenti, 

cani rcraolumento che re-
 ̂ mai colpevole . Penfieri ma-

f * ]  ( b ) D ™ r .  I. 13.
lV\ p T r -  ( l i )  ■T'’/’,-8-
v e ;  r b ih p , ( f )  Baruch. 5. 33*

linconiofi, umor fantaftico, portamen­
to auftero, occhi accig]ia.ti, agro par- 
Ja re , taciturnità importuna non fona 
fattezze <ladivertimento. Difcorfi im­
puri, maldicenze sfacciate, tratti im- 
modefii, equivochi fcandalofi, efpref- 
fioni avanzate non fono arnefi da di­
vertimento crifiiano, Si mefcoli il pia­
cer coHonefio; fi. ammetta-4* aJlegria, 
ma non fi efcluda la pietà: e feconda 
le leggi prefcritte da Salomone, ( ^ )  
niuno dia amarezza alle anime con la 
troppa libertà, niuno dia tedio con la 
troppa ferietà : Nec enim habet ama­
ritudinem converfatio i l l iu i , nec taedium 
convi^ut illius.,

• J^converfazioned’ Iena-
zio . Su 1 imbrunir della fera faliva 
tacito , c folo fopra una torretta di- 
meftica , c quivi mettevafi a trattar 
con iefielle. Lafciava a piè della fca- 
la ogni tetro penfiero , c vefiendo di 
un bel rifo la fronte fpiegava a vLfia 
del Cielo un altro Cielo , voglio dir 
la fua anima; nè faprei qual de’due la 
vinccfse nella vivezza de’lumì, e nel­
la purità del candore: che bel godere, 
che innocenti delizie! (<r) Nojiracon- 
verfatio^ può dir con Paolo, in ccelis 
e jì . 1 fuoi sguardi par che invitin le 
ficlle ad un giocondo trattenimento ; 
€ le fielle invitate par che nfpondan 
con bocca d’oro: fiamprontej c pron­
te efcono al ballo girando con garbo, 
fcintillando con brio , faltellando a 
modo di danza , cd a periodi di ar­
monia . Stella vocatt  ̂ dnò qui con 
Baruch, ( / )  dixermit , adfumus , &  
luxerunt ei cum jucunditate . O/łerva­
te con quanta applicazione contem­
pli quelle faci immortali : ne calcola 
il numero , ne dillingue le fattezze , 
ne rimira l’ ordine, la pofitura, l’ in­
treccio. Là fiffa le pupille , là fpedi- 
fcc i penfieri , là berlaglia i fofpiri ; 
e intanto refpira in lui la penitenza, 
ripofan le cure, adagiafi il zelo, erut­

to
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to rinvigorlfce con un fuave ridoro 
il corpo illanguidito . Come glie ne 
(Ha il cuore, dimandatelo al vifo , che 
cambiata l’ alba ih meriggio sfavilla , 
e ferve. Interrogatene gli occhi, che 
fntorbidato il fcrcno fciofgonfi in nem-' 
bi di lacrime dolci tanto , e fuavi , 
che nè fìrepito mettono, nè fingulti-:
( Contìnuo ex oculis uberer lacryma- 
rum rtvuli profluebant ;  idqiie nidlo pror~ 
fu s vel fingultu  ̂ vel Jh ep itu , Ma mol­
to meglio Jo-faprete dalla Tua lingua, 
che va sfogando l’ interna gioia con 
quefte voci: Quam fordet tellns  ̂ dum 
Coelum afpicio . O come deforme ! o 
come fozza fcmbrami la terra, mén­
tre rimiro' voi o belle sfere ! Dove 
troverò campagne delle vòftre più a- 
mene? dove fiori de’voftri più vaghi? 
dove oro del voftro più lucido, e pre- 
ziofo? Difl'e pur qualche cofa di vero 
AnaHagora, allorché difl'e, efler l’uo­
mo venuto al Mondo per guardare il 
Cielo : c qual oggetto fi può trovare 
di qiiefb più aggradevole? Poeti im- 
poftori , troppo voi infamate sì bei 
Pacfe con finte mortruofuk , con bu­
giarde laidezze. Curiofi importuni che 
con la fpia de’ voftri cannochiali cer­
cate macchie in quelli ermellini • di 
luce, troppo è vana la voftra impre- 
fa , altro la regnar non veggo , che 
l’ innocenza, ed altra profelfione non 
farfi che di purezze. J1 vofirosì, eh’ 
è dolce impiego , o A f t r o n o m i  , ftu- 
diar su quel hbro fcritto dal dito di 
Dio a caratteri di fplendori . Oh fc 
avefli faper ballevole a difpiegarne le 
cifre! fé mente ad intenderne l’occul­
to lignificato.

I l i .  Bafta, Ignazio. Poco più che 
vi fermiate, perderete dietro le (ielle 
con le pupille ancora il cuore . T an­
to fofpirare, e tanto ftruggcrvi mette 
qualche fofpetto. Se vi vedefl'ero que­
gli antichi, che idolatravano il Cie­
lo , vi paflerebbon per uno della lor 
fetta. Via dunque da cotefto diverti-

C a ) Majfeus loc. cit,
ÒÓ Maffetis loc. cit.

mento cofpicuo, alle fatiche , ài, tra­
vaglio. Ma non accade farTfinhile cor­
rezione ad Jgnazio fatela piìr tollo 
à chi molto-fi fi/?'a 'nelle flell'e della 
Terra , a ćhi vi fa i fuoi ftud; , a 
chi v ’ impegna con i penfierì gli af­
fetti. Lo fpirito del mio Sanfó vola 
più alto di quello appaia . Egli in<̂ o- 
mincia la fùa carriera'-' donde altri la 
termina , e facendo/? fłrada lummófa 
dèlie fìelle, va per èfle rintracciando 
il Tuo Dio nel proprio trono , e ve-' 
nerandolo dal numero , dalle difpo- 
pofizioni , da’ movimenti benefici di 
que’ corpi di Juce va argomentando la 
potenza, la fapienza,- là Irantà del lor. 
Facitore: é quante più fente dirfe’né 
perfezioni, e .glorie,- conforme a quel 
del Salmilla : Coeli ehhrrant ^glotiaìn 
cjus i  tanto più fé ne i'nvoglia , nê  
Ipafima ; e veloce pafT'ahdo per mez­
zo la luminofa famiglia, fi )yortacon' 
tutta l’ anima- a fìring'érfi -ih nodo -df  ̂
fuavi^ma cariti col fovranò PaHró-  ̂
ne: Ptìtri ccthjii quadarri fp ir i-  
tus dulcedine Jtingebatur (7>) a paVlar 
con io Storico. Mà'^che 'pretendocon 
tal riflcflo Di confinarvi in quelle 
fole coriverfazioni , in cui la 'T erra  
comparifce in aria di errori , ' il Pa­
rodilo ih p'rofpetto'di fofpirì ? ov\^er 
pretendo di niirlngervi a ^utl(é folé 
compagnie che'  ̂ vàglionò à" dìfi'ng'an- 
narvi del Mondo, c ad invaghin'i dì 
D io ?  E quefio uno sforzo di \rirtù 
tanto più ammirabile ,• quanto" meno 
fperabile . Dico bensì eh’ è ficura di 
converfar la pietà , fe converfa-^coU’ 
occhio al Firmamerito : c h e p u r e  
un bel correre quel penfiero, che da- 
gh fpicndóri deila terra prende lume, 
e prende lena per raggiongcre gli fplen­
dori del Cielo. H' vero che ciò è dif­
ficile , che ciò è rifchiofò agli inef- 
perti, i quali reflan fovente a mezza 
via fcnza più ricordarfi del termine : 
è vero ancora , che un po’ poco fol-̂  
Itvifi il difcorfo , ogni creatura può

fer-



rendo delle altre eroiche fue virrò ; 
in hunc jere modum  ̂ teque animo  ̂ &  
corpore immotus excipiebat d iv in i lumi­
nis radios  ̂ { c ) dite aneor voi coi 
M affci, ed imparate da lui Ia manie­
ra di approfittarvi nelle voftrc onora­
te converfazioni. Come i corpi uma­
ni regolatamente formati han ciafcu- 
no una qualche Jor parte meglio del- 
le altre '^tefa, altri il giro del capo, 
a tr i  1 aria del volto, o Ja fronte, o 
gli occhi, o la bocca , o ic m ani, o 
tutta la fazione, e garbo della perfo- 
na; così di ciafcun’ anima alcuna par- 
ncolar dote or fìa liberalità di natu­
rom di virtù , fpicca
Tempre .„fra le altre; e pii, fpicca nel 
converfare dove per l’apprenfione che 
anno i diffetti dell’ occhio pubblico 
poco , o nulla fi danno a divedere , 
e dove per una certa ambizione d’ef- 
ler gradito, ogni un mette fuora quel 
più di pregevole , che ponTiede . Or 
quando voi entrate in onefta brigata, 
figuratevi di entrare in una fcuola di 
dilegno , e tra molti ben intefi mo­
delli mettetevi a cavar da ciafcuno il 
meglio , che s abbiano , e farlo vo- 
Itro . Di là prendete quella gravità 
manierofa; di qua quella modertia rif- 
pettofa .* Oa altri la fìgnoria che mo- 
llra de’propi affetti; da altri la difci- 
plina in cui tiene Ja fua lingua : Da 
quefti Ja ;manfuetudinc ; da quegli

ordinati ad inftruire il Criftiano • 25
fcrvire di ftrada al Creatore, ed ogni 
dote di quelle può dar qualche rag­
guaglio de le perfezioni di quefto : 
Intuere CcBium, dirò dunque a voi de’ 
t-ieli animati, come quell’ antico del 

: Intuere Cmlum , 
philofophare . Che fe di tanto vi fgo- 
inentate, non fiate almen tutto su le 
a^pparenze di quegli aftri con cui fiete. 
impiccate di tratto in tratto qualche 
penficro a D io, alla eternità, al Pa- 
radilo; e quando non altro abbiate 1’ 
occhio a quel Sole Divino , eh’ è là 
tra vo i .  Un Catone, un Lelio , uno 
Scipione prefente , batterebbe , dicea 
lieneca , a fupprimerc i vizj delli uo­
mini più perduti : ( ) Cujus inter­
ventu perditi quoque] homines v itia  fup- 
prtmerent . E un Dio veduto con lo 
sguardo della Fede non metterà freno 
a qualunque fcorfo o di lingua, o di 
mano, o di cuore? Cert’é che l’Apo- 

0|o Paolo mercè di queOa indù- 
itria, potè darfi m un pieno concilio
T t  aver convcrfato fino
a que dì fenza il minimo detrimen- 
V̂ . . buona cofcicnza ; (. B )
Vm  fratrc, , ,go omm cmfchmia ho-

andare a Dio , ma fi fa fcuola per am- 
maeftrare fe Hello . Le vede correrefenia n»„f» .  „  • r  ̂ correre qucm la ;manliietudine ; da queeli

Dio fcnza interrniffione* f  7  r* vedete candori di
gorar fenza neo e n/. ’ r r -5 fincerità ; quefii, dite, vo’ chc fregi-
ner femore mnnrla  ̂ ' giorni mici : fe albe d’ innocen-
Pna c o fL n z a  Le t  ’ <enz»,tli quelle, ripigliate, faran
in oeni ’ » • uniformarfi fenipre allofcuro le mie doti; felani-

mo L b i i r e  « T ire '^ - ' i i r fc L t  >• • ; « a iię w u n u a -
re li) ogni incontro gli impulC della 
grazia Divina. Co’ loro ardori va ad­
dottrinando il fuo zelo , con la lor

vi:-  ri*- 1 * / “  i»- - ..................-  .................
coni- j- . con la lor d’ imitarlo , e fc tanio ancor vi rie-

"'ordiala fua cariti, e cosidifcor- fce , di vincerlo ‘ ' '^art. I I I ,

pi d' ingegno , „     ^
quefti , foggiungcte , faranno sfolgo­
rare ancora meda vivo Sole. In fo m - 
ma divifando in ciafcuno quel tanto 
di buono ond’ è commendabile , 11 u- 
diatevi con una lodevole imitazione

In fatti non ebbe 
D  Ate-

( a )  W f .  E p . 25. ( b )  ^ 3 ,  j j .  
( C ) loco Citato,
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Atene, non ebbe la Grecia tutta ac­
cademie più fortunate di quello foflcro 
in Roma i folenni conviti. Iv i  i più 
attempati cantavano a fuon di flauto 
le memorabili imprefe , i fatti illu- 
f lr i ,  le virtù eroiche dc’ lor Maggio­
ri con tanto profitto de Giovani af- 
coltatori , che , tutti accendendofi d’ 
una nobile emulazione , di là parti­
vano lavorati in altrettanti Marcel­
li , o Catiiilli , o Fabj , ô  Scipioni j 
ond’ebbea dirne per aito giubilo Vale­
rio Maflìmo: {a) Aihenas  ̂ quam 
fckolam , alienigena jindia huic
domejiica difciplinx prtetulerim ? Inde 
oriebantur Camilli , Scipiones , F a ­
bricii  ̂ Mttrcelli  ̂ F a b ii. Or quanto più 
vantaggiofe alla coltura dc’ rpiriti , t.m- 
to fol, che vi fi attenda, riulcir pof- 
fono quelle fcclte adunanze , dpvenon 
folo fi fentono riferir, come lontane , 
le virtù degli Antenati , ma fi veg- 
gon prefcnti , e vive ne’ Coeta- 
neii*

V, Ma per avcrfi ciò , d’ uopo è 
riflettere più alla virtù , che al vir- 
t u o f o  ; t e n e r e  a n z i  , c h e  il c u o r e ,  in  
c f e r c i z i o  la mente , c non tutta ri- 
flringere a qualche particolare 1’ ap­
plicazione dovuta all’ adunanza. Chi 
Iłudia un libro folo poco può appro- 
fìttarfi : e fé foflc di flampa fcorret- 
ta? s’ empie certo di errori: e fe fof- 
fc ancor proibito? dovrà cercar Con- 
fcffor, c h e  l’ alfolva. è quello,
che più d’ ogni altro (concerta 1’ ar­
monia, e toglie il buon ufo del con- 
vcrfarei anzi qucflo è quel c h e  con­
verte in veleno ciò , che fu inflitui- 
to per mtdicina , Certe fcisme , eh 
ivi fi fanno , certe attinenze, ch’ ivi 
fi firingono, certe familiarità di trat­
to , c duelli di colioquj recąno non 
leggier detrimento alle anime che 
converfano, dice Sani’ Efrem : (  ̂ ) 
Fam iliaritates , ac colloquia ejusdem 
haud exiguum detrimentum pariunt a-

( a )  Hai. M af. lib .2 . cap, i .
C b) Tom. 1 . pag, 5 1 .

ninue . Guardare come in quefio di- 
porcafi Sant’ Jgnazio ĉon le fiellc . 
Ciafcuna di tlfe per guadagnarfi le 
parzialità d’ uno fpirito sì vivace a 
tutto fuo potere fi adopera, ma cia- 
fcuna in damo . Egli fa Giuftizia a 
tutte, perchè non fa grazia a veru­
na; e. ticn sì bene equilibrata la bi­
lancia de’ fuoi affetti , che a niuna 
riefce di. darle il calo . Gli fcioglie 
[ lafciaterni parlar un po’ da Poeta , 
per biafiraare im poetico operare ] • 
Gli fciogl.ie, e fparge davanti la lua 
chioma d’ oro Berenice ; e la bilan­
cia non propende . Se gli prefenta 
Venere vibrante,Arali di tremola' lu­
ce ; c la bilancia,non traGolla. M ar­
te la 1’ antico fuo genio alle batta­
glie, e gli butta sugli occhi ungfup' 
po di fpicndori fonduti in e lm i, tar­
ghe , corazze , fpade , e la bilancia 
ila in perno. Mercurio vede l’ incli- 
nazion , che conferva alle fcicoze , 
c tutti gli offre in caratteri , in ci­
fre, in lettere ben formati i fuoi ful­
gori ; e la bilancia fi tien ferma ; e 
così ferma fi tiene ad un Giove , che 
lo vuole a d c f c a r e  c o ’ fuoi onori ; ad 
un Saturno , che lo v u o l  guadagnar 
con le fuc ricchezze. Oh quello sì , 
eh’ è converfar fcnza danno , perchè 
len^a parzialità, fenza attacco. Non 
finiva di biafimare il Dottor delle 
genti ne’ fuoi Corintj quelle divifioni 
che correvan tra loro , quelle dipen­
denze particolari , chi da uno , chi 
da altro Macflro in Sacra Scienza ; 
Ego quidem Jum  P a u li ;  ego au­
tem jśpollo j- ego vero Cepha ;  per­
che faptva , che quelle Iquarcian la 
carità Crifliana , pariorifcono impe­
gni, gelofie, livori , e fpcflo riduco­
no a quillionc il vangelo . Or con 
quali rimproveri far%;bbtfi fcagliato 
contro quelle adunanze, dove ii grida 
con la voce de’ fatti, c degli afletti , 
io fon di .coflui i io di colei ? Ł poi ,

quan-



fiamma ; e fe infiamma alcun poco , 
annerifce . Ih qutfte

ordinati ad inftruire 11 C rirtiano. 27
quanto .avrebbe nioltiplicati i rimpro- 
■vcri, ^  nv.«f['e «coftui , e colei
noli già maelìri di fairc fj^cnze, ma 
di profane ?

V I .  Che fe m:;» fi avclTcro a per­
mettere tali par7Ìalita di amicizie^ , 
dovrcbbono praticarfi i documenti , 
che ne dà la Sapienza all’ ottavo . 
i>ia pęir amico tutta 1’ onefià de’ co- 
itumi , ed ogni fua azione fia rego­
lata bene , che non v ’ abbia in 
che morderlo la cenfura ; In opert­
ibus illius honejìas fine defezione . 
Abbia pur dellą buona grazia ne’ fuoi 
difcorfi , non vi fi proibifce , ma 
grazia, che fia chiiror di face, non 
turno di tizzone : Prccclaritas in co- 
munìcatione, fermonum ipfius . Spic­
chi nel tratto la modefìia , il fen- 
no ne’ configli , nelle confidenze la 
cautela , la pieta nelle efpreirioni , 
nella comunicazion'de’ penfit;ri la fe- 
dcltìi , la Religione ; e togliendo di 
mezzo l’ adulazione , l’ inganno, la 
gelofia , C e r c h i  il ben dell’ amico , 
non il ben proprio . In fomma fia 
una ftella , che rifplende , non in-

non annerifce . Ih qutite amici­
zie , conclude il Savio , e concludo 
io , fi trova quel piacere innocente , 
eh’ è tanto raro a truovarfi nel 
Mondo : In amicitia illius deleElatio 
bona.

V I I .  Faccia il Signore, che tan­
te e sì belle doti , tante e sì necef- 
farie condizioni facilmente fi truovi- 
no. M a perchè sì facile non è il ri­
trovarle nelle perfone di qucfia T e r­
ra , volgiamci al Ciclo [ ecco la con- 
chiufione migliore ] volgiamci a chi 
dal Cielo difcefe per foramo amore a< 
converfare fu qucfta T e r r a .  M ’ in­
tendete ? Ora farem ficuri . Non ha- 
bct amaritudinem Converfatio illius 
nec tcedium Convidius illius , fed  U -  
titìam , &  gaudium . Facciamci però 
a converfare un poco con cfifolui, ed 
ogni giorno facciamolo . O come nc 
ftarem bene ! Egli almeno , 1’ In­
carnata Sapienza ci darà lume , e 
pratico lume per ben regolare tutte le 
noftre Convcrfazioni. Cosi fia.

D a
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D I S C O R S O  VL
Si dimentica di se in morte chi non fi ricordò 

di Dio in vita . 

S i  ohlitus fuero tu i Je ru fa le m   ̂ o b lM o n i detur desterà mea ;  
adh(sreat lingua mea faucibus meis y J ì  non meminero 

tu i, Pfalm, 1 3 5 . V. 5 .

I .  I  U  quefta, oSignori, unaraa- 
Icdizione fonora, che mandò 
Davide a sèftefTo, fe maifa- 

cefTe dalla diittta fuaGcrufalemme vo­
lontario divorzio: o a meglio dire , 
queft^̂  fu un giuramento folenne , con 
cui Duvidc , ftabiJito ch’ ebbe in quel­
la Metropoli, con riro pubblico, e de- 
corofo il culro del vero D io, obbligof- 
iì fotto pene gravifTime, a non laTciar- 
Jo trafportare altrove, quali fofTe, co­
me fino allora tra flato, ne’ tanti, e sì 
diverfi pellegrinaggi dell’ arca , un vi­
andante ramingo , o un efule fuggiti- 
tivo : e volle dire : Cada in dimenti­
canza la mia deftra, cioè , inaridifca, 
e pili non vaglia a toccar Tarpa ino- 
nore del Creatore; fi attacchi alle fau­
ci la mia lingua, cioè, ammutolifca , 
e più non polfa lodar quel D io, che a 
coro pieno commendano gli Angeli su 
le ftelle; fe mai fcordatomi delle tue 
prerogative, edellc mie obbligazioni, 
o bella, e cara Patria, da te ritolga il 
fantuario adorato, il qual tirando fo- 
pra di te ogni abbondanza di tempo­
rali, e di Tpiritinli benedizioni, agli 
occhi del ciclo, e della terra ti rende 
la più cofpicua, la più fortunata Cittì» 
del Mondo : S i  oblìtiis fucro tui jerufa- 
lem ^oblivioni detur dextera m ea: adhiC' 
rent lingua mea faucibus meis , f i  non 
memtnero t u i . Similea quclta, anzidi 
qucfia più terribile, o quanto! è la 
maledizione, che manda Dio dall’ alto

i^ y P fd lm ,  9. 19.

a’ Iperverfi Peccatori , fe daddovcro in 
opportuna (lagione non fi correggono. 
Perda la facoltà di operare , chi l’ im­
piegò in offendermi . Nor» abbia più 
lingua per fupplicarmi , nè mano per 
guadagnarmi chi ne fe ufo continuo di 
peccati. Cada in una eterna obblivio- 
ne , chi non mi degnò di atnorevole 
ricordanza. In breve , con S. Agofii- 
no , e quello fia l’ argomento del prc- 
fente difcorfo: Dimentichi fe mcdcfi- 
mo in morte chi non fi raccorda di 
Dio in v i t a .

I I .  Qu:intunquc nelle parole del tc- 
llo addotto riconofca il Doitor S. Gero­
nimo lo fiato infeliciflìmo de’ dannati, 
i quali giù nell’ Inferno hansì inaridi­
ta dal fuoco la lingua , che più non 
pofTono lodar 1’ Altifiìmo j han sì ri- 
firette dalle catene le mani, che più 
non vagliono ad oper.ire la loro eter­
na falutc ; conforme a quello del Sal- 
milta mcdcfimo; { a )  Qjiorum non ex 
memor ampUus ;  &  tpfi de manu tua 
repulfi fu n t , Tuttavia non può negar­
ci ì che in fiiTiile fiato non fi truovino 
Jn punto di morte mohifilmi Peccato­
ci; e quelli principalnienre , che gran 
parte della lor vita menarono in una 
Profonda dimenticanza di Dio , cflì o 

perla prefcnza della morte inafpet- 
Tiita, che li sbalordifce; o per lo pre­
dominio del mondo amato, che li di- 
firae; o perla tirannia del peccato fre­
quentato, che gl inceppa, rauoionfi di

fe



p fco rfi Morali ordinati ad inftruire ec. 2p
ofFufcar l’ inteHctta, difordina-fe fteffi dimentichi, cioè delie ior ani­

m e, delle foddisfazioni , che dovrtb- 
per farfelo am ico , 

clic difpofizioni, chcfì hanno a pre- 
mettere per alTicurare quell’ uìtimo (ca- 
broiiliinio paflfo: oblivioni datur dexte­
ra eorum: adhaeret lingua eorum fau- 
ctbusfuis. ^

IH .  E quanto alia prcfenza della 
morreinafpcttara nc abbiamo un chia­
ro r a : i r a y igliofo rifcontro nel quarto 
capo deirElbdo. Inviato ch’ ebbel’ Al- 
tjffimo alia liberazion dei fuo popolo 
nell Egitto il Patriarca M osè, nella pri­
l la  giornata del fuo viaggio , e su la 
loglia tłella p r i m a  olłcri,i gli apparve 
:in fembianu- tcrribiliflìmo, c  c o n  alla  

mano nudo pugnale inatto di piantar­
glielo nella gola: Cumque e^et in iti­
nere^ in diverjorio  ̂ occurrit ei Dominur^ 
&  volebat occidire eum. A virta sì tru­
ce , a  minaccia sì perentoria, che fece 
il buonMosè? fìuttofl'i a  terra chie­
dendo perdono? fparfe lagrime ? diè fe- 
gni di fubito pentimento? DifTc alme­
no: Signore, perchè tanta vendetta? 
fcuopritemi il mal che ho fatto , che 
pronto fono a deteOarlo. Niente , ni­
ente di quclb. La prefenza della mor­
te ariatto improvvifa, e impenfata, di 
tal timore, di tanta confufione lo ri­
empi, che fmarrito, attonito, colhr- 
nato, e come fuori di sè o non feppe , 
o non potè, formar penfiero, mettere 
azione a riparo dell’ imminente fuo ma­
le: e giìi moriva, fela Tua moglieSe- 
fora, indovinando la cagion del peri­
colo occafionata dal non avere fecon­
do la legge circoncifo dopo otto gior­
ni unFigliolino che aveva alle poppe, 
non corrca frettolofaal rimedio del ta­
glio: T ullit illico Sephora acutijfimam 
petram, circumcidit. Stupifce 1’ A- 
bulenfe, che unUomo sì fanto,sì illu- 
niinato, sì a Dio dimeiìico perdeflein 
t̂ al frangente lafavella, il moto, ildi- 
fcorfo. Ma qucft’ è ,  foggiunge, ilpri

mona, ___ ____
re l’ immaginativa , intronare la vo­
lontà, agghiacciare il cuore, e rende- 
rę 1 U om o, come un corpo fenza fpi- 
rito, inetto ad operare: M o^/et repen­
tina praeventus anp^uftia circumctderc 
non valebat.

Of fc cosi di un Profeta dopo 
ottant anni di ottima vita , che farà 
di un Peccatore d o p o  p i ù  anni di vita 
pcfFima ì Al vederfi d a v a n t i  tutt’ im­
provvifa, e niente preveduta la mor­
te ; al fentirne il trillo effetto in tut­
te le potenze, in tutti i fenfi di sba­
lordimento , di ftupidezza , di gelo , 
fi farà a circoncidere il carnale fuo cuo­
re, a fpogl.are i mali abiti per molta 
empo v e lh n ,  a llcrpare i peccati p e r  

lunga Itagione coltivati ; in una paro­
la ,  a far le parti di vero, e legittima 
Penitente ? Sei creda chi vuole , rif- 
pondeEufebio Gallicano, io ho per fer­
m o, che fe non fi previene quell’ ulti­
mo giorno colla bontà della vita ,  e 
colla fceltczza degli apparecchi » p r e ­
verrà egli noi colla oppreOìone del cor­
po, e colla cofternazione dell’ animo : (rt) Proveniendus efl dies , qui prave- 
nire confuevit,

V . Anche de’giuftl, avvezzi ad ora­
zioni, a penitenze, ad ufo frequente di 
facramenti, fe ne veggono alcuni peri­
colar nell’ eflrerao, nè faper fare un at­
tobuono, nèfaperdirc una parola di vo­
ta , tanto allora fi trovano, enellcrter- 
no, eneirinternoanguftiati, e balordi. 
Or quanto più gli affuefatti per lunghez­
za di tempo negli od; , o negli amori, 
ne’ giochi o nelle crapole , nelle prò- 
fanirà, o nelle rapine ? Come potran­
no ir> uno fgocciolo divita divenir di 
lancio ipirituali ? come difvezzare in 
un’ ora il mal coftume? Come termi­
nare un cumulo d’anni frcgolati in un 
momento religlofo? Eche? baftaflTeper 
ventura un picchiamento di petto, una 
ftretta di mano, un bacio alla croce *

moenrtto, che cagionala mortequan- un tocco di fante reliquie per paflTare 
do arriva inafpettata, ftravolgerc la rae- dallo flato di Peccatore allo flato di Pc-

ni-
( a )  Homil, de S .L a tr,
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nitente ? Chi ciò dlceffe mofłrerebbe 
atfai chiaro, ehe non crede , ma for- 
netica, non ifjjera, ma fogna di avan­
zar nella virtù , e nel coraggio ÌVlosé 
medefimo: Moyfcs repentina pneventus 
ajigujìia circumcidere non valebat.

V I .  Tanto piij fe alla prefenza del­
la morte inafpcttata fi aggiunga come 
d’ordinario ne’vivuti dimentichi di Dio 
fi agg'ugnc il predominio del Mondo 
amato, li troppo attacco, e la troppa 
follecitudinc ch’ ebbero lungamente per 
le cofe di qua giù , ficcome li diverti- 
rooo da Dio in vira, così li divertono 
da fe fłeffi in morte. Quel po’ di fpi- 
r ito , cherefta lor neireftremo, invece 
di eirere applicato in far provvifione 
di meriti da mandarli avanti nel prof- 
fimo viaggio verfo reternità, viene da 
efiTi rivolto, dice S.Pier Crifologo, a pi­
angere , a fpartire , a tedare ciò che 
lafciano apprcfib sè : { a )  Cogitant quid 
poji fe relinquant  ̂ non quid prxmittant 
ante f i .  Archimrde tutto afforto colla 
menre , c co’ fenfi in defcrivcre certe 
fue linee geometriche nella polvere , 
non fi avvide , che in tantoSiracufa 
fuap.itria, prefa da Marcello, tutta an­
dava a ferro, e a fangue. E ben v ’era 
nell’ efercito vittoriofo firettilTimo or­
dine di camparlo; ma che prò? fe in­
contrato da un drappello di Soldati, che 
cOrrevan predando, e infanguinandola 
terra; c r i c h i e d o  colle punte delie alte 
al petto, di to(lo rifpondere chi folfe, 
egli, fcoftarevi, di/Fc, e non minoia- 
tc , che la dimoftt-az'ionc non è per a n ­

co fornita, e profegula difegnarla; ma 
fui difegno medefimo cadde in ifiante 
boccone , per una ferita mortale rice­
vuta fubitaniente nel cuore . Così av­
viene a i più de’ mondani . Tutto oc­
cupati nel corfo della lor vita a tirar 
linee su la terra; cioè ad avanzare di 
pofio, acrefcer di rendite, acoronarfi 

onori, a firingere amicizie, ado’n- 
grandire la famiglia , a vantaggiare i 
Figliuoli, ceco la morte entrar- loroin 
cafa , c girando la l«ke appreffarla per

( a )  Serm, 104.

mezzo di gravi/fime malattie alla go­
la. Che fanno efTì in tanto , che fan­
no? Predominati dall’ amato lor Mon­
do, al Mondo fcguonoin quell’ eftremo 
a fervire, e dolenti , e crucciofi di sì 
prefto iafciarlo , anzi che alla falute 
dell’anima propria , penfano a provve­
dere a’ comodi della Famiglia , a far 
tefiamento, e lafci, e reflituzioni, ad 
aflegnarcle parti a’mafchi, la dote al- 
k  femmine, tanto a’ ferviciori per gra­
titudine, tanto alla M oglie, e a’ Paren­
ti per benivolenza, tanto per memo­
ria agli amici ; e firigare i nodi delle 
l it i ,  che morti efiì, potrebbono forge­
rei e liquidare i conti del maneggio , o 
del traffico, e dividere il proprio dall’ 
altrui: Cogitant quid pojl fe  reliquant  ̂
non quid praemittant ante f e . In sì fat­
ta occupazione la natura caricata , e 
vinta dal male , abbandona le porte 
al nimico, e prende un improvifo aC' 
cidente, che occupa, e toglie il fenno 
alla mente, e i fenfi al corpo. Allora 
finalmente fi chiam a, e da’ famigliari 
fi va correndo in cerca del Sacerdote : 
ma chi è , che pofTa vantarfi , come 
quegli empi, che dicono prefiTo Ifàia al 
28. Percuffimut focdus cum morte  ̂ &  
cum inferno fecimus pa^um ;  sì che a 
riguardo della confederazione flabilita, 
e del patto fermato, afpetti la morte[ 
e non l’ uccida , perchè l’ inferno non 
fe l’ ingoi, afpetti, dico, che venga il 
Sacerdote, che il moribondo faccia un 
efame difiintodella fuavita , e necon- 
cepifca un doloc fomma , e ne fiabiii- 
fca ut! ifficace emendamento , c dopo 
un minuto racconto ne riceva una va­
lida alToluzionc ? Ah che più tofio al 
contrario fi avvera quell’ altra terribi­
le predizione pur di Ifaia al cinquan- 
tefimo; Computrefcent pifcerfine aqua, 
^  morientur in f t t i . PuofTì immaginar 
perdimento di vita più miferabilc , c 
difgraziato , quanto che un pcfcc na/- 
to» nodrito, crefciuto nell’ acqua s’ in- 
duca a morir di fcte ? Cioè in roifte- 
ro 9 che un Figliuol della Chiefa nato

alla
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alla vrta eterna nell’ acque del battefi- 
rao, meffo a vivere in un mare di gra­
z ie ,  quante ne abbondano nella fede, 
muoia alla fine di fece fenza un Con- 
feffor che 1 aflTolva, o fenza una con- 
lelfion che lo falvi, ma con folo neli’  

anima il dolore del Mondo che lafcia, 
i n  perde, della famiglia,

QcJlcr cariche, de’ comodi chcabbaado- 
iia ? Compntrefcent fine aqua , &  mo­
riemur in f i t i .

V I I .  Benché a finir la vita in sì 
Juttuofadimenticanza di sè , non tanto 
concorre la morte col fuo afpetto, il 
Mondo col fuo predominio, quanto il 
peccato colla fua t i r a n n i a  . E g l i  egli 
frequentato per anni molti ne inceppa 
1 anima in maniera , che toltole ogni 
ufo di mente aravvifare le proprie de­
formità , ogni efficacia di volontà a 
fcancellarle con atti di vera penitenza, 
le la fe dimorare nel corpo dimentica 
del fuo Creatore, fa che poi n’ efcadi- 
JTientica di fe ftcffa . Chi non lo cre­
de fpcccjain io Saulle ( ^ ) . Disfidato 
a uattagha da cinque efcrciti di altret­
tanti Re Fiiiftei diAfcalona, di Azzo- 
to, d. Gcte , di Accaronc , di Gaza , 
che infieme allegati in amiiìà di ani-

, e di arme contra lui fi attenda­
rono in Sunam, egli fatta bandire per 
tutto Ifraele la guerra fi vide fotto le 
^plcgne quattrocento mila combatten- 
t i .  Ma pure girando 1’ occhio a fpiar 
del nimico , in vederne le tende , la 
moltitudine, le ordinanze , fmarrì , e 
gnene cadde il cuore . Tuttavia con- 
tortatofi a (perare : o là , dille , dove 
lono 1 Sacerdoti, dove I Profeti? ven- 
gano tuui a prender dal fantuario gli 
oracoli le • debba o nòcntrare incimen-
lo. Tre di continuarono le cerimonie 
e le preghiere ; ma (ordo il C iclo , e 
mutola 1 Arca , a che fi rivolge Saul-

a piangere i Tuoi misfatti, aricon- 
ciliarfi con Dio ? a placarlo con una fin- 
eo a  converfione di vita? Signori no ; 
a tutt altro portello il fuo peccato . Si 
rivolle a cercare di alcuna fattucchic-

( i )  I .R r ^ . 28. ( b )  tra/,.^0.

3 ^
ra; affinchè faceife colle fue arti rifor- 
gere il Profeta Samuele, da cui potefie 
egli venir informato dell’efito di cotal 
pugna. Venne quella, e Iddio ( nota­
te benignità! ) tolto tolto gli fe com­
parir Samuele,^da cui feptl chiaramen­
te Saulle, che nella imminente battaglia 
vincitori farebbono i Filiftei , la fua 
gentedifirutta, ed egli, e i fuoi Figli­
uoli caffi del regno, e della vita : ab­
biamo dall Ecclefiallico , che Samue­
le , il vero Samuele ( ^ )  , fed e
R e g i , &  ojìendit i lli  finem v t u  fu x  , 
Or che fec’ egli ?■ Certo certiflìmo 
della vicina fua morte , fi prevalfe 
a ben dell anima di quello fcorcio di 
vita , che gli rimaneva fino al dì fe- 
guente? Penfate; nè pur diede fofpiro , 
nè pur diffe parola in fegno di peni­
tenza i tanto il peccato , che il tiran­
neggiava, tutte teneva avvinte le in­
terne, l’efierne fue facoltà. Tornato al 
campo, e pur moftrando in volto quel­
la franchezza d’ animo, che non ave­
v a ,  accettò la disfida, e venne a gi­
ornata co’ Fiiiftei . E ben torto ne fen- 
11 il primo colpo nella vita di tre fuoi 
Figliuoli , Gionata , Abinadabbo , c 
Melchifua, .rìmafi alla prima affronta­
ta morti fui campo. Indi venuto fo- 
pra di lui tutto il pefo della tartaglia 
fu rotto , e disfatto , e con pochi ob­
bligato a retrocedere . In u n o  itato sì 
d i f p e r a t o  di cofe colla morte già a vi- 
fla fi ricorderà dell’ anima , e con un 
atto almcn di contrizione fi sforzerai di 
camparla dagl’ infernali rupplici? Nulla 
meno. Curante in quel punto del folo 
onore, di cui era vivuro idolatra : T r à ,  
diife a llo  Scudiere, trà la fpada, e .paf- 
fami il cuore. Maricufando queftiper 
lo ipavcnto di ubbidirgli ; egli rivolta 
la p r o p r ia  fpada, e affiliatane l’clfa al­
la terra , (e 1’ appuntò al petto , le fi 
buttò lopra, e trafitto nel cuore morì; 
./^rrtpuit ergo Saul gladium  , &  irruit 
fuper eum . Ecco, o Signori , come dal 
lungo mal vivere fi arriva finalmente 
a quell’ induramento di cuore , che nè

per
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per morte faputa, nè per vicina dan­
nazione ci giova , Ecco qual tirannia 
cferciti fopra l’ anima il peccato dopo 
di averla per anni molti fignoreggiata. 
Ecco la pena, che giuftamente rifpon- 
de al merito della colpa, che chi v i ­
vendo non alzò gli occhi al Ciclo per 
defiderarlo , morendo non li baffi all’ 
inferno per termerlo ; e chi vivendo non 
fi raccordò di D io , morendo dimentichi 
fe medefimo : Percutitur hac animad- 
'vtvfione peccator  ̂ ut moriens oblivifcatur 

fu i  , qui dum viveret oblitus eji D e i: 
così tuona dall’ AWca S. Agbftino.

V i l i .  M a ,  equc’molti,direte, che 
vivuti fenza alcun fentimento di Dio, 
muoiono poi e confefTati, e comunica­
t i ,  e col fagrocrifma anche unti? Pia­
no con cctcfla obbiezione promofTa tut­
to dì da Lucifero per aflbnnare nella 
mala lorvita ipeccatori. Sapete voi di 
qual rango fia il motivo per cui s’ in­
ducono quefti tali a confefìTarfi? di qual 
forta il dolore? di qual polfo il propo­
nimento? Sant’ Ambrogio di noi più 
dotto, dinoi pib pratico, dubita tanto 
della cofloro falvezia , che per poco la 
dà per difpcrata: e S. Valeriano chiara­
mente protefta, che il fagro viatico è 
per effi medicina perduta: i a )  Parum 
prodeji medicina peritim i . Anche G iu­
da confefsò il fuo peccato : Peccavi tra­
dens fanguinem jufìum \ c ne diè in pub­
blico pieno compenfo colla reftituzione 
del prezzo: ( ^ )  Retulit triginta argen­
teos: ma perchè fi mofsc da difperazio- 
ne, non dafpcranza; perchè non fu fo- 
prannaturale il fuo dolore, non conver­
tito davvero il cuore , non fantifìcata 
la volontà, perverfa riufcì la Tua con- 
verfionc, e come dice il Pontefice San 
Leone, perciò nel fuo llcfso pentii fi 
( c ) jTam perverfa impii convcrfio fu it , 
M etiam poenitendo peccaret . Deh non 
fate gran fondamento su le confefiioni, 
che fanno in morte gli abituati nei v i­

zio . I pi il d’efficonfefsanfi , come con* 
feflTaronfi nelle Pafque , per convenien­
z a ,  pcrchè così fanno gii altri, perchè 
così vogliono i dimcfiici, perchè fi vt g- 
gono al ietto ilConfefsore, pcrchè han­
no a morire. I lorpentimenti i o n o p i ù  

animaiefchi , che meritori : piangono 
la perdita del corpo , non delia divina 
grazia: fi dolgono della vita , che fi- 
nifce , non delle offefe recate a D io . 
Troppo vi vuole ad odiare, e fcuotere 
un giogo tirannico, fatto per lunga Ca­
gione infcnfibile, e tenuto caro qual 
preziofiffimo vezzo . Troppo è giufto 
che quel Dio lungamente dimenticato 
lafci tutto l’ arbitrio in quell’ efiremo 
alla morte di sbalordire colia fua pre- 
fenza, al Mondo di d i f t r a r r e  col Tuo 
predominio, ed al peccato d’ inceppar 
colla fua tirannia i ficchè Ron attenda a 
falvarfi nella morte, chi folo attefe a 
fcapricciarfi nella v ita . Dunque, con­
chiude S. Agoftino ( i^ ) ,  e queft’ècon- 
feguenza da favio, degna d efsere ab­
bracciata a chiufi occhi da tutti vo i .  
Vivete bene per non morir poi male : 
Vivete bene, ne moriamini m ale .

IX .  S ì ,  o fomraoDio, tutti qui ri- 
lolviamo di viver bene, p e r  n o n  aver 
malamente a morire. V o f l r a  m i f e r i -  
cordia è fiata non efser noi morti , 

quando di voi vivevamo più fmemora- 
t i .  Ve ne rendiamo quefia fera umi- 
liffime grazie ; vivamente detcfiando 
tutti que’ peccati, che a fiato sì deplo­
rabile ci ridufsero. Voi nell’ avvenire 
vogliamo fpcfso avere nella memoria , 
per temervi, rifpettarvi, ed ubbidir­
v i ;  Voi nell’ intelletto per confiderare 
la vofira grandezza, e p i ù  non d i f p r c -  

giarla: Voi nella volontà per amare la 
voflra bontà, cpiù non amareggiarla. 
Fate voi per pietà , che ad una vita 
fpefa tutta in vofiro fervigio , fegua 
«lorte , che c’ introduca nel vofiro 
l'cgno.

( a )  Hom. 2. de avar. ( b )  Matth. 27. 3.
( c ) Serm. 5. de Pajfìon. ( d ) Serrn, 4- tom, 6, Dom,
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DI  S C O R S O  VII.
Sopra la neceffitk della Orazione per ben m o rire .

Vigilate itaque omni tempore orantes , ut digni habeamini 
fugere tfta omnta  ̂ quce futura funt , &  fiate ante 

j ì l t u m  h o m i n i s ^  L u e .  2 1 ,  3 5 .

I . 1 " ^  Appoichè 11 Salvatore d el  

J  eb b e predetto a ’ fu oi

k*i j- ^ ‘ ^cepoli, e quel forraida- 
Dilc a ile d ip  , c o n  c u i  d o v e a n o  i R o m a n i  
r e c a r  la d i f t r u z i o n c  a G e r o f o l i m a ,  e q u e l l ’
ultimo ter ribiliOìmo giorno, che dovrà 
mettere in difordine i cieH, e in defo- 
Jazione la terra; in quello fimboleggian- 
do leanguftie, le tentazioni, i perico- 
i l ,  ne quali fi troverà il Peccatore nel- 
ia rnorre, e in quedo il giudicio rigo- 
rofimmo, che nel tribunale fupremo fc

d i v i n o
Madtro ad infcgnaredue mezii quan­
to cmcaci, altrettanto necefTarjad evi­
tar tutt I malidi amcndue le accenna­
te giornate campali, dicendo: V h i-  
ate ttaquc omm tempore orantes. Vigi- 

queft è 11 pnmo: Vegliate fopra 
Da giammai in col-
Kicorre^e fecondo: propria v ita .  Dono è q uerto  , grazio-
quelli aiuti che fìflTimo dono dell’ infinita luamunificcn-

qieiii a iu ti ,  che vaghono a tenervi z a ,  cui altri per verità non ebbe a(Tolu-
todiruto, cheCriftoGesù, si a riguar­
do della natura divina unita in lui ipoda-

I I .  Morire amico di Dio , t  falvar- 
fì> è una di quelle grazie privilegiate, 
ediftinte, le quali vengono immedia-

 ̂ quali fi ha Dio 
fin dall etcrnui nferbato il dominio :
r U ” «»• , W-
ta ex  morf . Può egli coglierci , qual 
irutto maturo nella fiate de’ nofiri fer­
vori , e può coglierci, qual arida fpi- 
na , nel verno d’ una colpa mortale . 
O r  perchè m quella ftagione facciafi il 
taglio, e non in quefta. Vigilate , di- 
«  il S i g n o r e  , omni tempore orantes .  
T u t t  1 M a r t i r i  colle Jo r  foffcrcnze : 
tutte le Vergini colla lor purezza; tut­
ti gli Appofioli col loro zelo; tutt’ i Pe­
nitenti colle loro aufterità non potreb- 
bono mai produrre una azione sì me­
ritoria , che obbligale 1’ AltiflTimo a 
farli terminare nell ora della f a n t i t à  la 
p*‘̂ pria v ita .  Dono è q u e f i o  , g r a z i o -

quelli »iuti , che vagliono' a icnervi 
Icmpre vegliami. Cosi verrete a trion-

ycr nef"dl "d!jif 1 ' “  “ “ “ ' " » " » ' “ faaivina unita in lui ipolta-
d " M « ia  la co ' i « m '" t e  alla um=n. ; d  a ri/uardo

corona. Ut dipani habeami- delle fuc azioni, le quali erano dinfini- 
J  a omma , qn̂ ę futura funt tn Pmire Cìe.<:̂ l /41/r;

• r  vw.wua. h.weam.

^  Jìore ante Filium  bom ìnii. Or io a 
vendevi piìi volte parlato del primo 
mezzo, che tutto riducefi a viver be- 
»je, vo quefia fera parlarvi del fccou- 
^  col dimofirare , che a fare una tal 
jnorte, che fia principio di eterna vi-

; orar

cifgnt hnbenmini, Da cauo 
Part. I l i ,   ̂ •

(a) £«/ / . , 0 . s . M a t t i , .  26 . Ą1 .

Ut

lUV AJUŁWHŁ y «w WAaiiWVi lIJiXiiI*

to valore. E pure Gesù medefimo dilH- 
mulando il Tuo diritto, prima d’incam- 
minarfi al Calvario , s’ incamminò al 
Getfcmani, e profirato boccone, trat­
tò da folo a folo , per mezzo delTO- 
razione coll’ eterno fuoPadre il grande 
affare della fuamorte; dicendo a noi, 
come agliAppofioli; Vigilate^ 
orate : Così profirati , così fupplichc- 
voli , avete ad ottenere ancor voi la 

E  tuo-
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buona morte. V i  darb io il mio cor­
po, vi darò il mio fangue , perchè va­
gliano a voi di poderofa armatura , 
contro chiunque ve ne contrari il di- 
fegno; applicherò a voi i  oieriii delle 
mie pene, e la virtù delle mie inter- 
ceflìoni; ma tutto ciò nulla vi giove­
rà a ben morire , fe non orate ( a )  . 
Orate j dunque, orate y utnm  fìa t fuga 
vejìra in hyeme, vel [abbaio .

I I I .  E' vero , che il viver bene è 
una valida, e quafi diflìficura difpofi- 
zionc a ben morire : ma è vero altre­
s ì ,  che non fi può viver bene fino al­
la fine , fenza ricever da Dio quella 
grazia, che chiamafi perfeveranza fi­
nale. Or quefia grazia è di tal natura, 
che non può mai meritarfi condegna­
mente da alcuno , ancorché foffe più 
pudico di unGiufeppe , più fedele di 
un Abramo, piùmanfueto di un Davi­
de, anzi tutti aveffe in sèfolo raccolti 
i meriti de’ comprenfori : mentre niuno 
può mai obbligare l’Altiflìmo per grati­
tudine, o per giulìiziaad afpettarlo a 
penitenza, ove per fragilità egli incor­
ra in alcun fallo : ( ) Perfeverantia via  
non c adii fub merito^ così coll’ Angeli­
co inlcgnan tutte le fcuole. Ma che? 
folo può ella meritarfi de congruo , 
cioè , con una tal congrua difpofizio- 
ne, che noi dalla banda nofira mettia­
m o, per non demeritare così gran do­
no, c per tal difpofizione ha Dio defi- 
gnata l’orazione. Udite Agortino : ( r )  
Deum nobif dare aliqua etiam non oran­
tibus , tit initium fidei j  alia nonnifi 
orantibus prteparajfe  ̂ ut perfeveramiam 
in finem  . Iddio, dice il Santo, per 1’ 
infinita fua liberalità conferifce alcuni 
doni fe n p  di efferne fupplicato, come 
nell’ ordine della natura il dono della 
creazione, della confervazione , delle 
fcienze , delie ricchezze, c fimili, e 
nell' ordine della grazia il principio 
della fede, c tutti quelli aiuti primie­
r i)  avanti de’ quali nulla, che vaglia,

JMcttth. 2Ą.. 20. C t>) I. 2. <7«. 11 
( c ) L ib . de Pcrfev. cap. 1 6.
Cd) Libr, 2. qu, lop. art. io.
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poffiamo da per noi nè operare ) nè 
dire, nè penfare . Ma la perfeveranza 
finale non la dà falvo a chi di propor 
fito ne lo prieghi. Perocché richiedendo 
di legge ordinaria la fua previdenza , 
che r  Uomo cooperi molto dal canto 
fuo a falvarfi; ficcome non dà la gra­
zia d«lla giuflificazione a chi la per­
dette peccando , fe prima non fi dif- 
ponga a riceverla cogli atti prerequi- 
fitidi fede, di fpcrailza, e di contrizio­
ne; così non gli dà la perfeveranza in 
effa grazia, f in o  alla 'fine , fe egli po­
tendo , non gliene porga diflinte fup- 
p liche.(^) Pojìeaquam al^uis ejì ju jit ' 
ficatuf per gratiam  , inferifce dalla dot­
trina di Agoftino S. Tommafo d’ Aqui­
no, neceffe h ab et petere pr cedi Slum perfe- 
verantix donum , ut fcilicet cujhdiatur 
a malo ufque ad finem vita  . 11 durare 
nel bene fino a morirvi non fi concede 
a tanti, a quanti concedefi il comin­
ciare : egli è un dono difiinto affatto 
dagli altri, che fpeciale efige difpofi­
zione nel donatario , e fpeciale fuppo- 
nc benivolenza nei Donante . Anche 
Giuda fu amico di Dio per qualche 
tempo, amico Saullc, amico Salomo­
ne , ma non per qucflo n e lla  di lui a- 
micizia fpirarono 1’ anima ; poicchè 
mancando effi alla grazia nel corfo , 
mancò ad effi la grazia nel termine : 
M ultis enim datur gratia , quibus non 
datur perfeverantia tn gratia . Dunque 
egli è necefiario necedariffimo aiutarfi 
colle preghiere affin di ottenere per 
convenienza , ciò che meritar non fi 
può per giufiizia , e farfi ftrada per 
cfTerc aggraziato di ciò , che il pro­
prio valore non giugnercbbe unqua 
mai ad cfpugnare : Vigilate itaque 
orantes.

I V .  Nè una, o due volte, ma fre­
quentemente , ma fpcfTo , ma , come 
dice il Signore , omni tempore . Prima 
perchè quant’ è maggiore il bene, che 
fi defidera, tanto dcbbonfi accendere,

e mol-
4. art. 9,
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ad agevolare i precetti ,^  diflTipar le 
Un viandante
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e moltiplicar le preghiere. Pcrfevera- 
re fino alla fine nell’ amicizia di D io ,  
qual l^nc di quello più rilevante? più 
fplendido ? Bafti dire , che dietro ti­
rali un regno beato , una beatitudine 
eterna , una eternità d’ ogni dovizia 
*‘*piena, e ridondante. Beneficio, che 
Inette in ponfcflb dello fteffo Benefat­
tore j favore, a cui tutti gli altri fa­
vori fi riferifcono; e a parlare con S. 
Agoftino , dono , che tutti gli altri 
doni incorona: Donum coronarti omnia 
alta dona . Prodigo dunque farebbe 
Dio, non liberale, fe l’ accordaife al­
la prima apertura di bocca, al primo 
gemito. Si faccia fpefTo fentire al fu o  
trono chi lo defidcra , frequenti la Tua 
anticamera, fi ftrugga in lacrime , e 
in preghiere , che fe non per raerito, 
per importunità finalmente gli verrà 
accordato. Di tanto egli fi crprefTe in 
San Luca ( a ) colla parabola di co­
lui, che ito di mezza notte da un fu o  

amico per tre pani in prefianza, pic­
chiò all u f c i o  , e non fugli aperto j 
alzò la voce, e non n’ ebbe rifpolla j 
gridò, fchiamazzò, diede il nome, e 
altro non ne riportando, c\\t:Nolimi- 
ht molejius effe , non fi fgomentò egli 
per quello , non fi parti , ma tanto 
tornò ad iltare , a raccomandarfi, a 
gemere, che finalmente 1’ Amico per 
lottrarfi a quella grave raolelHa ,  le- 
voffi di letto , calò alla  porta , e di 
quanto voleva il compiacque . Non 
altriinenti avverrà ad un Criftiano , 
che ori per la fua eterna falve^^a , 
aggiugne il Signore: E t  f i  ilU perfeve^ 
Tanjcrìt pulfans , àicù vobis , fi non 
dabit illi eo quod amicui ejus fit , pro­
pter improbitatem tamen dabit.

V. Oltre che fe in ogni tempo, e 
la debolezza della natura, c l’ arduità 
de" precetti , e la violenza delle tenta­
zioni fi attraverfaoo nella via dell’ e- 
terna falute , e ne ritardano il cam­
mino-, in ogni tempo orar dobbiamo, 
per ottenere da Dio quelle grazie , 
che vagliono a rinvigorir la natura ,

( a  ) Lue. I I .  y.

tentazioni . Un viandante per noa 
mancar nel cammino, che fa? fi prov­
vede di viatico ,  e in tanta abbondan­
za, chepolfa badar-*!! infino al termi­
ne , nè fej’ingoia tutto in una volta , ma 
oggi fi ciba per oggi, dimani per di­
m ani, e così difcorrendo. Chefe intra- 
meuelTe per qualche tempo confide- 
rabile il fuo rifioro , fi morrebbe al 
certo di fame , non ofiante le lente 
imbandigioni antecedentemente go­
dute . In fimil guifa , dice il grande 
Egefippo, aflì ad ufar della orazione, 
viatico di coloro, che viaggiano ver- 
fo la beata eternità: Viaticum fecum 
ferens crationis -utUoriam  ̂ Non bada 
orare in un tei^po , e poi defiftcre ; 
ripigliare l’ orazione, e poi lafbiarla ;  
bilogna perfeverare orando fino alla 
fine, fe fi vuol fino alla fine perfeve- 
rar nella grazia : Qui perfe ver aver it 
ufque in finem hic fa lvu i erit.

V I .  Finché la Marineria non fe la 
intefe col C ic lo ,  andò incerta pellegri­
nando su^l if iabile, e liquido elemen­
to. I nomi di correnti, di maree, di 
fcogli, di firti, di fecche , di tempe­
r e ,  eran tuoni sì fpaventofi al fuo o- 
recchio , che la chiudevano piena di 
paura ne’ porti, o in ufcire la teneva­
no lungo il lido. Il prendere alto ma­
re era un cercare più memorabile il 
naufragio: e fe pure alcun legno gi­
gante di mole, e di ardire s’ ingolfa­
v a ,  quafi ciò foffe prenderfela contro 
lo fielfoLiiove, trovava, come Ence­
lado, fotto montagne di acqua il fe- 
polcro . M a quando apri ella un oc­
chio per mirare il cielo; cioè quando 
trovata la bulTola da navigare , prefe 
nacrcè l’ ago della calamita, lume dal­
le delle, ebbe un raggio maeftro, che 
guidolla , e tuitor ficura la guida nel 
cieco cammino dell’ onde . Slan le vie 
del mare fenza v ia :  la calamita in quel 
Iftbcriniodi orrori, porge, come filo di 
guida infallibile, un raggio della tra- 
nontfina fua ftell*. Siano incerti allo 

E  X fpi-
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fpirare i venti, infedeli alJa ve la , in­
gannevoli all’ ufo; la calamita chiuG 
tutti nella fua budòla, come in una pie- 
<ola eolia, dà alla mano del Nocchiero 
quel rombo di vento, che più gli fer­
ve al viaggio. Sian lunghiflìme le na­
vigazioni, rimotiflìmo il porto: la ca­
lamita il fa vedere ancor di lontano coll’ 
occhio luminofo della fua orfa. Già 
coll ufo delia calamitali corre ogni ma­
r e ,  fi pafsaogni golfo, fi penetra ogni 
feno, fi vola a traverfo dc’piìi vafti pe­
laghi, fi giugnc a’ lidi più fconofciuti, 
con quel grandi/fimo prò, chearricchi- 

-Ice la terra di traffici, e ’l Mondo diun 
nuovo Mondo. All’ arte dei navigare fe 
paragono l'arte del ben v iv e re ,  voi 
fenza dubbio noi contenderete , fojjti 
a riconofcer la noftra v ita ,  come ma­
re ,  che nelle fue varietà, nc’ fuoi cam­
biamenti, ne’ fuoi conrraOi ha onde , 
i ìr t i , fcogli, fecche , foriun^ di tt-n- 
pcftofa f o r t u n a .  Miferi noi fc non ce 
Ja inrenderemo per mi zzo della ora- 
sione colCieiof foccrfe fono le vie , 
infidiofi i pericoli , affiduc le tempe­
r e ,  pronti i naufragj : c o m e  navighe­
remo con ficurezza f in o  a metterci in 
porto? Coll’ ufo fcnz*altro deli’ orazio­
ne , ch’ é per noi la calamita fedele , 
che doma l’ orgoglio delle buralche, e 
rivolta al fuo polo, alia fua ftclla , lu­
me ne ritrae a ben guidarci , influen­
za di attività, c di vigore a non mai 
Igomenrarci. Che perj> ci avvcrtifcel’ 
Ecclefiaflico a non ammetter difturbo 
o faccenda, che c’ interrompa l’ o r a r  

continuo; { a )  Non impediaris orare 
femper: cioè adefser ciafcunoqual bra­
v o ,  e fpcrimentato Nocchiero, che a 
ben condurre fino al difegnaro porto la 
N a v e ,  fi tiene femprc davanti la bufso- 
la da navigare , e con cfsa configliafi 
ad ognirnutazione di vento, o di ma­
re; Omni tempore orantet.

V I I .  Avvertite però, che tal virtù 
non ha l’ orazione, quando non è ben 
fatta ; cioè quando non ha feco qual­
che difpofixionc, qualche convenienza

W  E c c li ,iZ ,iz ,  ( b ) v ^ j ? .  3 .2 ,  (

per un dono sì eccelfo , qual è ,  come 
abbiam detto , il morir bene, e falvarfi. 
Che pero il Signore aggiugne in terzo 
luogo; Ut dignì habeamini. Ofservate 
quel mendico, che fe ne ftà fui limi­
tare del tempio, chiedendo a quanti.v’ 
entrano, e n’efcono la limofina, fimi- 
le a quel zoppo nato ( ^ ) ,  quem pone- 
bant quotidie ad portam templi , qua 
dicttur Speciofa  ̂ ut peteret eleemofynam 
ab introeuntibus in templum  ̂ come Ha 
fcritto negli atti degli Appolloli. Egli 
non folamentefi aiuta co’gtm iti,  eco’ 
clamori, non fofamtnrc rinova ad ogni 
tratto le ilìanze , e fi affanna, e fi 
firugge fino a renderfi importuno , c 
noiofo; ma confiderà ben quv.1 che di- 
ce , fctgliele parole, i motivi , le ma­
niere , che ftima più a propofito , e ivi 
è con tutta l’anima, dove più /pera di 
ritrovare alla fuamileria follicvo. T a l  
fatica ei tollera un giorno, e poi l’ al­
tro, un mefe, e poi i’altio, un anno , 
c poi l’ altro , e tutto perché ì perchè 
penetra al vivo le fue nece/Ii-.à tempo- 
rah , e al vivo brama di darvi efficace 
r i p a r o .  Ah fe aveflìmo un fimile co- 
nolamento de’ notlri fpirituali bifogni, 
un fimilcdcfiderio di provvedervi ,qual 
dubbio c è ,  che più frequenti, più al­
ti , e più fervorofi farebbotio i noilri 
clamori inverloDio, che folo può fol- 
levarii** Ma i più de’ Crifiiani viven­
do infenfibili al gran pericolo in cui fi 

perder l’uitimo fine, 
eh è il pofsefso di Dio; di cader nell’ 
elłrema delle miferic , eh’ é l’ eterna 
dannazione , o ne trafcurano il rime­
dio, eh è l’ orazione, 0 colle loro im­
perfezioni lo viziano.

V I J I .  Nonfia così di voi. Ciafcua 
h confideri per mcodico di Dio , che 

1̂1̂ 1 porta del celefie fuo tempio 
eh è ilParadifo; ( c )  Quantumvis hâ - 
beas, quicunque dives es , D d  mcndi- 

es, dice S. Agoftino e però qual 
mendico gli dimandi con inoefsanza tutto 
CIÒ , eh’ è pecelsario a Xantaraente terr 
minare la vita ; giielo dimandi con tutta

c ) Serm, ą i , de verb. Pom»



convivate- e rendcrfi in qualche modo degno di ciò, 
rità A vviv i manda: Ut dignì habeamini »
c ; é d ; n l  ' h .^  “  Dio quefta
folarlo: "onpiù che un Figliuolo nella
crcditc —  V T '  » ftcriiezza. Quanto dunque più ite-
ranza fondand rate, p ii  fperanzofe, più fervide efser
ncficenza bontà ,n d ia  be- debbono le noftre fuppliche a Dio per ot-

inTud! U o ™  Z “n,'fi"h P ‘“  ’ /  fP‘ " ' “ -
lu. inpiù 'uógh d X  ’ ’ fh '-d ifpongaU noflram or-
di ch i  nri- (h \ P j a favor te per lora della noUra fantitk, ch'ei ci
„;/,;/ \ confervi nello Qato della fua amicizia ,

ordinati ad inflruire il Crifliano. 57

, ...... -..-VI» luna li icrra , a
i J i o  per q u - l  t e m p o  fi Iinifca , in D i o r i -  
p ofi  p^u cchè al d ir e  del D a m a f c c n o  ; 
{ c )  Orano cjt afcenfto mentii inD fum . 

I X  Co5Ìorava la ceiebreAnnaM.il

rh^:» “p,?",.’ ^^'''»<0 «  del Mondo ,
che Itab.l.rteC orazioni per , „ „ z o  prò-
pr ò , e neceirano all eterna falute, deh
abbiate pietìi delle noHre anime,finchédrediSam-, Ir* FI ivia- duuiare pietà delle no(tre anime,finch

che icra dal M a r i t i  ftcntatamente nel mar della vira
.empio d?D^? S  i f r  Voi benfapete tra
fp e 'L z a .  OmvMn . r  , • ® q;>ah vortici, tra quali firti, e fcogli cie-
fc d e  p r o l r a v a f i  a funVlicaVo^^^^^ c h i  effe t r o v i n f i , f p i n g e t e  lo r o  p e r  p i e t à
e x r r c L . . n . :  n .  a d o r a v a  fa f a v o r e v o l e ,  c h ’ è n e c c d a r i o

r i c o n o f c e v a  la  p o t e n z a  ne i n v  ’  in p o r to  . N o i  a b b i a m o  tu r -

lib:ralKà b.n,s'„“ ;rr™a ;  p r o t c Z r ’T  T " ’' ^
pii! volte aneti;», c fc r v L  i-zjl r- -J ?  tlanoi, ecollcnoltre ferie non pof-
«> # «/»« ,« f a L u l Z  ; '

neccUitu! ancilU tuj,. a | u

fZ,"-'-’ '' . alle
punì on ‘ ' ° ' " -punz one c m gran copia lacnmc : FU m
Ix’ mcT. Iddio faccvail l .rdo: cd dia

d™i‘.l'7 t r T u 'd ird a lt  manda ^  ’ "s  ' \ T  '» dei-
fi accalora, più fufn.ra \ ’  P'^ tcmazioni infernali levano tutto di
più mohmiirj I j, P piange, c contro di noi furiofe burafche peraffon- 

n = Voi dateci quelle grazie , che va-
che il Sienore*' d n ^ r  ' *^arca , gliono a (uperarle ; e voi qut 11 ultima,
e ’ r l̂a, che tuttc Ic altre coroHa, c affìcura . Pcc
Iddio ehm chiudeajhm fe (tefso . elle ottenere noi uferemo quello mezzo
anriv; ’ e Anna di nuovo gli fi da voi prefcfltto, l’orazione, l’uferemo
rir!^ ^ ’ii' Gl *"'ene in tutti i tempi, e ma(fimein quelli di
f'arr all .1 more lique- maggiornollrorifchio, eTuferemocon
conh a  ammani meam in tutta quella applicazione, e fervore, che
o r a r  i? ^   ̂ per veritìi farà a noi p o f f i b i l c , Dom inefalva n o i,
orar buie j queir è difporfi ad ottenere, pcrimus, ’

chi ci promoverà fino al termine? Voi ,
folo , o jgran Dio del far fai vi : ( r ) 

D c u t f a l v o i  faciendi. E però a voi ricor­
riamo colle voci degli Appolłoii n a u f r a ­
ganti: ( / )  Domine falvanos^ perimus  ̂
La fi.icchezza della nollra natura, l’ ar­
duità de’ yodri p r e c e t t i , la violenza del-

( a )  M 7rr .1 1 .  i,h) Jacob.i, { q) L^.deFidcc,%Ą> ( d )  l ,R e g .i.
( c )  P ja l. 67, 2 1 .  ( f )  M att. Z z^

D I-
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Sante mduftrie da meritar molto in poco 
N tem po.

Hoc haquff dico y fratres' Tempus breve eft :  & c, I. ad 
Gorint. 7 . verf,

Ringrazio ben di cuore l’ A p p o  
fìolo Paolo , che ricordando 
a’ Corinti la brevità della v i­

ta preferite, per indurli a viver daOf- 
piti fopra la terra, fenza punto attac- 
carfi ad alcuno de’ fuoi beni, che in­
gannano nel fiorire y e nel marcire ad­
dolorano iafcia a me Tapertura dt 
palTar ohre, e d’^infcrire dairantece- 
dente medefirao confcguenza più no­
bile, c piìi vantaggiofa . Tempus bre- 
me e jl :  I l  tempo concefToci a v ivere , 
egli è breve per fe fteffb, e più breve
p e r  Io f i n e ,  c u i  d c v ’c f fe r  d i r e t t o ,  c i o è  
p«r l’acquifto del Paradifo : Qa) Finis  
autem vita  tcterna, Perocché fe  di ogni 
fcienza pub dirfi, cib che della medi­
cina fu detto: J r s  longa, vita brevis^ 
judicium difficile :  quanto più dir fi 
dovrìi delia i)iù fcabrofa tra tutte, del­
ia p i ù  ardua , qual è quella di fantifi- 
carfi? Dair altro lato, che fare a per­
venirvi? Levare il cuore, e la mente 
dalie tranfitorie mondane cofe , e v i­
ver da povero tra Je ricchezze , da 
Clauftralc nel fccolo , da vedovo nel

maritaggio, da morto tra i v i v i ,  que- 
fto, di cui vi ho parlato altra volta f 
è appunto la confcguenza didotta da 
Paolo : Rtliquum  eji , ut &  qui uxo­
res habent tanquam non, habentes ftnt  ̂
&  qui emunt taìiquam non pojjìdentcs , 
&  qui utumuT hoc mundo tanquam non 
u t a n t u r e pur q u e f l o  non è che il ne­
gativo della fantità criftiana . Il pofi- 
tivo confifte nell’ accumulare tefori di 
meriti, e di virtù: ( ^ )  Thefaurizate 
vobis thefauros in coelo . Ma Dio im­
mortale ! Come potranfi accumulare 
nel corfo d’ una vita sì breve , e dopo 
di averne b u o n a  parte perduta nell’ o- 
z io , e ne’ peccati ? C o m e  accumularfi 
da voi fecolari, che fiete dalla propia 
condizione coflretti a confumare il 
meglio dell’ orc in fuftentamento delle 
voftre vite non meno, che delle vo- 
flre cafe i* Come i* fe mi promettete 
di metterlo in pratica, m’ impegno io 
d’ infegnarvelo in due difcorfi: cioè in­
gegnandovi in fei maniere di meritar 
molto con poco , e in poco tempo. 
Alle pruove,

A L T R O  E S O R D I O .

TBe/aurtz^fe vob is thefauros in c c e l o , M a t th . ó". 2 0 .

I * / ^ T t i m o  configlio: chi può ne- derfelì , cambiati in tefori di gloria 
 ̂ Accumular tefori di nella vita ftitura. Non contentarfi d’ 

mento nella vitaprefente, per poi go- inviar l’anima inverfo il Paradifo alla
pic­

ca ) Rem. Ó.2Z,  ( b)  M at, 6 ,2 0 ,



m b il^ ’o™cdÓ°™?ega^j r ' y “ ° '« .d ’ iDduIłria, che di fati-
acciochè ivi poi feda tra P r ìn ? '^  * xn queft^ di tefo-
tra Magnati ,  r ic c T a  L n  ^  nel Paradifo , chiamata dal
beatitudine • ThefamtJate Signore raedefimo , che la configlia ,

in coeh. O ttico  c o n f S t  t   ̂  ̂ Aum
”0 » dire, ottimiffimo. Ma come SiV «“" tanto ar-
cario ad effetto fe nn->nri’ oi ^ îcchilce con i lavori della fua mano,
occorreffe in comVar’ io “ L  v i " “  r«>igH«z= del fuo inge!
f«nte è breve? ( a ) B revti diei hìmi. L a  ’ *aato col danaro, che traf- 
fiis funt. Breve fu giudicata per dive*- u  ^rafficar-
nlrc eccellente nell’ arte del medicare*  ̂ I* ^ ‘‘‘ ^l'iano. Non
breve a profeffar da j* f  moltitudine dcIleopr« bu<uie, che
quell* f S r  ^aeltro alcuna di io renda doviziofo agli occhi di D io

d 't d le a p p ^ n ’d i t n t o ' - ' X Z r  ‘  '  '» P ™ ’
fa irc v ù , judicium d iff id i,. Piif brè“ è 0°”™=“ ' d ft ' 1̂“ ° ’"
adunque farà per la roafTima , sì nell’ to In nnrlTf ‘i* meritar mol-
emineri7a. rh,» j :  ___ , ?  poco tempo: Pienezza di volon.

11, Difc. M or. ordinati ad inflruire ec. jo

eminenza, che nell arduità di tutte le 
Icienze, di tutte l’arti, qual è fantifi- 
care fe fteffb. E quanto più breve in 
VOI fecolari, chefietc dalia vollra con­
dizione corretti ad impiegarne il me- 
filio in faccende diraelbclie, e (trame­
r à  P'^ treve in colo-

afferl la divina Scrittura : ’ (T ) ‘

r V t l T " " '  ' V W »  " V -m ulta: conv.en dire per neccHiń 
1 ' ^ ! ^ “ " ' . ’  che vi na pur l'arte da

j- ai voion.
tà , ardordi cuore, multiplicità di fini 
vtrtuofi nei ben oprare.

I I ,  Quanto alia prima. Volendo lo 
Spinto Santo lodare al fommo , e le 
)aroIe del facro fpofo, e le azioni del- 

fpofa , diffe ne’ Cantici , che 
ro , che buona parte ne^^haVcià ^r^n' mirrapri-
fumata nell’ozio , e ne’ peccati? Daw’  ^  ̂ UHa di(hllanti0
.Itro lato, fe in ^ochi anni “ i L i '  5  ^“ ' 1 '  «>»■ di que-
ro, e con decoro, un L u ig iG raza/a  n'-n " P P ™ ' '» '* ® ” ®  : ( O  M onu,
uno Stanislao Kolłka ’  vnca fi,llaverunt myrrha  ̂ &  dJeitt

netti confidili; S n  d c > a i ? “ I o '  T  M - r « a  . T Ó i
me afl'erì la . limerete differenti tra loro i due ag-

gmnti, prima, eapprovatiflìma. N o ,  
rifpondon gli Interpreti , non hanno 
cflì che uno ftefìTofignificato. Lam ir-

confumare'in uni D Ì ù " e t ' / - 7 / r "  graffa di color ver-
re la via lunga delia perfezione / h '  fk
tanto arricchire in uo pinrn<  ̂ albero dell Arabia alto cinque cubiti,
appena farebbefi di /file  ̂ biancofpino . Or di tal
in un annT Q ’ n V  • gomma quelle goccie, che per sè di-
pure v ’ è * , 1 -  5̂  ^ è fcorrono, fenza afpcttare, le intacca-

Kometlefe' d^ Z t  r ■"' ’  ' ' ' ' “ " ' “ fi Pri-
mioepno in ri’ . f ® ?P‘ *̂*a , m’ ma : quelle che difcorron dappoi a for-
corfi ne’ n n l - "  fatte nella corteccia , chia-
Per vcrr> rpiegandovi fei manfi mirra feconda. Ma la prima ,
recciar mduftne da tefo- perchè fpontanea, tant’é migliore del-
da m.n-r.r T " ' *  » che una libra di quella
primo °  equivale nel prezzo a due , o tre di

I. S’cpI' a . queftt. Vuol dire adunque lo Spirito
e I e vero , che in ogni arte Santo , il ben parlare , ch’ efce da i

( d ] c L ' . t h .  ’ ' •



w

■lii
»1!

lilH

m

Ml ;
:, K! ,ilj i

I '
łl: !

'ii'- ;

jfse.

■ :: fl '11*

h !
'i ! '«!

I

labbri dello fpofo, c il ben operare eh’ 
cfce dalle mani della fpofa , fono del pa­
ri approvatiffimi agli occhi di Dio , 
perchè fono mirra prima. Non afpet- 
fano effi la forza del comando per e- 
fcrcitare gli atti propj della mortifi- 
caiione, e della penitenza, virtù nel­
la m i r r a  adombrate , per sè le eierei* 
tano, con tal prontezza di animo, con 
tanta pienezza di elezione, che riefce 
lor dilettevole cib, ch’è penofo: mj/r  ̂
rha prima , rnyrrha probatiffm a.

I I I .  E di vero, chi può dubitare, 
Uditori , che non menti piià preffo 
Dio un ofTequio fpontaneo , che un 
fervigio forzofo ? Se la volontà , al 
dir diAgoftino, di il carattere di buo­
na, o di rea alla noftravira: Voluntas 
ejì qua peccatur .y &  rcSie vivitur  ̂ farà 
certamente migl ore quella buona azio­
ne , ch’ è più volontaria, e più vo­
lontaria farà fc piùfpcdita, più lieta, 
c tutta di propia elezione, Qiieft’ era 
quel nuovo pregio, che dava Davide 
«’ Tuoi facrificj, farli con piena , pie- 
nirt'ima volontà: ( a )  Voluntariefacri- 
jicabo tiLi y pcrché fapcva , foggiugnc 
il Dottor Sant’ Ambrogio, che D io ,  
più che della v itt im i,  (ì compiace del 
buon genio di chi lafacrifica; efcper 
mifericordia non ributta chi è trafci- 
nato all’ altare , per giufìizia abbrac­
cia chi vi fi porta fponraneo : E x-  
peEłat Dominut voluntariof rninijìros . 
Anzi per averne di quclH miniitri vo- 
lonicrofi, non comanda alcuno di que’ 
facrificj , che più gli aggradifcono ; 
nè fa precetto di andare a quelle im- 
prefe , che più gli premono . Così a 
tempo di Ifaia, entrato egli nell’ im­
pegno di mandar fervido oratore per 
intimare ai Tuo popolo le vendette 
dtH’ira fu a , gridò dall’ alto: Chi man­
derò ) chi vuol ire ? (  ̂ anelivi 
vùcem Domini di'cntis ; Qucm mittam ? 
^  quii lOtt nobit? Poteva, ripiglia il 
citato Arcivefcovo di Milano, poteva 
obbligare il Piotcta nicdefimo a por-

( b ) Jf» ia  6. 8,

4.0 ■ Difcorfi
tarvifi 5 tanto più , che Io conofccva 
già degno di quell’ impiego, ne fape- 
va il genio , ne penetrava lo zelo : 
ma volle afpettare , che da sè vi fi 
ofFerifìTe , dicendo : Ecce ego , mìtte 
mi ;  per non fraudarlo di quell’ au* 
mento di grazia , di quella giunta di 
gloria, che merita prelfo lui i’ obbla- 
zione fpontanea : Utique fervo fuo po­
terat imperare, quem dignum ,* qui mit­
teretur , invenerat : fed m ahit enm 

fpontanene oblationis non fraudare mer­
cede :  &  quamvis fciret ejus effc6ium , 
expeSlavit tamen vocem , ut cumularct 
gratiam .

I V .  Nè quefto già fpiegato van­
taggio rifulta folamente da quelle ope­
re buone, che fono a noi arbitrarie , 
Signori no: anche in quelle, che lon 
comandate raddopplafi il merito, quan­
do da noi fi facciano di propia elezio­
ne, e con tal animo, che del pari fa- 
rebbonfi, fe fofTero (late al noflro ar­
bitrio rimefìTe . OlTcrvatene un’ ombra 
nella Madre di Mosè Jocabela . Sot­
tratto alia corrente del Nilo dalla Prin- 
cipcfTa di Egitto il fuo bambolino , 
ella che n’ era la Madre fi offerfe ad 
c(Tcrne la nudrice : c ottenutolo , fel 
prefe in cura, e come Figliuolo fuo , 
e come di colei addottivoj come fuo 
lattavalo per obbligazion di natura ; 
come di colei per determinazione di 
volontà . Così nell’ opera fleffa facea 
doppio merito , e doppia ne riportava 
mercede; l’una dalla natura, nel con­
tento di allevare nel propio feno, chi 
dal propio feno era ufcito^ l’altro dal­
la Figliuola di Faraone nel cibo regio 
che di perdi, e nei danaro che di me-

in mefe le venia sborfato. Tanto è 
Vero , che 1’ operare fpontaneamente 
ciò, che fi opera , fia egli comandato 
da D io, fia configliato aumenta il me­
rito e la paga dell’ Operante : perchè 
fempre può dirfi, che opera con pie­
nezza di arbitrio, e che la mirra fìil- 
lantegli dalle mani è mirra prima ,

mir-
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non vi fcorate, fé ad alcuno di quefii 
grani sì alti non vi riefca per man­
canza di vocazione, o di talenti, fa- 
lire : ecco a tutti aperta , e di tutte 
più nobile , e pfiù vantaggiofa, la via 
della carità divina: ( b ) j^dhuc exceU 
lentiorem viam vobis àemonjìro, Inque- 
fìa via , anche le opere , che chia- 
manfi itidifFcrenti , acquiftan lena , e 
a premio e t e r n o  camminano . Cam­
minate dunque per cfTa ancor voi , 
camminate in ogni ora, e in ogni a 
voi neceffaria faccenda ; e già corre­
rete veloci la carriera del merito , e 
già verfo Dio , e verfo la fua beata 
gloria vi avanzerete a gran paflì ; 
C r ) ìlle tenet ^
qm d patet tn d ivin it e lo q „ù ,, gui cha^ 
ritatcm tentt in moribus^ chiola S. A- 
goftino .

V I .  In fatti , fé ben fi pondera 1’ 
operato dal Patriarca Abramo nella

neH’antico7uo’ . « f«or di t«  An-
l’uno di oro, dove fFed.|? « l  r S  frJlTo^rr'ff ^ perfe
m a ,  che vi fi bruciava fció^ L  1 ^ 0  d, baffo carato, di tenue fpcfa. 
doveano in ( c a v e  p r o f u m o  d’i carif>i Ip ''iccveite da a m i c i ,  Ji ncover.ò al
propie affezioni ; l’ altro di bron7n  ̂ una filvefire capanna , c
dove arder faceano bcfiiami di eroffa °   ̂ ufavafi in

ad/notare con taf^ìverfità di ‘ ^ o rtlìk rl , li
metalli, che più di un moo a «  ̂ menfa non lauta , ma fruga­
liore, egl apprezza un  ̂ ^
riore : e che [ n n . n , -  ,nte- ro . Ma p e r c h è  , r i f le t t e  San G i a n

010 u n a  n i c c i o l a  a-7 " ' ^  •' CìriTofiomo , qucffo p o c o  e g l i  fece
prande a m o r e   ̂ ^"in’ afada un c o n  g r a n d e  a m o r e  ; come ricavafì
te ^zion™°óftenutr'd '“f" "‘contro fe«o(amentc ,
more “̂ .iid?',Tpponoro%'’' r ' . “
di aver numerate a’ n ni r °  ° 'ì'* , perchè
molte e vari'p f / r  °  affrettaffe a cuocere foito la biacc
 ........................  ̂profefìTioni di vita me- ima fncnccìa . dal correre egli (leffo

ordinati ad inftruire il C r i f t i a n o 4.1
mirra approvatiffmia: M j,nha prim a, 
myrrha probatijfima .

V. La feconda induftria da meritar 
molto in poco tempo fi è ,  fare il ben 
che fi fa con grande amore . Iddio , 
dice Sant Agoibno, ( ^ )  nel giudica-
r L  1 e il ricco, non l’ inter-

ga nell arca, per divifare quanta ne 
«a Itata tratta pecunia a follievo de’ 
Juoi mendici , o ad ornamento delle 
lue Chiefe; l’interroga nei cuore a di- 
lhnguerne_ 1 amore , col quale furono 
SI belle virtù promoffc : Divites , &  
pauperes non tnterrogat Deus in arca, 
/cd in corde: e ne’ lacrifizj medefimi , 
3&B>ugne Beda , cofa per altro tutto 
lagra , c al fuo culto ordinata , non 
bilancia il quanto della materia , che 
gli fi offerifce , ma il quanto del 
cuore donde proviene l’ offerta: Nec 
psrpendn quantum inejus facrificio, fed  
ex quanto proferatur. Che però, come 
Odcrva F.lonc, due altari fè innalzare

molte f  voK.'o rTr • “  aftrcttaUc a
ritoria* nortf Hi^iv n* r ‘ una focaccia, v.». ,ię„y
di Annofiolo d‘ P Chiefa, alla mandra per un vitello il più te­
di Prelato d’i F m ^  ^^ottor, nero: Qj^ia magna alacritate procejjìt i
d m r d> operator meritò la non prima ottenuta ^riz\L
di fr,, • ’ di cuiatore d infermi , miracolofa di aver prole nella (łcrile, 
di lovvenitore de poveri , di Reggi- e decrepita lua età: ( ^ )  Habebit F/'- 
eur /J^'rne, di Pariator di più lin- lium Sara uxor tua ■ Se così è ,  non 
buc , a Interpetrator di Scrirm^. . occorre , o Signori , affannarvi , che

il voftro fiato non vi permetta di o-
F perare

PM » iiiator ai più li
bue , d Interpetrator di Scritture 

”  VI sgomentate , foggiugne loro 
^art. I l i ,

( d ) ^Ccn,\ ( b ) 1 . Cor. 1 2 . 3 1 .  { c )  de laud, chatit.
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42 Difcorfi M orali
perarc in onore di Dio cofe grandi , 
cofe m a g n i f i c h e ,  e ftrepitofe ; opera­
te  c o n  grande amor verfo lui quel 
poco che operate: e dando un guar­
do al gran bene, ch’egli è , compiace­
t e  la divina fua M aeftà , e al merito 
infinito, che ha la fua volontìi fupre- 
rna d’elTerein tutto contentata da v o i ,  
deftate nel voflro cuore un defiderio 
g r a n d e  di contentarla . Attendete a 
f a r  s i , che la voftra volontà fi porti 
direttamente v c r f o  la volontà del S i­
gnore fenza piegare nè a deftra, nè a 
finiftra : ( ^ ) Confitebor tibi in direzio­
ne cordis ;  come diceva, e operava il 
Salmida : e già pafìTerete per grandi 
avanti a lui , e piìi ancor di coloro , 
che cofe grandi vengono operando fvo- 
gliatamente . La carità fa  il pefo del 
merito : Pondui meum , conforme al 
detto di Agortino , amor meus :  dun­
que tanto più peferà nelle bilance del 
Santuario un’ opera buona, quanto a v r à  
più di amore . Così que’ due minuti 
meflTi da una povera Vedova nel ga- 
zofìlacio del tempio furono giudicati 
dal S a l v a t o r e  d i  m a g g i o r  p r e z z o ,  che 
le monete di oro, e di a r g e n t o  b u t t a ­
tevi con fallo da’ Farifei; { b ) Amen 
dico vobis^ plus omnibus m ifit.

V I I .  M a perchè non è folo della 
divina Carità aggiugner pefo di meri­
to alle opere buone, egli è altresì di 
ogni altra virtù crilliana, .quando non 
vada dalla canta fcompagnata; ecco­
v i  la terza propofta indulhia, operare 
lo fte/To bene per molti fini virtuofi. 
A fpiegarvela con qualche erudizione, 
udite ciò , che racconta Collantino 
Porfirogcnito. ( f )  Andava per l’ Afia 
minore una tal femmina Trace, che 
buona economa, e migliore lavoratri­
ce ,  recavafi equilibrata fui capo lan- 
cclla piena di acqua, traevafi dietro 
legato alia cinta un cavallo m e n a t o  ad 
abbeverare, e coll’ una delle mani le­
nendo la rocca, coll’altra il fufb, fila­
va , c viaggiava . Vidcla il Rg dal

( a )  Pfal. 1 18 .  
( c )  Them, 3.

( b )  Marc^ 12. 4 j ,

muro della C ittà ,  e ammirato deH’ o- 
perar, che facea molte cofe ad un tem­
po , chiamandola a sè , la interrogò, 
chi folTei* di qual nazione? di qual pa­
tria? e rifpoflogli, ch’ era di Mifia , 
Calìello della T ra c ia ,  mandò imman­
tinente legati da queirimperatore chia­
mato Coli, per ottenere di fimilrazza 
famiglie a coltura de’ propi terreni; le 
quali venute in gran numero, e fatte 
albergatrici di quella pane dell’ A f ia , 
furono poi chiamate T racerii , gente fa- 
ticofiflTima, e ne’lavori di mano a nef- 
funo inferiore. Or f e , ripiglio io , fe 
Je virtù criftiane non fi oppongono tra 
di loro, come una luce non fi oppone 
ad un’altraluce, nel medcfimo tempo, 
che prendete per m o t i v o  del v o f i r o  o -  
perare la carità divina, potete aver la 
mira ad altre virtù, e così efercitarne 
molte in una fielTa azione , ed acqui- 
fiar più tefori di meriti in un fol traf­
fico. A cagion d’ cfempio nel recitare 
l’ officio divino, o altre orazioni voca­
li , oltre il fine di piacere in ciò a 
Dio, ch’ è un attodi carità divina , po­
tete pretendere di lodarlo , e di ono­
rarlo, ch’è un atto di religione ; di fodl- 
disfar la fuaGiuftizia p e r  le vofircco - 
pe, ch’è un atto di penitenza; di gua­
dagnar maggior gloria inParadifo, eh’ 
è un atto di fperanza : d’ incitare altri 
a fimil bene col vollro cfempio, ch’ è 
un atto di carità fraterna ; di compire 
il precetto della fanta C h iefa , ch’è un 
atto di ubbidienza; e così difcorrendo 
inferite qual concerto far debba agli 
orecchi di Dio un’ armonia di tante vo­
c i .  Se fate un digiuno potete voi farlo 
e per incontrare il guftó di D io, e per 
ubbidire alla Chiefa, o al Confcflbre, 
che vcl comanda, e per c a i l i g a r c  i vo- 
f r̂i peccati, e per coniervare colla ma- 
cerazion della carne la v'oflra caliità , 
e per edificare il v o l t r o  proflimo , c per 
dare a’poverelli quel che alla vofira boc­
ca togliete. O che bel vedere farà agli 
occhi di Dio un commefio di tante gem­

m e'



ordinati ad inflruire il C riftian o .
nic! Sc date una limofina, potete voi 
darla, e per amor 4 i D io , che lacon- 
figha, e p̂ er motivo di miferkordia fov- 
venendo a bifognofi; e per motivo di'giu- 
itrzia, affinchè colui iirctto dalla ncccf- 
Jita non rubi ; c p"cr motivo di zelo , 
lumolando il pròffimo ad im itarvi. O 
j 1 gran pefo chc farà nelle mani di Dio 
rnoncta di tanti metalli!

V i l i .  Racconta Plinio di aver egli 
veduto un albero carico ad un tempo 
di diverfiflìmc frutte permeiti, e var; 
inneai, ch’crano ftarifarti su ifucira- 
m i: ma aggiugne, chc la pianta ebbe 
corta vita , non potendo reggere lun- 
gamcnrc ad alimentare prole sì diver- 
la ,  c numcrofa. Pianta più felice farà 
l’anima vofira , fc vi avvezzare ad o- 
perare in quefla foggia; perché femprc 
diventerà più robufta a partorire, e a 
nudrir tanti pomi di Paradifo; egli abi­
ti buoni delle virtù fi andranno fempre 
perfezionando nel voftro cuore. A v v er­
tite bensì, che la divina carità, come 
prima, e maflìma delle virtù criftianc 
deve precedere alle altre, e le deve an­
che reggere, c fuflcntare. Le api non 
mutano mai abirazione, fe il Re loro 
non vada avanti. Mettete dunque nel 
primo luogo 1 mtcrelTe del Signor vo-

nnn ’  ̂ r imanente
non men dell in te rno , che dell efierno 
Voltro operare : (  a  ) Omnia quacum 
qnc facitis tn verbo , aut opere , omnia 
fn nomine Domini nofìri facite,

IX. Altilfimo Iddio, che nelle an- 
EuQie di quelli azimi confecrativi na-

r .Icondetc, o  quanto voi fiete buono con 
tutti coloro, che con voi fono diretto 
cuore : {b) Q»am bonus Ifrael Deui bis 
qui reBo funt corde. Voi' per farci ric­
chi di merito nella vita prefente, e 
ricchi di gloria nella vita futura , vi 
contentate di poco; pur chc quel poco 
fi operi con prontezza di volontà, con 
grandezza di amore, con moltipiicità 
di virtuofe intenzioni, Chi non vorrà 
applicarfi a fervìr voi Signor sì beni­
gno, e sì liberale? anzi chi non vorrà 
praticare quefie agevoli induftrie per 
tcforcggiare in poco tempo nel vofiro 
Paradifo? Compatitemi per quando le 
ho I g n o r a t e .  Perdonatemi per quando 
le ho tral^curatc ,  Sarei doviziolb , e 
grande agli occhi voflr i , fe con tanto 
d ingegno aveffi operato il bene , con 
quanto di malizia ho operato il male. 
Ho faputo peccare con tutta la volon­
tà , con tutto l’ amore; ho faputo rin­
chiudere più peccati in una fola pec- 
caminofa azione a riguardo delle mol­
te ora circofianze ; ed ora mire mal­
vage : e poi non mi fono curato di c- 
fercitar più virtù in una virtù , nè di 
mettere quanto avea di volontà , e 
quaiito di cuore negli affari di voftro 
fervigio. Ciò che non ho fatto per lo 
pafTato, propongo di farlo ncH’av venire. 
Voi fomminiftratemi lumi alla mente, 
ardor nel cuore , deprezza alla volon­
tà , acciocché voi folo rimiri nel mio 
operare , voi cerchi , e cerchi di 
compiacervi nel miglior modo a me 
polTibile.

P * DI-
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D I S C O R  S O XL
Sante Induftrie da meritar molto in* poco 

tempo.

Thefaur'iT^te 'uobis thefauros in  ccelo .  M a t th . 6,

I . Agliami d’ introduzione al
\ /  fecondo promelfovi difcor-

gho di Plinio, ( a )  intervenne in R o ­
ma ad un talCrtfino. Coltui di {chia­
vo fatto libero , comperò un canipet- 
To vicino alle mura delia Città , è in 
breve tempo lo rendè sì fertile , che 
Je fue ricche fuperavano quelle de’ 
Senatori , Fu per ciò dagli invidiofi 
vicini dinunziato , c o m e  fattucchia- 
ro , che con incantefimi sforzaffe il 
terreno a dare più del dovere ; e fu 
citato a giudicio nel foro pubblico . 
Quivi alla p r c f c n z a  di p o p o l o  numc- 
rofo y accettando egli l’accufa, e con- 
fclTando il delitto , non ricusò d’ ef­
fere bruciato vivo , come flrcgone ; 
pur che prima dagli Auguri fi rico- 
nofceffero gli ordigni dell’ adoperata 
magia . Afpctrava ognuno di vedere 
giubbe tcaiuc di vipere , e bacchtiie 
attortigliate da fcrpi ; quando il b uon  

uomo mife fuora quantità di vomeri, 
e di vanghe pefantiai doppio delle c o ­

muni j quattro coppie di buoi ottima­
mente governati ; e una Figliuola vi- 
gorofa , robufta , imbronzita dal So­
l e . Ciò fatto ; Eccovi , dilfe , o Ko- 
m ani, gli frumenti de’ mici incanti : 
Veneficia mea , Quirites , hcec fu n t. So­
no io degno di morte? N o ,  ripiglia­
rono quelli a piena voce ; c in vece 
del fuoco, gli gridarono il v iva : Om­
nium fententiis ejl abfolutut , Con fo- 
miglianti parole rifponderanno nel giu­
dicio univerfale molti fccolari volìri

( ^).Li& , 1 8. natihifi*

pari , che di prefente appena paflTan 
per buoni ; quando al lume dei volto 
divino fi fcuopriranno , con alto ftu- 
pore di quell’ immenfo adunato popo­
lo , per Santi , e per più Santi ancor 
di coloro , che con sì bel titolo fu Ja 
fronte fi van facendo largo nel M on­
do , acclamati , richiedi , efaltati , 
venerati. Di che vi maravigliate, di­
ranno , fe dal piccolo noflro fondo sì 
copiofa meflTc di meriti in breve tem­
po e fenza firepito di appoftolato , o 
di doni fuperni , noi raccogliemmo ? 
Sembravi quello preftigio, fe non an­
che incantefimo , e pur tutto fu mdu- 
firia , c fu fatica del noftro libero ar­
bitrio adìftito dalla pietofa onnipoten­
te grazia di Dio . Mirate la pienezza 
delia volontà , 1’ ardor del cuorc la 
niohiplicità de’ fini virtuofi , che noi 
portammo nel benfare. Mirare lepaf- 
fioni, i fenfi , i penfitri ncH’ afcende- 
re al lommo, neli’ ingrandire il picco­
lo, nel dilatare l’ angullo dei divino 
Itjvigio . Vtmficia ncjira kxc funt . 
Tanto diranno i f f i ,  e tanto direte an­
cor voi o Signori, fe alla pratica del­
le tre prime fpiegate indufliie, da me­
ritar molto in poco tempo, aggiugnc- 
rete quelle tre altre, Eroismo di opere, 
accuratezza di diligenza , amph'tudine 
di dtfidtrj.

I I .  E quanto all’Eroismo di opere; 
olTervate nel diciottefimo capo del li­
bro primo de’ Re quel coro fefiofo di 
Cantatrici. Chi fon elle? fono le F i­
gliuole di Sion , le Donzelle di Gero-

folima,



no^Ti^Davide^ dai^^ a w ifo  del ritor- ta induftria da meritar molto in poco 
incontro (aitando  ̂ S*Jcrra gli vanno tempo. La  differenza, che corre nell’

tando , c cantando quella umano giudizio tra un Gieante e ua 
&  Fantaccino , corre d d  p à f f  ncVg ud "

d’i r t ' T l  "“t  ‘ ‘ D iv ino  , r a u n  atto  ì i  v ir tb  c fò ic a ,
i r- !  ̂ un atto di virtù dozzinale . Quello

Difc. M or. ordinati ad inflruire ec. 4.5

rampollo di Giuda, il faggio, il for'te'j 
»iDiondo, c vago Giovane, v iva .  Ve­
nuto egli alle mani co’ Filiaei ne ha 
melli a icrra diece mila ; laddove Saul- 
j . ’ che poi è R e ,  appena è giunto a 
disfarne mille . O bravo , o valorofo 
combattente, fotłegnodell’arca, eelo

ì l ' l T I  ■ I f - v  y  ̂ *  D

P  J  r  .  s ^ u c i i u

per 1 arduo fommo , che fupera, per 
la fomma violenza , che fa alla natu- 
ra , conta per cento , per mille , per 
diece mila di quefti : e per quanti c p ì Ì  
conta, di tanti rinchiude II merito ""e 
ne attende il guiderdone . Ta l fu ’  ̂
farà fempre nella Chiefa di Dio il mar­n a  I T - ;  > V  M »  i c m p r e  n e i i a U h i e l a  d i

r a i i ;  r  i  quella mano u n o  foflenuto per la F ed e , o p e r  a lt ra
'  c r i f t i a n a :  atto  cheOperatrice di tante prodezze 

quel cuore fprczzatore di tanti peri­
coli? dove quella fpada mietitrice di 
tante palme ? Dite fiori in ghirlan- 
lia , e gemme in corona : Percujjit 

mille , &  D a vid  decem mil­
ita . Di grazia, Donne, tacete. Tu t­
te le comparazioni fono odiofe ; ma 
que la del Re co'privati palla i limi­
ti della foffcrenza . Non fapete, che 
baullc psr coiclU vodra cantone tut­
to bolle di sdegno ? hatus cji Saul 
nntnt^ &  difplicuit fermo ille in ocu-
n  ^ detto , che
Davide ha liefi morti diece mila Fi- 
iiltcì. in qual tempo? in qual cam­
po ? m qual biitaglia ? Rifpondon le 
Donne : David non ha uccifo il G i ­
gante Golia? S ì :  ma qucfto è un lo- 
Jo. Qii.-Uo (olo , ripig iano, vale per 
diece mila . Oh (c 1’ avelie veduto 
quel monte di carne terribile, teme­
rario, prcfentarfi per quaranta giorni 
alla nodraarmata, infuharla, derider­
l a ,  fvergognarlal Saulle tremava, co­
me un coniglio, al (cntiiTclo nomina­
re : Tutti 1 noftri Soldati raccomanda­
vano alle gambe la vita : David folo 
I  hu incontrato con bravura, l’ ha af- 
^ahto con delire zz a ,  l’ha atterrato con

A.\ì D provato
-■"‘iuce il fommo 

Pontefice 3 mettere chi che (ia nella 
pubblica veiu-razion degli altari . T a l  
è ancor oggi fpogliarfi di tutto il fuo, 
come g:a teron gli Apposoli , e tutti 
\  >P.i®Suaci, per effer povero di Ge­
sù Crilto . Tale il voto di caltitk nel 
matrimonio , come già praticarono i 
Santi Giuliano , e Bafiliiru, nella pri­
ma notte, in cui furon dal Paroco fa-
cramentalmente congiunti. Perlo che 
apparvero loro Angeli feftcggiando, c 
cantando dall'alto; F i d j l i j t i l i m , , v i-  
ctju : Beata et Baftlijfa .

I V .  Ma per cfempiificare in cofe a 
V o i nel vortro lìato fattevoli : atto eroi­
co farebbe, opporfi a tutta una m o l t i ­
tudine per foltenere la verità , o per 
favolar la giuQizia , o per difendere 
qualche oracolo oppugnato del Vatica- 
no. Così Calebbo, perchè contraddif- 
fc i biafimatori della terra promcflTa, c 
fè argine di viva Fede al popolo tumul­
tuante, meritò [ una con Giofuè fuc- 
ccduto per io (Iclfo eroismo al principa­
to di Mosè ] meritò , dico, ad efclu- 
fione de’ fuoi nazionali, di entrar nel­
la terra promelfa ; dicendo Dio per al­
ta fua lode; ( a )  Servum meum Calcbyo con ueiircz/.a, ina atterrato con ta fua lode: ( « )  Servum meum Calcby 

valentia. Forniamo dunque a cantare, quiplcnus alto fpiritu fecutuiejì me  ̂ in- 
/ Saul m il' duc(im tn terram hanc , Atto eroico

m ilita.
A 11 Ć • in sì bel fatto
della Scrittura efprcfla al vivo laquar-

( a )  Num, 14. 24.

viuiwu
farebbe inghiottir per amor dì Dio una 
grave ingiuria fenza zittire . Atto , 
come fcnienziò il B, Eridio prcflb il

Surio,
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Surio, di maggior merito, ch^ pafccr 
per lunga Cagione cento famelici al d ì,  
e digiunare per molti giorni fcnza pren­
der boccone iino allo (puntar delle ftelle 
del Cielo: Longeprtejiabilius efl^&ctndu- 
cibilius magmm injuriam Dei amore ahs- 
que murmure j>erpeti , quam centum fame­
licos homines quotidie pafcere  ̂ &  multo 
tempore jejunare ufque invefperam  , do­
nec Jìe llx  emicent in coelo. Atto eroico, 
ringraziare l’Altiffimo, come di favo­
r e ,  di una malattia, d’unapenuria, di 
una qualfifia tribuiazione pefantc ; c 
però meritevole p iù, che fei mila rin­
graziamenti porti ai medefimo per le 
ottenute profperita . Così decife quel 
sì fàmofo Maeftro di fpirito nelle Spa-» 
gne Giovanni d’Avila ; Plus valet unum 
Deo gratias tempore tentationis y quam 
/ex m illia in profperitate , Atto eroico 
non pur perdonare al nimico, ma pre­
gare , con dcfiderio /incero di cHere 
cfaudito, per lui. Così S. Engelberto 
Arcivefcovo di Colonia , perchè vici­
no a fpirar l’ anima alTafiìnato da’ Tuoi 
A v v e r fa r ; , orò per effi colle parole del 
Salvatore: Pater ignofce illis :  fi avan­
zò tanto, e tanto divenne potente ap­
po’ D io , che , comeconfefsò il Demo­
nio per bocca d’ un invafato, nulla gli 
fi nega di quanto egli chiede a favore 
de’ fuoi divoti; { a )  Propter hunc fer-  
monem tam potem effeBus efl apud A l­
ti (fimum , ue non negetur ci quidquid 
ab ilio petierit. Atto eroico, patir fa­
me per  ̂ fomminiftrarc ad alcun povero 
il propio fulłentamenro . Così la Vc~ 
dovadiSareftacoirimpanare, e cuoce­
re a riftoro di Elia affamato quel folo 
pugno di farina, cheavca, meritòpiii 
che fe rtata Regina { b )  donato gli 
avefTe un regno intero ; come può al­
tresì argomentarfi da’ miracoli a favor 
fuo operati , Finalmente , per tacere 
degli altri , atto eroico farebbe mafft- 
mamente in Dame, in Cavalieri, fpie- 
g«r con franchezza nel pubblico quelle 
divotc apparenze, quc’fcwimenti ,quc*

Difcorfi Morali
fatti di virtù criftiana, che l’umana ri­
guardo , o la legge del mondo vorria 
occulti. Cosi Giufeppe di Arimatea , 
e Nicodemo col dichiararfi neH’apcrto 
del Golgota Difcepoii del Crocefiffo Si­
gnore , deponendone dalla Croce in fac­
cia alla sbirreria, e a’ Farifei il cada- 
vero, accumularon più meriti, che noo 
con tutta la fervirtù prcftatagli di na-

( a ) Ctf/iriuf apudSurìum . ( b ) 5,
( c ) Z « f . 5 , 4 ,  (d^ E c c li.^ ^ ,2 ^ ,

opportunità , fendete preflo la mano 
a coglier palma , che vale per molte 
palme . Imitate quel negoziante evan­
gelico, che a comperare una fola mar­
gherita di ftrano prezzo, vendè rutto 
ilfuo. Prendete per voi quel configlio , 
che diede Grillo a S. Pietro, di fpin- 
gere in alto mare la navicella: {c)D uc  
in altum ;  perchè nelfalto fi pefcano i 
pelei groffi ; preffo la fpiaggia non fi 
prendon , che pefciolini.

V . Se bene, anche con poco diTco- 
flarci dal lito ponfiamo far noi molta 
pefca di merito, elevando al mafl'j mo 
dcUa loro perfezione le cofe minime , 
c/uppiendo n e ll ’ o p e r a  il difetto della 
pjcciolezza colla g r a n d e z z a  delia no- 
Iłra diligenza nel farla: eh’ è la quinta 
da me propofta mduftria . Perocché 
fc più fi flimatra noi una immagine in 
carta ben coniornata, e meglio cfpref- 
fa , che una pittura in tela mal dife- 
gnata, e peggio colorita ; più Dio prez­
zerà un paternoftro recitato colla mag­
giore accuratezza pcffibile , che l’ in­
tero lalteno corfo a mente fvagata, e 
a dimezzata pronunzia . Tanto volle 
lignificarci 1 Ecclefiafticocon quertepa-
roie: (<i) /» omnibus operibus tuispra^ 
cellens ejìo . Non diffe , fcegliete per voi 
Je operazioni più eccellenti , che que- 
iio nè in ogni tempo , nè in ogni fla­
to è praticabile: diffe, fiate voi più che 
in altro eccellenti nell’ operare qualun­
que voftra operazione ancorché mcno- 
niiflima. Che pęró infogna il Padre S.

Buo-
17* 15 .

Ili;
Jv



ordinati ad inftrmre il Crifliano. 4,
de’C r if tb n T lfe iT rb T ” maM lll r / " ' ”  di
bj h  vcrbil i r i ^ f }  ™ " ‘ ' !  « f ~ fp«t,o  di Dio il Criftia-

"Ktrr^i—iS-z": s7l -“-Sd?s<;:zs:s
gJor Jodedell’operanre una piccola azin nofTK’ rf^'^^^^ quefti operi perim -

erano di tal arte intendenti? f Ì  un ) „ . ' ^ T ’ modo di confeguir-
tavola cfprimcnte non altro ch^ n T  r  “ urtino V e L v o
che fottilirtimc, e quafi h Z b U i L r  « v v i f a  la palma d.i Z n °
ma si l«n tirati e con ta tn ^o d ’  ? f  “■'‘‘“ 'in'm.i,, che nù-
lo r i , con tal f i n . z ' r d i  „ « f t t k  " h ;  1  fa „a iffin ,a a „ì-
Pi-otogene, emulo qual era di ApcHe P ^ f’ cutorhnm
amtnirolJa come un miracolo e r  palmam tamen martyrii non
un miracolo volle che fi la fc ia fTr^T^ . Suppofta per ranto quefta dot-
P?rc . e a fcuola di . u t ' i  porte .' ' " l a r  ’ . i "  infini-
dio fe raaeftri nella pittura - r L T p /  H r P«accre a D io :  «en-
cuit eam tabulam polieris tradi oìr, ' '  ,, ® , a cofc eroiche

Jcd artificum prxcibue f  di tutti i peccatori aU
-«/«.-.al riferire di Piinfo T - ’  /  S î Eretici
m em , tra tu tt i i virtuofi lavori d l 'u n  l l l a  T T '  ‘' ì  ‘ “ “ “ « « n i  .
o . f l . a n o  , certe m inuz ie  app“"a r.ffi f l f t  ^/'̂ 1“ '’ ? “  ‘> 'i P'^Pio ««nsue in d i-  
fiurate dal guardo umano miS fon f  t  * all’ avanzarv i,

più premiate da Diò n r r ^  " ° r   ̂ 8''®" Pa«> > ma a vdoc.flìmi
VI fi adoperò di (Indio e „ fi. ,f, d<.-ll’ evange l ica  perfe-
tonel riduriea perfctrirTm^ di flen- zionc; c arctc già. mefTa la fefta indu-
;o C c i  lanat'’u t ; , ' : S ì r r „ 7 X -  -  molto i„  p o c o ' . t -

ramente più ammir1jb!le°'^dòv'r-  ̂ f  ^ l !* ’ " e  volte
no di fito riftrinp»* lo f.. * • v fu chiamato dall An^-clo; ( c )  Vir de-
In araurn Z £ l l l ^   ̂ » U o m .  d. defidcrj : tiro-

Jiat , nulla fui » che pof-

Che errore adunque^che ‘‘ “ r'"'
'ore farebbe il no?lro fe s lT u / ,  ■ " ■  S ‘“ "S “  » f'n'Tfi. confumarc

ordinate al divino L V J n ^ f  operare afiai più a gio-
^01 ncelette ^ fofTcr da ria del fuo Signore , e di far propio
appunto perchè m’ -̂ 5̂ il. bene poffibilc a farfi : ( )
il Dottor S A m i É h ,  ripiglia Defidertutn jufiorum omne bonum e j i ,
dire, o il eran 8 ’’® ”  ^omc già fcrifTe il fapienrifìTimo Salo-

c» e molto meno il mone . Santa Maria Maddalena de’

( c )  ( b )  P lin ,p,o .m .U l>.ì7 -
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Pazzi folca, ncll’ inchinare ii capo al 
Gloria P a t r i , bramare sì ardentemen­
te di porger ia tefla ad un Carnefice 
per la Fede, che alle volte s’ impal­
lidiva in faccia , come fe veramente 
le raancafTe la vita fotto del colpo . 
E  San Francefco Saverio bramava 
tanto di patir con fempre maggiore 
aumento di pene , pei fuo Divino 
Maeflro , che fino arrivò a rifiuta­
re le confolazioni celefii , che gli fi 
verfavan da qucfti firabocchevolmen- 
te nel cuore . Confìderate ora voi 
quanto merito doveano apportare a 
queftc Anime defiderj così fublimi , 
e così iervcnti : e quanto ne appor­
teranno anche all’ Anima voftra fe in. 
effa li dellerete di tanto in [tanto , 
come un fuoco , che appena accefo 
in materia fecchifiTima divampa. Quan­
do non altro, diverrà ella con quello 
mezzo in gran maniera robufta, con­
forme a quel de’ Proverbi •' C ^ ] 
Cogitationes rcbujìi femper in abun­
dantia .

V i l i .  Vero è , che queflo non 
contcntarri giammai di quel , che fi 
fa per il Signore , c b r a m a r  fcmprc 
di operar di vantaggio , non è sì fa­
cile , come talun s’ immagina; perchè 
fuppone nell’ Anima un’ altiflima fìi- 
ma di Dio , un grande amore , una 
volontà impegnata di compiacerlo in 
tutto , c per tutto : end’ è che 1’ ac­
cennata abbondanza di dcfider; non 
folo è cagione di acquiftare la robu- 
fiezza ; ma anch’ è indizio di averla 
già acquiflata Gli animali, che han­
no maggior copia di fangue, patifco- 
no piCł di fete ; e quelli , che ne fo­
no affatto fprovveduti , non fi afl!eta- 
ro  mai. La carità dunque, la divina 
carità fcmprc piìj accela vi cambie- 
rh in un comporto di defider; per dar 
gufto al Signore : Vir deftderiorum 
es i e la medcfima carità intere/fan- 
dofi nelle altre cinque da me fpiegatc

[ a ]  ^ o v .  2 1 .  [ b j  I. Corint. 14.
[ c  j  E c d i. 7. jp .  [d J I. Cor, 15.

induftrie vi farà efercitarele virtù po­
polari con fomma accuratezza ; levir- 
tii eroiche con generofo coraggio ; e 
poi operare tutto il bene, c h e  d’ordi­
nario fate con pienezza di volontà , 
con ardor di cuore , con molriplicità 
di fante intenzioni ; giulb l’eforrazio- 
ne brevifTima fatta da Paolo a’ Corin* 
tj : [ ^ ]  Seciamini charitatem, am ula' 
mini fp ir ita lia .

IX .  Se tutto ciò è vero , com’ è 
veriffimo, carità vi dimando fiafera , 
o Sagramentato Signore per arricchi­
re , e ftraricchire di meriti in poco 
tempo , carità . Amorem tui folum  , 
dico anch’ io col gran Patriarca Sant’ 
Ignazio, Amorem tui folum cum gra­
tia tua mihi dones , &  dives fum  
fa tis . Che occorre andar p i ù  invefti- 
gando le maniere propie da teforeg- 
giare nel Paradifo, le uferò btn pre- 
llo tutte , fe v i amerò daddovero . 
Perocché , fe , al dir del Savio , chi 
teme voi niente trafcura di c iò , che 
a voi fi appartiene : [ c ] Q ui timet 
Deum nihil negligit :  quanto meno 
chi vi ama, quanto meno ? La cari­
tà , i n f e g n a  il Dottor delle Genti , 
non opera mai al c o n t r a r i o  dell’ e/Ter 
fuo J ^ j  Pharitas non ogit perpe­
ram : ma tutta fi affaccenda ptr av- 
vivarfi in ogni ora , e vantaggiarfi . 
Ella ferma l’ intelletto , ella attua la 
volontà, ella moltiplica le buone in­
tenzioni, perchè tutto riefca con ec­
cellenza quanto per voi fi fa ; e quan- 

^ tutto ella riputando 
poch.mmo , accende a calca defiderj 
di operazioni maggiori, e muove pre- 
Ilo negli incontri la mano ad operar­
le : Charitas omnia fuffert , omnia 
credit , omnia fperat , omnia fu jli-  
net . Dunque poco o nulla vi ho a- 
raato fin’ ora , (e poco , o nulla mi 
fono applicato nelle cofe di voftro 
piacimento: Anzi ho moflrato di po­
sitivamente diramarvi quando per non

far

(t III;-



a alla mia ritrofa natura . ficuro , ove da voi l’ ottenga , di ac­
cumular preftamente copiofi tefori di 
virtù , e di meriti: Amorem tui folum 
cum gratta tua mihi d m cs , &  dìves 
ju m fa t is .  Cosi fpero, e così fia.

ordinati ad inflruire il Criftiano. 4 0
far violenza alla mia ritrofa natura , 

mi fon ritirato da cib , che tornava
. n  onore. Ve ne di­

mando ftafera umilmente perdono ; e 
VI prego dinuovo del voftro amore ;

D i s c o r s o  x .
L’ ufo frequente della Contrizione, difpofizione tre volte

buona a  ben m orire,

N ,  ufquo . d  „o rtem  ju ftifica rì :  ^uonìam m eucs
D ei man&t tn apernum , Eccl. 1 8 . 2 2 ,

un Santo Anacoreta , 
y  c^nie narra Doroteo , ( /1 )

-1 \  cammino ftimc-
rebbe il p.ì, diritto, a metterfi in I V  
radifo , nfpofc : accufarfi inccfTante- 
mente qual peccatore: S i fé  homo fcm - 
per accufct. Non parlava egli certo dell’ 
accufarfi nella Confeflìone Sacramen- 

ale i fcrchè uopo farebbe aver con­
tinuo a fianchi i ConfcflTorc , e non 
folo mquietarlo ne’ giorni feftivi , e 
ne feriali , nelle ore mattutine, e 
nelle vefpcrtine , trarfelo fempre fo­
co , dovunque vadaf, , al pranzo , e 
al paticgg.o , alla veglia , e ai tea­
tro, al ballo, e al giuoco, alla villa, 
e alla fiera; cofa disdiccvole in uno , 
e impraticabile . Parlava dunque dell’ 
accufarfi avanti a Dio nel foro della 
cofcenia , c reo fempre riconofcen- 
doh, qual reo prorompere in dctefta- 
^loni frequenti del fuo fallire. Queft’ 
è appunto quell’ altiOlmo documento. 
Che in termini più autorevoli , ci da 
per bocca dell’ Ecclefiaftico , lo Spiri­
to Santo : N e vtrearis^ o come altri 
icggOQo , nc vetctis ufquc ad mortem 

“ art. I l i ,
 ̂ ' f

i i )  DoSlr. 7.
( , c )  J a c o ù .  3 , 2 ,

ju jlifìca ri. Io fo . eh»* l'I t •
g M if ic a z io n e  qui intende i l 'p e r f e t i "

f i !  ’ ii ' ' ' " f '  in v i r t i i
A ocaTift" ’( r f  p ” '  

ju flific m r adhùc  ̂ ma 

'«lineare fcrivendovi fo o ^  m r t

J copo . ( £• ) offendimuT

Z Z L  intendere f a t t  d i
perfetta contriz ione ;  per cu i l’ uomo 
s è peccatore , anche prima di con- 
tcflar le fuc co lpe ,  fi fa giufto : e s’è
g.ulło ,  nel a g iuft iz ia  fi ripulifce ,  e
« a va n z a  E ,in  verità, che q u e ^ e -
il r noi in tutto
I corlo della vita prcfentc : perchè

1 ufo frequente dellii Contriz ione a 
chiunque ha peccato , ’è difpofizionc 
la più no b ile ,  la piii u t i l e ,  la pii , ne- 
ce irana per fantamente m o r ire :  c h ’ è  
poi h  mercede nel tefio fielfo promef- 
la ;  i^om am  mercetDei manet in atcr- 
num. Alle  pruove.

noi ci facciamo a qual if ica­
re , dirò così , la linea paterna d.U* 
atto di vera  contr iz ione , non potrc- 

G  mo

I.
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nio negargli il fupremo grado di fo- 
vranaturale nobiltà . Il  fanto amor 
divino è il gran Padre , che Io ge­
n era , e lo genera allorché trafmet- 
tendo in un aior Criftiano fpiri- 
ti grandiofi, e fublimi, fa , che sde­
gni di abba'ffare il dolofe al -ti­
mor della pena , o alla fperauza del 
premio ; ma tant’ alto lo porti , 
quant’ è la boqtà -deH’Altiffimp : onde 
amandolo più di qualunque altro be­
n e ,  più che per qualunque altro ijia- 
ie fi affligge di averlo offefo : Dolco 
fuper omnia , cosi egli brevemente fi 
forma , offendiffe te amabilem fiipcr 
omnia» E qual purità di affetto più ęan- 
dido? qual fortezza d’impegno più no­
bile?

I I I .  Chi non fa , clie il marchio 
deir amor fino è il difinterefle ? Non 
ama davvero,, chi nelląmare mifchia 
.coir amato fé fteflo ; ę tanto ha di 
fcoria il fuo amore, quanto a sè cer­
ca di piacere j  o di comodo amando. 
Or mirate dove giugne la finezza di 
un .Peccatore contrito . (Gii fi fpalan- 
chi dinanzi agli occhi , cpn tutto 
qaeU’ordine dilordinaio di pene, l’in- 
terno: gii fi apra, cop lutto quel ca­
ro -apparato di cpntcnti , il Paradifo ; 
gli ,fi fcuopra J’ anima propria ferita, 
putrida , morta , più .nera , più arri­
da , più deforme delle larve medefime 
deir abido : che per quefio i* Ferma 
egli lo sguardo nel brutto ,  nel bel­
lo , nel terribile di tali obbietti i* Si­
gnori no: tutto colà l’ indirizza , do­
ve lo fpinge il fuo amore , al vero 
fuo Dio : per lui folo geme , perchè 
ama lui fplo : e con Iji voce di tutti 
i Tuoi affetti gli va dicendo con Da­
vide: Ti&i i tibi fo li peccavi . Avve- 
dutiflimo Peccatore ! con nulla più 
egli offerifce all ofFefo fuo Dio il più 
nobile, il più odorofo facrificio j che 
poffa, cioè il facrificio del cuore: vit­
tima o quanto degna di morire trafit­
ta ,  perchè pcccb; ma fatta degna di

( a )  lib.Ą.Strom . ( b )  8. 5.

v iv e re ,  perchè fa dolerfi : Sacrifica^ 
tutto dolcezza c’ invita A gofi ino , Sa- 
CTÌjicalacry.mas, Quafi vulneratifangaia 
nem cordit .1

I V .  N eir  antica lepge tra tutte le 
parti degli animali , che fi facr lice­
vano a I ) i o ,  reftavane -tfclufo il cuo­
re , come attefia Pilone ; perchè era 
legge di ferviti ,  e di timore 5 tregge 
incifa pe’ marmi, promulgata da tuo­
n i,  fofìenuta daftragi: ma nella nuo­
v a ,  ch ’è .legge di grazia, legge fjprit- 
ta in tabulii cordis, al dir dcH’Appo* 
fiolo , per primo , e principal facri­
ficio fi vuole il facrificio del cuore : 
lo fveni il dolore, io bruci l’ arnorc" 
€ tanto bafta , perchè I’ uomo alla 
grandezza <li Dio ofFerifca il più pin­
gue tributo ; e della propia viltà gli 
protefii la più piena foggezione. An­
zi quefi’ è un olocaufio sì fortunato , 
e si gradevole , che talora fupplifce 
pel Sacramento del Battefimo , e 
chiamafi : Baptismus fllam inis :  tal 
ora pel Sacramento della Confeffio- 
■jie, e fi nomina : Confejfìo in voto : 
e fempre emula , dice Clemente A- 
Icfl'andrino , le glorie fieffe della più 
eccellente , della più eroica tra tutte 
le Cristiane azioni , qual è il marti­
rio : (  a ) Vidctur martyrium expurga­
tio peccatorum ̂

V. Or fe di tan ti , e tanto illuari 
pregi è fornito wn atto fol di Con­
trizione, chi mi negherà , che l’ ite­
rarlo frequentemente non fia gn ono­
rare Dio alia grande nel corfo della 
vita , e alla grande difporfi a con­
tentarlo nel punto della morte ì Sa­
lomone per trasportare .nęlla più mac- 
fiofa maniera , ciie. gli fofle poffibi- 
le 1’ arca di Dio nel nuovo da sè 
cretto tempio , tanta copia fè am- 
maffarc di .befiiame, che ad ogni tre 
pafTì , v,edito egli di porpora , cir­
condato da nobili , e da popolani fc- 
guito , ora un bue fcannav? ,in facri­
ficio , ora una pecora : i b  im ­

mola^



ordinati
molabam oves , &  baves abfque afih  
mattone numero» Che andar vera­
mente da. Re l che grandezza ! che 
magnificenza l che (agro , e degno 
procedere avanti a D ia  ! M a tal è , 
Uditori miei , 1’ andar di un Cri- 
iiiano y quando con atti frequenti 
di contrizione al tempio fi avvia 
del^Paradifo . Se non c h e ,  tant’ è 
dell! andar di Salomone piìi nobile , 
quanto delle befiie facrificate da quel­
lo piìi nobile è il cuore, che gli facri.- 
fica qucfto.

V I .  E  poi non fi rendevano a Sa^ 
lomonc per quanto moltiplicaffe le 
vittime nè più agevole il cammino, 
nè più robufte le forze a cammina­
re : laddove il Criftiano col frequen­
te dolcrfi per amore va fpianando gli 
intoppi , e rinvigorendofi , al corfo 
dell’ eterna falute. Perocché fe i pec­
cati di già commefiì , e quelli che 
pofTono nel futuro commetterfi , fan 
tutta la difficoltà a morir bene , c 
falvarfi ; la; contrizione fpefìfo itera­
ta , con aliiflTimo emolumento , ridu­
ce a niente i primi , alza argine a’ 
fecondi . Datemi il peffimo tra’ Pec­
catori : datemi uno , che corfo die- 
tro^ li capriccio delle più temerarie 

vinti i Sardanapali 
ne la lafcivia , i Bufiridi nella cru­
deltà, i Sauli nell’ aftio i Procafii 
nelli omicidi » i Giudi ne’ tradimen­
t i ,  i Crocefiffori nel deicidio , c fin 
lo fteflTo Lucifero nella facrilega apo- 
fiafia da Dio chi mai afciugherà 
quefta fogna di enormità ? chi fark 
la purga a quefto vivo inferno di pe- 
ftilcDza ? Chi ? un fol atto ancorché 
tenue, ancorché momentaneo di per­
fetta contrizione : Quantum-
cunque parvm dolor , dummodo ad 
oontritìonem fufficiat , omnem culpam 
delet > ce ne afficura 1’ Angelo delle 
fcuole . O cuore dell’ amato mio Dio 

grande e contento di sì poco ! 
Non VI fu nellat Germania chi me-

ad inftruirc il Criftiano.

( à )  In Supplern. quxfì, a. ̂.4. (b) Co/o/>. 2. I4:- 
C c j  de Catb, Fctri.

glio ricevere TImperator Carlo Quin­
to ,  come un tal Conte Fucari. Qua­
rti albergatolo nel fuo palagio fé al­
la prefenza di lui accender fuoco 
con legnetti di cinnamomo , e trat- 
tefi di feno tutte le polizze de’ gran 
crediti,. che avea con lui, gittolle in 
quelle fiamme: e qui, foggiunfe,. qui 
o Céfare, dove bruciano i miei cre­
diti , la macfià fua fi fcaldi. Magna­
nimo tratto 1- ma non può- certo com­
petere coll’ accoglienza, che Dio cre­
ditore fa al Peccatore contrita , In 
quella' fcintilla indivifibile di amor 
dolorofo da quello accefa gitta egli 
ad ardere 1’ intero proceffo de’ liqui- 
dati delitti : dcleni , fecondo il detto 
di Paolo quod ad’verfus noi erat
chirographum. Nè di ciò pago in quel 
msdefirno fuoco riverfando le fue fiam­
me reciproche , ma infinite , raffina 
un fuo giurato nimico in fuo diletto- 
Figliuolo , gli dà r  impionto di ami­
co, ed il carattere di Spofo.. Onde , 
fc tra gli uomini le amicizie rotte , 
c poi rattoppate , non f o n o  mai nè 
intere , nè falde , e come cibi rifcal- 
dati, fe ricuperano il caldo, perdono* 
il fapore ; le amicizie con Dio ri- 
novate fogliono riufcire più ardenti 
e più faporofe; e chi cadde in fua dif- 
grazia, e ne f ôrge , non fol riacqui- 
£la , ma mette a moltiplica la gra­
zia perduta ; come di Pietro difie S.. 
Ambrogio : ( c ) Major gradus red~ 
ditus ejl ploranti, quam juerat ablatus 
neganti,

V I I .  Che fe già fofiero arfi nell’ 
Anima i peccati , e ritornata la gra­
zia , la Contrizione , come un̂  fuo­
co , che purga l’ argento, la monda 
di nuovo , ne toglie qualunque fco- 
ria di colpa veniale , e  tanto le ag- 
giijgnc di candore,, di bellezza , di 
iullro, quant’ cir» o fi moltiplica ne* 
fuoi atti , o nella fua perfezione fi 
avanza : j^mplius lava- me ab ini­
quitate m ta, giufia la brama di Da- 

G  2 vide,.
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vide . Anzi fendendo , dovunque a lk  debolezza, e rinafce alla ^grazia :

f  fopra li reato muore al tiranneggiar de’ fuoi capric-
ancor della pena , a raifura del prò- c i ,  c nnafce a dominarli : Homo /«-
prio ardore ne diminuifce i acerbo , gulatur ut vivat : ipfe eli &  tamen
cd il diuturno ; facendo si , che nei tpfe non e j ì . Che dite, Uditori mici,
fuoco dell amor fi foddisfi quella Giù- a vantaggi sì Herminati > Potrete la-

l i  divina , che Soddisfar poi do- fciare in difufo la Contrizione fenza
vrebbefi nel fuoco dei Purgatorio ; rinunziare alla purga della voftra co-

P'-ofitto del voftro fpirito ,• 
rudm àtlexn multum, alfentenziaredel alla ficurezza deila voftra Anim a, e
Redentore.

V i l i .  Che pih ? Ella con bella 
inrtamorfofi di fpada fi trasforma in 
iftudo, di macchina., che sfracelli in 
argine, che ripari, e da nuovi pec­
cati preferva 1’ Anima in avvenire ; 
Contritio, infegna il foprallodato Dot­
tore angelico , ( <5̂ ) Contritio non e/i 
de peccato futuro , fed  magis cautio ,

quei che più cade in acconcio del 
mio argomento, alla fantità della vo­
li r a morte? Damnatio necejfaria . El­
la non è folamcnte nobile, ed utile 
ma anche neceflaria difpofizione a ben 
morire,

I X .  Pur troppo fi manca nell’ of- 
leryanza della legge Divina ; e fe il 
giulto , al dire delia Scrittura , cadevanno , giuiio , aj dirc delia Scrittura , cade

qu£ eli ^ r s  prudentia contrt^Uom ad- più volte ai dì : { d  ) Septies cadi^
funUa . Come no ? Se la Contrizio- jujìus: quano più fpeiTo caderà il pec-
nc e un dolore ex genere fommo del —  -i \ “
peccato commefìfo avvalorato da un 
amore ex genere fommo verfo di 
Dio ofFtfo ,■ dunque mette nell’ Ani­
ma una fortiffima tempera , per non 
commetter di nuovo ciò , che tanto 
le dolfc . Qual breccia potranno far­
le un diletto momentarzeo , un gua­
dagno illecito , un puntiglio di ono­
re , quand’ eila fiafi daddovero impe­
gnata ad amar /opra ogni bene il 
fommo bene , eh’ è Dio ; a deteflare

catore ? Or come può quefto afficu- 
rarh in qualche maniera dalle forpre- 
Jc inafpettate delia morte fenia l’ ufo 
frequente della Contrizione? Andrà 
egli a letto col peccato mortale nell’ 
Anima , quando sa , che dal fonno 
alia morte è un breve varco ? Met- 
tcram ,n alcuno de’ tanti rifehi di 
v ita ,  quando prevede, che colla tem­
porale perderebbe i’ eterna ? Entreri 
in viaggio , andrà a divertirà , farà 
luo impiego azioni laboriofifTime *C ....... ........... ’ , c lupiego az ion i iaboriofifTime

fopra ogni male il fommo m a le ,  eh ’ quando la cofcienza d i  dice ch^
iflabile,. qual può prefio reciderfi quel f i l o ’  rh^

u r : r
ferma , e 1’ aifieura : V e ' V o l p r '  c'ha
aperta ad ogni allttianiemo terreno ; peccato ì Colla rońfi-ir ? ° P °  
fa Contrizione è il baluardo, che Ja non è 4 »rc n r o n ^  
fa quafi impenetrabile a tutti eli at- ContrÌ7mr^fa quafi impenetrabile a tutti gli at- 
Mcchi . ( c ). O damnatio nece([aria, 
efclamo qui con San Zenone , ^omo 
jugulatur ut v iva t :  ipfe  ̂ ta ­
men ip fe  non eji , O dolce ferita ! o 
morte vitale i iUuore l’ uomo al pec-

Contrizionc.
dicM l.^^^ la morte alla
rnr. ®  ̂ «O" PUÒ.

non di rado fucecde, o con ua
S^ave dolore , o «on un alto farncti. 

filie’rlo to-c.to r c t o . i l  coltello l lT c o n " . ] :  gHe’rlo^a^^^to^Si
zione , < tuufce alla grazia : „„ore colui, die avendo utì’ ora d i ' ’vi'ta'fi



ordinati ad in/lrnire il Crlfliano.
larebbe falvato con un atto di Con- 

, ci<ldę da. un tetto mentre 
ausava a peccare, e fpezzatofi il ca­
po, ufeì per modo da’.fcnfi, che con

Contrizione
Ipirb. Non può allora il Demonio , 

e anela alla fua dannazione . ftra- 
volgergh tanto le fpecie, e tanto in­
gombrargli ,1 cuore , che la Confcf- 
iion I impcdifca ? Così avvenne a 
Quell altro, eh effti-ratr. c ___

bondi , fcrive nel capo feflo del fe­
condo libro dell’ arte di ben morire 
il Cardinal Bellarmino. Tejìis (^o pof- 

fum  cjfe hujus àifficultatit , quam 
(Sgroti  ̂ ut pìurimum patiuntur . Con­
dottomi a vifitare un ricco, e nobi­
le infernio , dopo di averlo avvifato 
della vicina , ed imminente ,fua mor- 
^  , I efortai a fare un atto di vera 
Contrizione. RifpofemI , non faper ,
che n fr̂ nTf - Mi ^  •

hilt»? PrI »»n);   I•XI. Ma abbia ciafcuno e tempo, e 
modo da confefTarfi prima dell’ a g o ­
nia , non p o t n a  cfTere che la  C o n f e f -  
l io n e  p e r  d i f e t t o  di  a l c u n a  delle  fue  
partią cflfcnziali riufcifre invalida ? E 
in tai ^cafo qual altro mezzo da fcan- 
lare 1 eterna dannazione fe non al­
cun atto di vera Contrizione ? Ma 
J ‘clca anche buona la ConfenTione , 
anto, dice il Suarez col comune de’

■' Vega, é
che deve a fé I X ’ T ^  ’
miglior modo po(r,bil=‘la
Dio /. I amor fommo dica “ F “I'’ Cuoi pec-
farlo . Or come allora
cfercl p re v io ,  e lungo

izio I* Non pafTercrte per matto
voleflc faper di fcherma al pri- 

mo co:po , fjpcr di mufìca alla pri­
ma lezione ? Scien/a delle fcienze è 
i atto d. Contrizione , che di laurea 
111 Beato nell accademia del Cielo : 
Uoltezza dunque farebbe il fidarfi di 
coglierlo alle prime ; e alle prime 
coglierlo nel punto della morte, quan 
do

---OD . '  a. ,iiv p u m -
oiie: ed egli, quando lo riputava bea 
Illriiito : Non v ’ intendo , r ip ig l iò ,

al. cofe. Ripetei la dottrina; rinovai 
l i f t a n ^ ;  ma tutto in damo. SI jeno- 
rante , e sì digiuno di Contrizione 
com era yivuto , morì ; lafciando I  
noi mamfeftifl'mio fegno della fua e- 
teina dannazione: Jtaobihy fignada­
mnationis fuce fatis aperta nobis relin­
quent .

X l I I .  Signori miei , chi non tre­
ma a un tal racconto? Chi vorrà fì- 
mil difficoltà incontrare nel punto del­
la Tua morte ? Non fi apprende allo- 
ra ciò , che prima non fu apparato : 
non fi efercita a dovere c iò ,  che pri­
ma non fu lungamente praticato. Pre­
fio dunque add^firiamoci a quella con­
trizione , che ci abbifogna per ben 
morire. Se non ci alletta la nobiltà 
di un tal atto, fe non ci muove l’ u­
tilità, CI fproni a fpefiò ufarlo la nc- 
cclntà , che ne abbiamo . Il Padre 
Francefco Suarez in mezzo degli im- 
menfi fuoiltud;, che lo refero Dotto­
re efimio, e fiuporede’ D otti, trovava 
tempo trovava modo, da rinovarlo, 
come fi.r ifer,r« nella fua v ita , centoni  ____ V. . *

pu.Mu u^na xxiu.ic, Cjuan- come ii-nrenlce nella fua vita cento 
do mancano i (enfi del corpo, penuria- volte al giorno . Non bafii a ’ noi il

cari 7 ;;,T |  benc?neir:nda?e Tle 1
“ o m o d n .  ft n levarci la mattina,

X I I  Io fon ^ ,  nel pr.nc,piar, l ^ o l e  fpirituali, e nel
ma diffii 1 ?  " ' I  prefentarci alla Confeffio-
oucllo i n i  ■ Iperimentano in ne, « ndl’ accoftarci alla Comunione: 

prima aliuclatti mori- facciamolo fnUito dopo ogni colpa, o

( i )  ap.Recuj).
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mortale j o veniale ; facciamolo plìi 
volte al giorno, e feci riefce, in ogni 
ora del giorno ; giacché , come infe- 
gna San Tommafo d’ Aquino , C a ) 
tutta quant* è la Tua vita deve I’ uo­
mo dolerfi de’ fuoi peccati : T otoprafen-

deboli e vergognofi rimpetto alla- 
voftra. infinita Bontà . Inferno è per 
me il voftro disgufto , e Paradifo il 
Yoftro' amore Dispiacerai fomma- 
mente di. aver peccato ,  perchè 1’ of- 
fefo fiete voi  ̂ T ib i , tibt fo li pecca-

i l i  v i u  tempore debet homo de. prxterìtis: v i  .. Piaceffe a voi , che quefto mio
peccatis conteri^ &  dolere

X I V .  S ì ,  ofFefo mio Dio,.am abi- 
liffimo Dio , fon io-contenta di feni- 
pre deteftare con. v iva  Contrizione i 
miei peccati, perchè non v ’ è' mifura. 
di tempo, o di dolore, che fìa fover- 
t.hia nel deteftarli .. Tale  , e tanta è 
la voftra Bontà, che io ,  sì cieco, non 
pofTo non vederla. La veggo fpiccar 
vincitrice in mez2o al piii formidabi­
le de’ mali, c al piti elegibile de'beni.. 
E  però quefta fola mi muove a do­
lermi , e a dolermi fopra di ogni al­
tro male de’ torti fatti co’ miei traf- 
corfì : Dolco fuper omnia offendijfe te

dolore crefceffe fino ad uccidermi 
come avvenne a certi pochi fortuna- 
tiffimi Peccatori, Una morte di que- 
fte vi vuole , e pur non bafta per 
una fola, voftra. offefa . La voflra in­
finita bellezza, che dà vita fempiter- 
na a’ beati, dia a me una ferita mor­
tale di' amore . Che fe i miei pecca­
ti me ne rendono affatto indegno, fa­
te almen per pietà , che io impieghi 
quanto mi refta. di vita in odiarli al 
fummo con un odio nato da un fom- 
mo amor verfo v o i .  Cosi, mi difporrò. 
a morire con una pratica la più nobi- 
'e, la più utile, la più neceffaria di

amabilem ftiper omnia . Che inferno quante poflfa mai farne un. peccatore- 
eia me meritato ? che Paradifo da mio pari,. 
me perduto j* Motivi fon quefli aflai;

(^a) lo c .  fu p ^ c i e .
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D I S C O R S O  XI.
Bfercizio di buona morte , 1’ Efercizio della 

divina prefenza ,

Tręvidebam Dominum confpeB» meo 'fempor , quoniam a 
4 extrts e jì  mtht ne com m ovear. P fa l.ij, -y. 8

AI. A  Ver Tempre B io  dinanzi agli 
occhi , come fempre dalla 
dedra afTiftcnte, ella è , o 

Signori , quella altifTima previdenza 
infpirata dal medefimo P io  al fanto 
D avide, acciò godendone in tutti gli 
•fncontri il favore , fi fertnaffe lab il­
mente nel bene, fenza mai trav iare , o 
vacillare . Provvidenza , che vinfe in 
Tiufcimentole arti, le induftrie, le poli- 
tiche tutte di quanti avead’ intorno Mi- 
mitri nella rcggia,Configlieri nel campo,
Leviti nel tempio : Providebam Do- 
mmum , o  come legge il Dottor malTi-

»  de-
xtris ejt mibi ne xommovear . E vaelia
I vero, Uditori, fe Dio è il promotor 
« ogni bene,^ il dannator d’ogni male,
II donator d’ ogni aiuto ; mirato pre- 
fente , com’ è ,  dall’ occhio della fede  ̂
non può effere a meno , che non rie­
lea al fuo minatore di gran vantaggio 
fpirituale*, di forte motivo ad ubbidir­
gli , di acuto (limolo a temerlo , di 
v iva fiducia ad invocarlo . Quindi tal 
provvidenza adoperi chi alla d i v i n a  
volontà diriggcr -vuole tutte le proprie 
azi^oni; infegna il Vefcqvo San Bafilio 
nella quinta delle lue regole : tale chi 
ama di avanzare in futuro la inęomin- 
ciaia bontìi del vivere; infegna 1’ Ari­
as nel trattato, chela delia divina pre­
fenza: tale il tentato, il perfeguitato, 
l’ afflitto, l’ infermo, fe bramano a’ ior 
mali opportuno foccprfo; infegna Tigo­
ne da S. Vittore. Emolumenti rilcvan-

tiflìmi , chi può negarlo ? Ma non è 
certamente inferiore quel che Davide 
UefTo n el verfetto fcguente per pruova 
fattane accenna : P ro p ,„  l ę  
, j i  cor meum, &  „ u U a v i, lingua m ÌT- 
tnfupeY &  caro tnea reqiùefcet in fpe  
Cioè , il camminare coll’ intelletto è 
colla volontà alla prefenza del fovra- 
no Signore rende allegra la v ita ,  e ri- 
pofevole la morte. Se così è ,  voi p ii  
dognialtro, o Fratelli, oSorelle, che 
feruti alla noflra Congregazione , va­
ghi f ie t e  di fare a fuo t e m p o  un feii- 

•ce paflTaggio , voi miratelo fpefTo in 
que’ tre differentiffimi afpetti ne’ quali 
a tutti, e in tutti i luoghi è prefente; 
d i l le  nel foglio, di Giudice nel tribu­
nale , di difenfore nel Campo ; di Re 
nel foglio per ubbidirgli ; di Giudice 
nel tribunale per temerlo ; di d i f e n f o ­
re nel c a m p o  per invocarlo . Così fa­
rete efercizio di buona morte i’ eferci- 
z i o  della divina prefenza.

I I .  Quanto al primo : Se dimanda­
te a San Gregorio Nin Teno , qual fia la 
forgente de’sì numerofi, de’sì frequen­
ti peccati, che, a guifadi fiume ufci- 
to d ag l .  arg in i a f lb g a n d o fe m in a t i ,  a t ­
terrando cafc , . fterpandoteneri arbuO i, 
e querele an n o fc , inondano con piena 
tempre più gonfia nel Criftianefinio: è ,  
vi rifponde, è il non riflettere a Dio 
prefente ; Jdeo abundat in vita pecca- 
tum additionibus femper in majus auge- 

fcens , quia oblivio D ei tenet omnes . 
Per quefto, dice il Profeta Ofea, lafu- 
perbia prefumc , l’ invidia addenta , 1’

ava-
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avarizia rapifce , infulta lo fcandalo j 
prevale Tingiuftizia, trionfala vanità, 
l’ ira fi accende, l’ odio s’ infuria, la 
crudeltà s’ infa.nguina, l’occhio, la lin­
gua , la mano crapolano a raenfa lau­
ta ,  gl’ inganni, le fuperchierie, le pre­
potenze imperverfano a vifo aperto , 
e la difoneftà rotto ogni freno di vere­
condia, e di riguardo, fcorresì baldan- 
-zofa devaftando il paefe , che nè men 
la perdona a’ legami di affinità , e a 
fangue di parentela : E t fanguis fan- 
guinem tetigit. Per quello, dice il Sal- 
mifta reale  ̂ vedrete Uom ini, vedrete 
D o n n e  buttarfi allegri in qualfifia ge­
nere di difordini ; e quafi che fegnate 
fofferonon col marchio della divinità, 
ma col carattere della beftia, diforblta- 
r e , infolcntire, sfogarfi in ogni tempo, 
fenz’ altra mira, che alfenfibile, fenz’ 
altra legge, che il fenfo, fenz’ altro le­
gislatore , che il capriccio : { a )  Non 
cjl Deus in confpeBu ejus , inquinata 
funt v ix  illitit in omni tempore . Mai 
s ì ;  non aver Dio dinanzi agli occhi , 
cioè non confid«rarlo prefente fa che 

' l ’ Uomo perduto affatto il timore , c 
fpeffo ancora il rimorfo, fporchi d’ ini­
quità i fuoi giorni.

I I I .  Dunque, ripiglio io con San 
Giovanni Grifoftomo, dunque al con­
trario, l’ attuar fovente la fede su la 
prefenza di Dio, farà che l’Uomo fer­
mo nel fuo dover fi contenga . Come 
no? Se taluno divo! aveffe a ftar Tem­
pre a villa del fuo Sovrano , non vi 
Ihrebbe con gran rifpctto , c rifcrba ì 
avrebbe in tal cafo l’ ardimento , o di 
torcere un ciglio, odi muovere un pie­
de, o di (Icndere una mano contro il 
divieto', o contro il comandamento di 
lui f S i tibi fempet proxime Principe/n 

Jìandum fjfct ì cu*n timore ndjìaresì 
Ci detta la Fede , che Dio per tutto fi 
truova con tutto sè: che Principe im- 
menfo afififte con inclita neccffità al 
gèv'erno deir univerfo : che in ogni luo­
go nobile, o vile , facro, o profano , 
pubblico, o fcgreto alza trono di do-

( a )  P fa l. 6. 2 (5.

minio, o di gloria alla fua Maefià: e 
quello penfiero non metterà noi fuoi 
vaffajli pre(£nti in impegno di onorar­
lo , in timore di offenderlo , in rifolu- 
ta prontezza .di farę in ogni occorrenza 
il fuo piacere? Sì certamente, fegue a 
dire il Boccadoro: S i  cogitationem ijìant 
fempcr habueris, fempcr in timore eris , 
tanquam f i  prope Kegem adjles . Ah 
Criftiano, fe entrando tu nel teatro fi 
ahaflc la cortina de fenfi,, ed ivi mirafll 
coll’occhio della fede Dìo nelToglio, qual 
Padron , che comanda , e vuol efiere 
ubbidito, non volerebbono allora nè, i 
tuoi penfieri a perderfi ne’iurai che vi 
fplendono, nè i tuoi affetti ad abbru- 
ftolirfi nelle fiamme , che vi divam­
pano , nè le tue voglie ad involgerfi 
nelle rapprefentazioni , che vi menti- 
fcono; ma bramofo ancorivi farcftidi 
contentare piti chele vedute creature, 
il creduto Creatore. Se lo miraffi an­
dando al pa(feggio , divertendo alla v il­
la , fpaziando nel giardino , fedendo 
•alla menfa, portandoti alla veglia, al 
giuoco, o pure- ai ballo , reflerebbono 
quelli , e fim.ili fpafiì nella innocenza 
loro natia, né, farebbono a te reti in­
tricate diSatanaffo. Se lo miraffi nel 
trafficare il proprio danaro , e nello 
fpender l’altrui; nel difporrc della pro­
pria roba, e nel cuftodire l’ altrui; nei 
proporre il proprio parere, enei chie­
der l’ altrui : nel governare la propria 
famiglia, e nei foprantendereall’altrui : 
nell’ ordire i fatti proprj, enei fènten- 
ziar su r  altrui j li timore di offender 
1 occhio divino terrebbe da te lontane 
le it^iufiizie, Icfrodi, le oftinatezze, 
le dilcordie, le ommiffioni. Se lo mi- 
raffi in certe fianze rimote, in certi 
angoli occulti , in certe ofcurità , in 
certe tenebre, ne fłarebbe pur bene la 
caflità coniugale , e la vedovile , la 
verginale, l’ecclefiaftica, eia clauftra- 
le. Ofedeofcura! Fede di orecchi non 
d’ occhi; Fides ex auditu,

I V. In una anticamera ftaranno 
fcherzando allegramente tra loro i Cor-

teg-



ordinati ad inflruìrc il Ć riftiano .
tęggiani : ad un tratto fi tira la por­
tiera , c fi ode una voce , che dice : 
ecco H R e :  tanto bafia, perchè da tut- 
tł u faccia filenzio, ed ogni fcnfofog- 
geitifi alle leggi d’un umile, erigorofo 
rilpetto. Ma che dico il Re? compari- 
ica la Padrona, e già fi ricompongono 
le trefcanti Donzelle . Si faccia veder la 
Madre; c già verton modeftia le liber­
tine Figliuole. Fulmini l’ occhio pater­
n o ; fi accigli il M acero; il Governan­
te fi fcuopra ; e già la cafa è in quie­
te , la fcuola in calma , il paefe in fi- 
nietria. Solo, v o i , tem endo mio D io , 
non arriverete a metter foggezionc 
colla volerà divina prcfenza ? Solo voi ? 
( a )  Hominem vererit pnefentem  ̂ l’ ar­
gomento è di Ambrogio, D ei Patfts^ 
&  F i l i i  non vernis pr<efentiamì Chiu­
de gli occhi ilCriltiano , per non ve­
derlo; da di fpalle alla lace , per fare 
azioni di tenebre; odia il buon confi- 
gho per errar con franchezza; lafcia 

^^ ĉiar di peccare :

V. Non fia cosi di voi , Dilettiffì- 
f l r a f ' . ' p a p i l l e  della vo- 
O .ì I  r cufcuao a fe rtelTo :
ntà s / r  ' " " “ " • ' “ •'“ ' 'aggio di auto- 
ntà si fovrana , che tutte le autorità

5 7
/edet in folto ju d ic ii , dijfipat omne ms^ 
lum intuitu fuo.

V I. OlTervate que’Serafini veduti dt 
Ifaia preflTo al trono di Dio in atteg­
giamento di (tare infieme , e di vola­
re : ( (? ) Stabant fuper illud  , &  vola» 
bant. Che opofizione di fermezza , c 
di moro , di dazione , e di viaggio l 
come poflono accordarfi in un fogget- 
to , adunora? Non ve ne maraviglia­
te , rifponde il VefcovoSan Eucherio: 
Veggono e ff iD io , fifiil contemplano; 
e perchè il veggono, c Io contempla­
no, pronta tcngon la volontà ad obbe-* 
dire, e fpiegatc leali a volare dovun­
que gh piaccia mandarli : Quod ver* 
[cribanturduabiti a li, .polare , fipnifica^ 
tur pnmptu eorum voiuntar, 
entia . E c c o , o Fedeli , come avete 4 
flare ancor voi dinanzi a Dio prefentc 
in ogni luogo , e iiT ogni luogo aflìfo 
in trono da Dominante; col guardo a- 
perto per offervarlo, col piede in mo­
to per ubbidirgli ; fermi per rifpctto , 
trepidi per timore ; attenti coirinrel- 
letto, pronti colla volontà ; facili alle 
ifpirazioni, infleflìbili alle tentazioni; 
in fomma in tal pofitura di v i ta ,  che 
gli faccia onor, non obbrobrio .

T r T* iprinciDefch^. 'ilo’ V ‘ " Tanto piìi , eh’ rgl. è a tutti
piccoli lam • r» 1^*- ‘  prefcnte non fol come Principe nel fo-
Lrr  k 1 Qpìni» vede quel Re si glio, altresì come Giudice nel tribuna-rcrnb.le . r i , .  r.._: ^

quel de’ nortri penfieri, e de’ noftri af­
fetti crudo carnefice , il che diranno ì  
Un fenomeno d’ orrida luce, che met­
te in foggezionc anche le rtcJle di pri­
ma grandezza , un fuono cht fcnfce, 
una larva che atterra , una minacci» 
che uccide. Or non dovrebbe molto 

c più afcoltarfi dalle bocchc cri/(ianc : 
della fua volontà olhnato oppugnato- chedira Dio? Il giudicare degli Uomi-
rc? No , rifponde per voi il Savio ne ni efpofio ad abbagli , foggctto ad in-
Proverbj: Sotto al fuofguardo non pub certezze, perturbato da partioni , che
comparire il peccato, fenza morir di cita, e non ha indizi > accula , e
palpai al primo afpeilo; { d )  R ex qui non ha tefiiraonj , che fenicnzia , c

///. H non

( a ) In Pj'aL 1 18 ./« . . , .  ( b ) P/al. 103. 32. ( c ) Sap. $ . 1 8 .
( d )  / ’rov. 20, { ę )  Jfa , 6,

terribile , che con un de’ biechi Cuoi 
j^guardi mette in tremori la terra , e 
^batte a conquafTo le provincie : (^b) 
Ref0icit terram, &  facit eam tremere: 
quel Dominatore sì poderofo, che c^n 
un cenno arma tutte le creature alla 
vendetta de’ fuoi oltraggi: { c )  Arm a­
bit creaturam ad ultionem :  c avan t i  a 
lui fatò iolaceratoredellaf^ua legge?
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non hą ripruove ; un tal giudicare ęi 
fpavenra con tanti timori , ci flringe 
CPU tante anguftie , ci tormenta con 
tapti rigwąrjji  ̂ e’ I giudięar, c|ie fa Diq 
Gi^ijcc infiemę' , e teftimopip , (, a ) 

^  teftif , non ęi empirà 
di un rifpettofo timore valevole a ri­
tirarci di ógni fua_9ncQrchè Jeggerif- 
fima ofFefa ? Che dirà Dig ? Par ęhe 
fi riTp.onda ęo fatti ; Dica ęió che e- 
g)i v u p i f i  rjoq importa . Oimę ! e- 
Icląrn^ piąngendo iJ Sąr-to Aręiyefcb-» 
vo -  ̂ ) Hominis ufiimo-
nium (isi l̂tnAmus i in ęor^peE^u D ei  ̂
q u f funt indigna ■> committimus . ì'nju- 
via ejì homilii fpęĘiflri flagitia : L)eum

guarito ; e quando ufurpando il mio 
nome a lui chiederti |) rifiutati)'pre- 
fcnte ; e quando ricco del Tuo ah,en- 
to difegnafti, a mio fcorrjq, di com­
perar vigne , c oliveti , pecore , c 
buoi , fe rv i , c ancelle , per entrare 
una volta nel rango de’ nobili e de* 
magnati . Ecco andare a vuoto il di- 
fegno, ę fopra di te cadere ił ruo in­
ganno. Qgeita lebbraJaffiat^i ne) Gior­
dano da Naaman appicchet-afTì opinata 
alle tue carni , e alle carni di tutta 
Ja tua difcendenza in ffcmpitęrno . 
Difse, e’I rpifero Ciezi di rofso , co­
me il fuoco , qual era per l’ alta con- 
fufione , divenne bianco come la i)p-

arbitrum homimm fctmas , ^  eq ve , per fubitą lebbra : Egreffus e/i ab 
tejìe peccamuf. . ' eo leprifus quafì nix, , Simi] 'rimpro-

V H I .  J fi portafTero cer- vero efce dalla bocca dell’ Aìtiffima
te.ftnime (Qijnacqbiofc al riflcfTo diGe- dopo ogni noftra trafgrefTione'
2Ì ąiutąnte di Elifeo . Avea queflo —  ------
Profctą d. Ĵto un gran faggio della fua 
poten^ą nel mopdar dalla lebra colla 
lavanda de lę iprd ano  il Principe N aa- 
man S iro ;  e"un gran faggio ar;cora a- 
ve^i d^to, del f i^  difiijtereiTe nel rifiu- 
rarc i doni da lui o^f<(rtigli in fcgno di 
grąt.itudipę . Vollq Gct,ì a fuo modo 
correggere i l  diOacco del fuo Padrone, 
c correndo dietro, a Nąam apcon falfe 
irnbąfciate , «T beri tęflutę invenzioni, 
dą lui fpremè due tąlcnci , e ye^i du­
plicate : indi nafcon^ęn^lp ęió ęh’ cra 
furto pili, che inc|u/^fÌ4,1, ęrcdeafi pp- 
fto al ęopcrto dapji ocęhi 4i Elifeo .
M a  quefti di pit» lunga viftą , che ci 
npn vpicva , ęhiąn^atoip a sè , c i.n- 
terrogatoip , interryppe k  fuc menzo­
gne col fcgi}cnte rimprpverp : ( e )
Î ônne, cor meun),iì  ̂ prafenfi erat y ę̂ uąric 
do revcrfus, eji homo 4e ęmH fuo tn (fc- 
eurfum tu i. Bugiąi^cjp, credevi di sfug-

„    Eh
non occorre, oC rifł iano , fęufgrti con 
finęi pretefti , con orditi cavilli : Cor 
meum in ptafenti erat . Vcdea ben io 
dove mirafse quella confidenza , che 
fpacciavi innocente , quella trefca , 
che dicevi burlevole , quell* attacco , 
che difendevi platonico . Vedeva il 
berfąglio, cui ferivan quelle parole, 
quelle occhiate , que* tratti , che con 
tanto artifìcio andavi tu inorpellan­
do . Vedeva ciò che nafconcfevafi fot- 
to qye fiori di civiltà , di carità , di 
pietà . Anzi vedea quanto nel pro­
tondo del cuor tuo rappiattavafi . Sa­
no apparifci agli pcchi degli Uom ini, 
lebbrofo a°li occhi m iei. T a l  ti rav- 
vifo , qual tu fei ; e a quella pena , 
che meriti, già ti condanno : Lepra 
Naaman adhxrebit tibi^ &  femini^ tuo 
ufque in fcmpitcrnum . Tane’ è , ’dicQ 
il^almirta; Iddio coll’ occhio fcmpre 
^PQrtp fopra di ciafcun ragionevole

girmi cplla tua lontananza ; ma era numera , c mifura , ofserva , e bilan- 
bcn io pręfęntę allp tue f'qrb.crie. Non ęia , efan^ina , e giudica ogni eller-
mi vedeva j/i^iuq ocqhio , ma ti ve- na , ogni‘'interna di lui az ione, e
dcya il mio cuore , e quando da tc fenza ąfpettar la fine del Mondo o
chiamato a te rivoltoffi il Principe della vita , immantinćiitę; pronunzia

( a )  fcrem. 2$  ̂ 25. ( b )  4polqp. 4e,P^fvi4 cap. 10.
( c )  4 . 5. Z6. . •
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! o la dolce ncccfTità , 
ripiglia Scvefirtt> Boezio , d’ cfscrfe in

ordinati ad inflruìre li C r l f l ia n o . , 5p

ogni luogo ofscrvanti , t idabbene !
M agna m b ii in diS ld-tJi' ytece(J\- 

y t  ^obiiA tis  , cum ante otrulot agimus 
Ju d ic is  cunBa cernentis. D a  tal timo- 
re agitata là óntrfta Sufanna , meglio 
è ,  rifpofe a ’ duc v e c c h io n i ,  ch e la tr i i-  
nacciavan c ' infamia m orta le ,  fę non 
Confentiva alle impudiche ior vo g l ie  , 
fncglio è foccofnbere alle vofìre  ca-i 
luntlie , e pendere coll’ onore la v i r a ,  
che peccar nèl cofpctto del m io d iv i ­
no Signore : ( c )  M elius eji incidere 
in manti r vejìras y quam peccare in  con- 
fp e^ u  D om ini. Da tal ntrcefTità ftrec- 
to il carto Giufeppe : Quomodo^ ri- 
Ipole alla sfacciata Padrona , che da 
J fiagliardamenfe il te n ta v a :
c e V  hoc malum fa -
à kc  Non
Dcr.hA ? I pofso :
Perché d.,l in.rar Dio prdinte fenti-

cne arb trio , p,u neccftita , che ele- 
A onc : Quomodo po(]umf

I X .  Vero è ,  che a confcguire una 
limile impotenza di peccare, e necef- 
f i t i  di of^ervanza , oltre all ’ occhio 
di D io ,  che m in da Re nel foglio 
oltre alia lingua che efamini da G iu ­
dice nei tribunale, fi richiede la ma­
no , che (occorra da difcnforc nel 
campo , verifìTimo ; che però in que- 
fto terzo afpctto ancora egli è a rut­
ti prefcnte in tutti i luoghi . ( e )  
^cce ego vobifcum futn omnibus diebus
<i / ««A J ___________. M. *__ -__ / f*

è così. Egli fta fempre fòtto de g l ióć- 
chi noftri per farei bene ; fempre al 
noftro tófo J)er dafci aiuto ;■ fentpre Bèt 
cam po', e fempre in al-mé, o pei* ri- 
barter gH ìnfulti'Jniml<:i  ̂ o per ab­
batterli .• Le  fuc hiàrti , che fi dico^ 
no ( / ) ,  tòYnatiies amta hyacin­
this  ̂ come fatte al torno non hanno 
nodi , non art icò l i , non inciàmpi , o 
ritegni alla profufion dćlle grazie . Firj 
nella bocca porta fpada , c fpada a 
due punte : ( ę ) gU d ,„ ,  luttaqnt p i , -  
i^ a e a iu i  , per fulminare qùinci gii e- 
Iterni , e quindi gli interni nortri av-  
verlarj . Perchè dunque coll’ occhio a 
lui , a lui non volgere- anche il cuo* 
r e ,  fupplicandolo di protezione , e di 
rinforzo . Perchè non ufare frequen­
te , giufla la pratica propofta d àC af-  
fiano , quel verfetro di Davide ( A ) i 
che ripete la Chiefa nel principio di 
ciafcun’ ora canonica ; Deus in rid/u~ 
torium meum intende ? Verfetto mara^ 
vigliofo , e molto a propofito per di­
chiarare i noltri affetti in qualfifia 
contingenza ! Con effo invochiamo 
D io  in a uto , confeflTando la fua on­
nipotenza : con effo ci umiliamo fino 
alla polvere protcftando il noftro bi- 
fogno : con eflb ci alziamo fino alle 
ftelle , confidando di effere cfauditi : 
con cUb ci accendiamo vie più nell* 
amor di Dio confiderandolo noflro ri-, 
fugio , 0 noftro provveditore . N elle  
battaglie poi , che ci prefenta il M on­
d o , il Demonio , e la C arn e , per effo 
ci provvederemo di un fortiffimo feu­
do , e d una corazza impenetrabile . 
Fmalmente negl’ impieghi , che fi c- 
fercitano , e nclli affari che s’ intra-u,cuuj , c nciii attan cne s intra-

**jque ad confummationem Jicculi . Per prendono , per noi avremo una guida

( a )  P/i//. Io* 5. ( b )  Lib. 6 . de confoL

3 9 - 9 -
( e )  M.uth. 28. 20. ( f )  Cant. <. 14.
( g ì  ^poc. I . id . ( h )  P faL  <9. 2.
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ficura, c un forte appoggio: Deus in 
adjutorium meum intende,

X ._A tten d iam o  dunque ,  Uditori 
rnici , à quefto nobile , e utile efcr- 
cizio , per cui i’ anima camminando 
coir intelletto , e colla volontà alla 
prcfenza del fuo Signore fi eccita fo- 
prammodo ad ubbidirgli , a temerlo , 
ad invocarlo ; e riportandone validi 
ajuti , non folamente fi tiene lontana 
da tutto c iò f  che l’ offende; m a ,  co­
me infegna il P. Jacopo Alvarez nel fe­
condo fuo tomo delia religiofa perfezio­
n e ,  sì gran progrelfo ella fa nelle v ir­
tù criitiane , che appena giugne il 
penfiero a capirlo : Citius quam pu­
tas ad magnum virtutum augmentum 
pervenies.

X I .  SI ,  o mio D io  , leverò Tem­
pre a voi , ad imitazione del Santo 
D avide  , 1’ occhio della Fede : { a ) 
Oculi mei femper ad Dominum . Non 
ho io 'd a  viaggiar per trovarvi v non 
ho  ad ufcire di cafa , o a fegregarmi 
Italia t u r b t , o a penetrar nelle Chie- 
Xe; in ogni lucfgo voi mi fetc prcftn-

( a )  Pfalm , 24, 1 5 .  ( b ) Pfalm. 50.

/

M o r a l i ,  c c .

te come R e  nel foglio, come Giudice 
nel tribunale, come difenfore nel cam ­
po : lo credo , sì , lo credo ferma­
mente j  c vivamente ;  c da cotefti 
voftri tre afpetti difFerentiflìmi pren­
derò io motivo di ubbidirvi , di te­
mervi , d’ invocarvi :  c voi per queft’ 
ofìTequio della mia fede v ’ inchinerete 
a fvilupparmi da i lacci , che fendo­
no su la v ia  della fakJte il Mondo , 
il Demonio , e la Carne ; Jpfe evellet 
de laqueo pedes meos . M a  deh perchè 
ho io trafcurata per Io pafTato prati­
ca si falutare ? perché ho io per lo 
più tenuti chiufi gli occhi , c oziofa 
la Fede , perchè ? lo confelTo* con al- 
tiflìmo mio roffore , per peccare con 
libertà . A h  che quefta è una circo- 
flanza aggravante di molto i mici pec­
cati ,  r  averli commeflì alla voftra 
divina prefcnza . Onde fe nel paffato 
Venerdì li detefłai con quelle parole 
d«l Salmifta : ( ^ ) Ttbi foli peccavi t 
oggi li deicrto con quefte che feguo- 
no ; E t malum coram te feciy cc.

; !

i l  « « ' . ' ' ' i 
ji '1 •*.

•

-r'.. '

J
» , ‘: 1 ' 

i m, t
I  ^

Wi.

D  I-

r



6t

d i s c o r s o  x i l
1 ■ . _

Sopra le aftuzie di SatanafìTo.

Nolite locum dare Diabolo, ad  Ephcf. 4« 27.
SE io v i  dicefìfi, riveriti S ign o r i ,  

badate bene a non lafciarvi en­
trare in cafa un drago, un leo­

n e ,  un lupo, un già conofciato ladro- 
>1«; Vi riderete certo di m e ,  come di 
•  mmonitor piìi affannofo, che neccf- 
fario: perchè faperc far ciò molto be­
ne da voi mcdefìmi, fenza che altri vi 
fia > il quale vi eforti a tarlo . E pur 
e necelTario efortarvi , colle- parole di 
Paolo » a non dar luogo nei voQro cuo­
re al D iavolo: Nolite locum dare D ia ­
bolo : quantunque noto v. f ia ,  ch’egli

P^^S'or d\>gn, a l t r o ,  perchè 
anela a rubarvi tł p.J, b d  tcforo , che

furbo
Icone ju r io fo , e quel drago in fine e 
gran f c g o  ddcrttio nell’ Apocal.ffe :

viv= L  ™p0ff>.-irarfcne a
dcgn, d i fc u la :  ma 

lenza 1] volìro confenlo vani riefcono 
juit I fuoi artemati. Però fi d ice: N o­
tile locum dare Diabolo: perchè Ita in 
man vollra lafciar , ch ’ egli entri, o 
o non errtri. Un rifoluto tìon voglio lo 
licn lontano: e nè meno sì poco vor 
ralFi [pender da voi a di (cacciarlo ? E 
chi è ,  che potendo con due parole al­
lontanare dalla fua abira?.iorjc un dra* 
g o ,  un leone, un lupo, un ladrone , 
■»el lafci entrare? Anzi ognuno comin­
cia , in vederli , benché da lungi , a 
gridare aiuto, a convocare i v ic in i ,  a 
nudare le fpade, a caricar gli archlbu- 

adappronrare le alte , o ,  fc non al­
tro ,  a cercar colla fugaficuro fcampo. 
Solo contro il Demonio , che vi può 
nuocere {iiu di tutti i n f i e m c  queUi af-( a ) ̂poc, 12. ( l» ) Idem ibid.

falitori m tdefim i, niente di avvcrfio- 
ne uferete, niente di vigilanza ì O r ,  
affinchè l’una, c l’altra da voi fi ufi in 
ogni tempo, prendo oggi a fcuoprirvi 
ire Tue maligne intenzioni. Egli chie­
de poco , c vuol moltor chiede paffag- 
g io ,  e vnol dimora: chiede conforzio , 
c vuol lovranita . Vediamole.

1. VaglPa a dilucidare il primo pun­
to quel tanto fol , che nella Omelia 
ottantefima fettlma fui vangelo di S a a  
M atteo , prediconne al Coftantinopoli- 
tano fuo popolo San Gian G rifo ftom o, 
Raro è , che il Demonio fi apra con 
voi fui principio, e vidifcuopra le ini­
que fue intenzioni , D ’ ordinario, per 
non mettervi in fuga, o in parata, co­
mincia a chieder poco \ ma in vcritìt 
con quel poco difegna d’ inno]trarfi a l  
molto . Chiede fguardi , e vuol com-. 
piacenze : chitde penfieri , e vuol dc- 
fidcr; : chiede sdegno , c vuol odio ^ 
chiede malinconia, e vuol difperazio- 
ne: chiede un affetto, e vuole unama*% 
la pratica: chiede un impegno, evuo« 
le una tonale ruina; Veterator enimma^ 
lorum y Diabolus y a minimit plerumque 
incipit.

U .  Se da principio richiedo aveffe 
C aiw adi un fratricidio, dalla enormi­
tà dell’ ccceflo forprefo l’animo dcli’in- 
nocente Garzone , i’ arebbe abborrito, 
l’ arebbe rigettato da sè piti lontano , 
che non è i’ audro dall’ aquilone:
2Vo« enim confejiim cadem -fratris UH 
Diabolus fug^ejjxt ;  ne magnitudine rei 
commotus  ̂ tam fcelejium facinus abo- 
minaretur . Onde che fè 1 alluto f gli 
propofe folamcnte di offerire a D io ii

P«g-

e*
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peggio de’Juoi raccolti , le fpjghe più ma- vanzarfi dal poco al molto, dal mol- 
gre, le ariftcmen pingui, dipingendogli to al tutto. Se Giuda non avcffe adc- 
c iò  come diretto di perfezione,non come -si  ^n»**
atto d inóflervanza. Indi a vifìa  delle 
benedizioni, che Dio pioveva su i fa- 
crificj di Abele , appllcogli ial ęuorc il 
pungiglion della invid ia : e perchè C a i­
n o  ne accolfe , fenza ripugnar, la fe­
r i t a ;  ei lufingandolo, che non incan­
cherirebbe giammai , v i  pofe dentro 
Jc avvelenate fue unghie , c tanto la 
s largò , tantorinnafprì,  che fè panar­
ia in livore ,  e poi in avverfione , c 
poi in o d io .  Che più ? Portò il ma- 
Jigno si avanti la interna infezione , 
che acccfogli di febbre mortale il cuo­
re , i’ induflTc ad armar/ì in un bofco ;  
c per attraverfo i richiami del fangue, 
e i ripari della cofcienza, ad invc(ìir,qual 
farnetico, l’unico fuo Frate llo , ad atter­
rarlo, ad ucciderlo. N c qui fi riactte^ma

rito al Dcm oniodellaavarizia  con quc’  
furti m in u t i , che andava facendo alle 
limoline dovute a’p o ve r i , non farebbe 
poi arrivato a vendere il fuo divino 
Maeftro per trenta danari . Se i G iu­
dei non aveffero ,compiaciuto il Demo­
nio della fuperbia, dal invanirfi, e gon- 
fìarfi non fariano poi pafTati a cercare 
la propia flima fin colla morte dell’in­
nocente G e s ù . Saulle disgraziato f e chi 
arebbe creduto, che dopo molti anni di 
g iu l l iz ia ,  di z e lo ,  di fantità , '^telTc 
indurfi a chiedere dalle freghe confi­
g l io ,  e oracoli daUmferno ? M a v e  1’  

indulfe il Demonio delTamor propio con 
quella diTubbidicnza leggiera a S a m u e ­
le :  mercè di effa gli fi apprefsò, g l i f i  
fìrinfe; epoi urtandolodi male in peg­
g io ,  il fè a poco a pococader nel prò-

l i f . '

rm c n c ,m a  g io ,  il le a poco a poco cader nel pro- 
prccipitandolo, qual cofa già fua , di bai- fondo deirt mpieta : (ù )  Dum Samue^ 
za. in balza, lo (pinfe a negare sfron- /; pjom obtemperavit , paulatim atnue 
tatamentc , a quel Dio , che calò in paulatim labcm , non Jletit quouwue
perfona a correggerlo,.Icomm effo mis- ad ipjum perditionit baratkrum fé ipfum 
la t to :  nè poi finlla principiata orditu- immi f u . T a n t ’è , conchiude quedopun-

‘ź i m p S T  "  ‘ T r
I I I .  Ecco ,  o s ignori ,  lo Alle or- a « . , d o  ogni anima ra7 io 'n tvo k im p K f. 

clinano dei Tentatore ,  nafcondere su fo dalia natura un gran rofTore uncran 
Je prime le inique fue trame , colo- de orrore ad ogni fpccie di enormità ’  
ì u l e ,  infiorarle , perchè agevolmente non può t^uefio (punrarfi, e molto me- 
VI refiino allacciati gU incarni .  Che no opprimerfi, che a pocoa poco S L  
cofa è ,  va dicendoaUiwrc ,  allentar la btt cnim m im a hfitum gue^am  pudo- 
brigliaalla l i n g u a , o c c h i o ,  oaD o- rtm, qucm (ubi,o calcare, M jucproim .

- A - -
d u ro ,o m » l,n c on ico ,o fo co fo ?c h e co ra  I V .  C h e p erò , ove giunga il Demo- 
è ,  dar moto ad un gemo , e apertura nio a diminuire neiranim a con molte 
ad una O)rri^fpondcqza i» che cola è re- coli>c vernali un tal rofforc, e orrore 
car picciol danno o  alla fama , o alla le mortali ben prefio a lei propone e 
roba , o  all innocenza del proffimo ì nel proporle [ ecco la fua feconda a flu - ’ 
Łcggerezzęj.4^ non farne gran cafo : zia notata da Ifaia ] chiede p^nTaeoio 
o  noi fem plici, e di^nnati fé, gli da- c vuol dimora : (W) Dixerunt a n iw ^  
remo afcolto . N o n  fi contenterà egli In cu rva r e  u t pranfeamus Su le
serto d» quel poco ; ma vorr^ tp^o a- àlee, lafcia correre b ram am aK

 ̂ ^  ̂ H om .óy, in Matth^ ** *
( d )  7/^/. 5 1 .  2 j .
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penetrar  qucfta  v o g l ia  di roba a l t r u i ;  
che  poi part iram io  da sè , C o m ra « t t i  
l i  tal peccato  per qu e l la  v o l c a ,  c poi 
l o d i e r a i .  A v v i c i n a  le labbra a qu ef la  
s i  dolce t a z z a  di p iacer  fcpfuale  ,  e poi 
ne v o m it e r a i  il v e le n o  .  O r a  t i  t r o v i  
in eftrem a ncceff ità  j  con fent i  a  pec^ 
c a r  con  c o l u i ,  affinchè ti a i u t i ;  e poi 
gli  u fc ira i  d i  m an o ; ,  confcnti  a  fe rv i r  
di m e i z a n o  a  qu^ll ’ a ltro  ,  a f finchè ti 
a f f i l i a ;  e poi ti d ich ia re ra i  d t n u n v o -  
Icr^più fapere di ta li  i m p a c c i .  O r a  ti 
tru o v i  offefo da q u e i ì r v a l T ;  prendine 
m cm o ra b i i  ve n d e tta  ;  e poi g l i  d ara i  
la  pace : cos ì  tutt i  t i  a v r a n n o  in rif-  
p c t t o ;  nè ti f a r i  p il i  uopo tener l’a rm e  
in m^no a tua difcfa. O r a  ti i r u o v i  addet­
to a quella pcrfona,dagli  con fidenza ,dag li  
l i b e r t à ,  dag l i  giMto; e poi fp e z z a t i  i 
nodi II m andera i  con D i o .  G u a rd a te  
che cortefe a v v e r fa r i o  \ N o n  ch ie d e

qualche

^Miedeilc di tener quella p i a z i a p e r  
Pocnr g iorn i  , con g iu ra ta  prunicira di 
renderla fedelm ente p r im a  del m efe 
C o m e  du nqu e preìleraffi  c reden za al 
D e m o n io  n im ico  r a r t o  più arrabbia-  
to d c l C r i l h a n o ,  che non è i l . T u r c o ,  
quando g h  d icc  ten tando lo  : D a m m i  
li pafTo per la tua a n im a  : D a m m e la  
in m ano per b re v e  tem po t Incurvare

trnnfe/imtis ; Im uvva r e  ut tratifea-  
mur ?  No , g<\ida alto per bocca ddl’ 
tccicfiaiiico lo Spirito Santo, non eli 
crcdcite in eterno; (/i) N ^ n ct e d a t  in i -  
w/co ivo  in é t6 rm m  ;  per-chè femprc

1 la come un rame irruginito, che 
dovunque

( a )  E cc l i ,  12. 10,

t l l i u t .
. V .  L a  m a f l ìm a  fu a  diff ico ltà  Cape­

te qual è ?  è appu nto  e n tra r  n e l l ’ a n i ­
m a  co n  un peccato  m o rta le  ;  p e rch è  
p r im a  di e n t ra rv i  l’ a n im a  è fo r t i f ic a ­
ta. d a J la  g r a z i a  ab itu a le  , è fa v o r a t »  
d a l la  g r a z i *  a t tu a le , !  è  d i fe fa  d a  D i o  
co m e  fua f i g l i u o i a ,  e  Tua a m i c a :  m »  
ne l l  e n t ra rv i  I d d io  fi r i t i r a - ,  e c o m e  
a l la  p a rte n z a  del R e  fi parte  tu tta  la  
C o r t e , ,  co s ì  con  D i o  r i t i r a f i  la  c a r i t à  
e  1 coro  feguace  delle  m o ra l i  v i r t ù  i n !  
^ f e  : dUegqafi la  g r a z i a  f a n t i f i c a n t e ,  
fi d e b il i tan o  e fi. fce m a n o  i focco rf i  
d«Ua g r a f i a  a i u t a n t e ;  c  l’ a n im a  r i m a ­
n e ,  c o m e  una p i a z z a  c o n q u iO a ta ,  ad  
arb it r io  dèi V in c i t o r e  , c h e  in lei f i  
a c q u a r t ie r a ,  in le i  fi m u n i f c e ,  in l e i  
p ian ta  il fuo  f i e n d a r d o ,  e  m et te  fe n -  
t ioe llc  a l la  g u a rd ia »  e a g g iu g q e  r ip a ­
ra a lle  p o c t ę ^ ę ,  fa. l?At;er da  to rm e  d i  
atiraati le  v i e  y perchè  n o a g l i e n e  v e n -  

da c i v i l e  tum ultp  fiurbato. i l  p o f-  
t e f io .  I n  tale f ia to  d i c o f e ,  a rg o m e n ­
ta/c fé v o g l ia  m a n te n e r  la p a io la  d ì  
p re fio  uCcirrenei; e fe facile  f ia  a l l ’a n i-  
m a  il d i ( c a c c ia r o e lo .  A v v e r r à  a  q u e-  
f ia  c o m e  a g l i  E b re i  r im arti  lunga  f ia -  
g io n e  (oggetti,  a l la  in fe f iag ion  de g l i  E -  
ą t w i ,  dappo iché  g l i  ebbero  e f f i , f i e f i i  
in trodotti ,  iKflla c it tà  di G e r o i o l i m a   ̂
lo tto  il co m a n d o  del R e  S e f a c ,  e p ia t i ­
la  la fira^e recata  agli  ab ita n t i  , e  
fo iferto  i] facco  datc^ alle  a b i ta z io n i  . 
L  a n im a  ch e  c o m in c iò  a p eccare  quafi 
per f o r z a ,  fegue ft, p ic c a r  per c o n te n ­
t o ,  fegpe per cLlpil.i^^za, e «jlop’o u a  
fcm p licc  p a 0To.^coidatQ N i m i c o , g l i  
^ccorqla, l ìpa lm epre  ^^na lu n g a  d i m o r a ,  
ed una f iab ii  pofTeffi^^nc/,

V I .  T a n t o  p i ù ,  ch e  il D e m o n io  , 
fe rm a to  in lei il fuo a l lo g g ia m e n to  : 
V i  rtarò ) le d ice  con ppa terza p iù  
f i n a . a f i u z i a ,  v i  f ta j^ .d a b M o n  a m i c o ,  
v i  flartì in cpmpagijtia } y ^ f i a r ó d a ę o n -  
fè d e ra io . ,  e v o i  nitenendo i l  d o m in io  
della v o f t r a  lilìcrth-j d i ip o rrę tc  di m e

a p ia-
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a piacer voftro . O nuovo inganno , 
grida TAppofloIo S. Pietro: {a )JÌqu o  
q u ii fuperatui ejìy hujus &  fervus ejł. 
L a  libertà di queft’ anima fu fuperata 
dal Tentator ncH’ cntrarvi, dunque la 
l ib e r i  gli fi refe, non fplo vinta , ma 
foggetta y ma ferva . Il primo di iti 
mortai peccato diede al Demonio tale 
autoritìi, e tal potere da piantare in 
cfTa la fua refidcnza: dunqufc moltipli­
cando ella i peccati , moltiplica a lui 
la poffanza, moltiplica i diritti, fino 
a renderlo alfoluto'Sovrano della fua 
volonth : i b )  ^  quo captivi unentur 
ad ipftus voluntatem :■ come'di certi 
pel vizio perduti dilfe il- D-óttqr del* 
le genti. . . .

V I I .  I figliuoli di Giàcob entraro­
no in Egitto con intenzione di alber­
garvi da forcfticri per tańti giorłii, e 
non più Quanti no abbifognairero a prov- 
Vcdcrfidi.formcntò nella gran careftia, 
che d’ogrri intorno correva : ma l’eveu- 
to fu sì contrario al difegno, che vi ri- 
malcro colia lor difccndenza quattro 
ccnr’anni ; e vi rimafero fervi, e vi 
rimaftro fchiavi, « vi farcbbono rima­
ni per fcmpre, fc Dio non ne liavef- 
fe tratti fuora a fòrza di maraviglie non 
p i i  vedute. Faraone per allcttarli diè 
loro ricetto da amici, diè poderi, diè 
cittadinanza, diè cafe, diè liberaper- 
miffione di ufcire, e di tornare a vo­
glia loro. Ma in progr^ffo di tempo li 
chiufe, li fpogliò, f«crvò, lifotto- 
mife a’ lavori fervili, ed a giogo tiran­
nico. Anche l’anima, che s’ induce a 
vivere neirEgitto, del peccato m com­
pagnia del Demoniò, vi s induce per 
corta lìàgione V'fin che duri la fame; 
fin che verta la lite ; fin che ferva la 
fimpàti^ ; fin' che colui non mi fpofi ; 
fin che colei iion ^ i  appaghi J fin che 
non confumifi la gioventù, o l’ impe­
gno: paffate'.taii heccflìth', tali emer­
genze fvanitè i lorńcrbal ben fare. O 
Folli "^difcgfii'! o patti fallaci ! Il Farao ­
ne infernale alxifandò delia <li .fef'li*

( a )  2. PetrI 2. tę . ( b )  2,T im o t,2
( d )  ( e )  2 1 . 1 2 .

bertk fc ne rende a pocò a poco non 
fol arbitro , ma Sovrano, la ftringe, 
la'rinfcrra, la inceppa, e ne fa come 
un trono diconquifèato dominio. Che 
fe ella desiata dalle voci della cofcien- 
za rifolva dopo alcun tempo di rimet- 
terfi in libertà, le fi attraverfa il De­
monio contante difficoltà, Kiperfegui- 
ta constarne fquadre, che fe Dio non 
vuol fare un’ opera degna della on­
nipotenza,- rimane la mifera nella fua 
fchiavitudine : e così fe da principio 
non feppe negare ai. nimico la v ia ,  fi 
fa ella da sè medefima e terra, e v ia  
fotto le di lui fetide piante: (<?) Po- 
fu ijii  iut terram corpus tuum , &  quafi 
viam  tranfeuntibus i tci'ra per U vilfà 
de’ peccati, che commette i via perla 
lunga confuetudinc di commetterli. E  
quand’anche riefca all’anima di cacciar 
via da sè un tal fuo PoHeditorc ; que- 
fti dal sì lungo poflTeflo in lei goduto 
prende motivo, e fa coraggio a ritor­
narvi:.come un cane allevato in cafa, 
che quantunque ne fia difcacciato a col­
pi di baftone, ritorna fubito; ciò che 
non farebbe, s’egli foffe unforeftiere. 
I l  peggio fi è ,  che non folp ritorna, 
ma ritorna, dice il Signore, con più 
cagnacci di sè peggiori: { d )  ^jfumie 
feptem alìos fpiritus fecum nequiores fe  ;  
e con cffi la circonda con piìj diner-, 
bo; con e(Ti la guarda con più di v i ­
gilanza ; con effì allontanandolada’Prc- 
dicatori , da’ Confcflbri, da chiunque 
vaglia a rimetterla in libertà, fa che 
fiant novijfima hominis illius pe/ora 
prioribus.

V i l i .  S e c o s ìè , non permetter giam­
m a i, ripiglia l’ Ecclefiaf^ico, ( f )  che 
il tuo nimico ti feda a’ fianchi qual 
commenfale o qual collega: N o n jia -  
tuas illum peneit^-t ncc fedeat ad dex­
teram tuam i  perchè tante ivi uferà 
egli afbzic , c tante violenze , che 
fino arrivi ad occupare il luogo della 
tua volontà, a fermare in efià il Tuo 
feggio, a farja fchiava perpetua delie

fuc
,2(5. ( c )  J/tf/. 5 1. 23,
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fue tirannie ; e così a dominarla con 
dilpotięo impero non fqlo in v ita ,  ma 
anche in morte: ne converfus flet in lo- . 
co tuo: ne forte converfus in locum tuum 
tnquttat cathedram tuam ;  &  in novif- 
ftmo coghofcas verba me a . Ed ahi che 
gioverebbe conofcer nel punto eftremo 
quefta gran verità , fe mancherà la ma­
niera da profittarne ? SentirafTì allor 
tutto il pefo de’ ferri diabolici , ma co­
me fcuoterli, come fpezzarli? quando 
la fteffa volontà, che dovrebbe opera­
re fi truova avvinta ? quando le forze 
fi fcemano? quando le catene fi aggra­
vano? E quando per la lunghezza del 
tempo faranfi rprofondati i folchi fui 
collo, indotto il callo, e refa come con­
naturale la fchiavitudinc? Ora fatti fe- 
riamente aconofcerla, o peccatore, cd 
ora sforzati di annullare per femprcquel 
conforzio infernale , che pur troppo fi 
avanza in tirannia . E v o i , Uditori , 
per nan ridurvi a corfo sì infelice , a 
fine sì luttuofo: Nolite locum dare D ia ­
bolo : non vogliate dar luogo aìcuno al 
Tentatore lardandogli o aperti gli oc­
c h i , o fpalancatigli orecchi, o maìcu- 
ftodita la lingua, o Hbero quàlche af­
fetto , che vi perturbi , com’ è l’ ira^ 
com’è l’ impegno, com’è l’amore, com’ 
è la malinconia, e laluperbia, perchè 
allor’ è quando' prende egli adito ad in- 
noltrarfi . Prefio a chiudere cotefte por­
te di mòrte; altrimenti il nimico vi en­
trerà; e avanzandofi dal poco al mol­
to ,  dal pafTaggioalla dimora, dai con­
forzio alla fovranità , fino alla mprtc 
tiranncggierà la vo ar ’ anima, fino alla

morte: E t  in noyijfìmo cognofcas verba 
mea ^ &  in fermonibaf meit JìimuU"
r / f

I X .  Ed o quante volte mi fon io 
mefi'o da per me fiefTo in un tal mor- 
talifiìmo rifchioi Signor mio Crocefif- 
fo , dando acceffo ai Tentatore , dan­
dogli entrata, e dandogli ancor pofTef- 
fo , o quante volte ! Se egli fofTe flato 
il mio più fido amico, non potea cer~ 
to predargli n;iaggior credenza; e fela 
mia anima folle fiata la cofa pih vile 
della terra, non potea confegnarla a ma­
ni peggiori. Non merito compaflìone ; 
perchè in verità non poflb dirmi ingan­
nato, ma prefontuofo , ma protervo  ̂
mentre fapendo , anche a pruova, le 
infidie del Nimico infernale , in vece 
di guardarmene, vi ho dato dentro ad 
occhi aperti. Se nonTavelTi afcoltato’,  
fe non gli aveffì aderito, non farei fla­
to da lui poflfeduto sì lungo tratto. F i-  
nifga oggi la mia condefcendenza ; fi- 
nifca la mia lufinga . Decefto tutt’i con- 
fentimcnti già dati al Demonio; e tut­
te deteflo le inique fue trame; nè fia 
mai vero , ‘ che io più mi lafci o  ade- 
fcare da lui , o accompagnare, o pof- 
federe , A  voi mi foggetto, mio D io , 
alla voflra fantiffimą legge; queflavo­
glio per,guida , e per freno del viver 
mio. Fate voi meco da quel Sovrano, 
che Cete , e con un’ opera degna della 
voflra onnipotenza, fpezzate fopra di 
me le catene diaboliche , fe ancor mi 
flringono; c tenetele da me lontane, f i  
fono di già fpezzate.

Part, I I J , D h
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D I S C O R S O  XIII*
Dio fi porta coll’ uom o, come l ’uomo con D io .

Cum fan^o fan^us erisy &  cum viro innocente ìnnoctns 
eris: ^  £um eleBo ele6ius eris, &  cum perverfo 

perverteris» Pf^Im. ly ,

DI .  T * " ^  A vide , dopo diavere in que­
llo falnio animato fe fteflb 
a profeguire con incefiTanza 

nelle opere di giuftizia fui riflęlTo del­
la Divina retribuzione: Rctrihtet m i- 
hi. fecundum jjiflh iam  meam ;  pàfTa ad 
animar tutt’i buoni, e ad atterrire tutt* 
i malvagi col rifleilb medefìmo . Di- 
flioguc J primi in ireclaffi: altri chia- 

( ma Santi e fon quelli ,  che attendo­
no ad operare il bene: altri innocenti, 
c fon quelli,^cbe attendono a fchivare 
il male:, altri elet,ti, e fon quelli, che 
attendono a fcgnalarfi , così nella ne­
gativa , come neJJa pofi'iiva perfezio­
n e , ' ( ^ )  Or a tutte e trequcfte claffi, 
dice Davide, v o i ,  mio Dio , vi. ren­
dete gruiìi(fi,mo Rimuneratore  ̂ Col 
Santo vi fate Santo, cioè* doicf, be­
nigno, amorevole pperatore d’i^raara- 
viglie , c promotore. 4 i, ,(^ ji ‘tà: O.W 

fanUo fétnHiis eris . Coll’ IxUiac^nte'vi. 
fate innocente, cioè, pieoo d’ iniegri- 
tà , c di fortezza ., icomunicando^H 
quella virtù, che gli è neceffaria afof- 
frire, anche con allegrezza, qualunque 
pena, cd a fcanfare ,  anche con faci­
l i tà , qualunque colpa : Cum innocente 
innocent eris . Coll eletto vi fate voi 
eletto, cioè fcelto, egregio, efimionel 
difpenfargli fpccialit'a di favori, efcel- 
tezza’ di aiuti: Cum eUSìo cleEłus eris,
E col perverfo ? Oiniè , dovrò dirlo ? 
Voi vi fate perverfo , cioè , rigido , 
crudo, incforabile, apportator d’ infor-

( a )  K  Lorin. hic. ( b ) Parai. 1 5 .2 .

tun; , fottrattore di grazie , perraetti- 
tor di peccati j c  iiccome egli perver­
te, a vortra ingiuria, tutto il buon or­
dine da voi voluto cęiruomoj così voi 
pervertite , a damio Tuo , tutto il bel 
liricma della voflra inpaia benignità : 
Ctim perverfo perverteris. Que flo è ,  o 
S ignori, il più comune, «più lettera­
le lignificato delle citate parole : e que­
lla è quella gran verità ,  che prendo 
oggi a fpiegarvi: D io  fi porta coll’ uo­
mo , come l ’ uomo fi porta con Dio • 
Attenti, e incomincio,
.  ̂ Scrittura folo
il teflo citato , per cui ci fi dichiara, 
che Dio preflo , o tardi, nel corpora­
le , o nello fpirituale , nella eternità, 
o nel tempo rende a ciafcuno dei fuo 
operar la pariglia . Ne^Paralippomeni 
(./5  ) al deęi^po'quinto un tale Azaria 
invafato daUi  ̂ Spirito di Dio ufcì, in- 
CQpxxo a] Re Afa , mentre tornava 
YiŁCOJfiofopetuna rotta data a^li Etiopi;

ł udite, o S i r e , e voi tri-
b)Ì4 di G ,iu^  - c, di Beniamino , afcol- 
tate : Iddio è flato con voi'nella pu- 
^na , perchè voi fiete flati con lui . 
Per innanzi fempre che lo cercherete, 
lo troverete; ma fc v ’ indurrete ad ab­
bandonarlo, farete certamente abban­
donati da lui: Audite me A fa   ̂ O 'om ­
nes Ju d a   ̂ &  B en iam in : Dominusvo^ 
bifcurn , /]uia fu ijìis  cum eo . S i  qua- 
fe r it i  s ^um invenietis ;  f i  autem dereli­
queritis eum, derelinquet vos, N tl  pri­

mo

l-i' ^



Difc. M or. ordinati ad inflruire ec. 6j
mo libro de’ Regi a )  prcfcntatof] al 
Pontefice Eli il Profeta Samuele : O di,  
gli difTc, che Dio ti parla per la mia 
bocca : perchè troppo condefcendenre 
apcccati de’tuoi Figliuoli hai piùono- 
ra io c ff l ,  che me, io tirpoglìo diqucl 
lommo Sacerdozio , che da Aronne in 
qua ho mantenuto incontraflabile nel­
la tua cafa v c nulla curando la tua di- 
fcendtnza , quello verrò glorifìcindo 
in luogo tuo nel tempio ,  che mi glo- 
rifica i c quello renderò ivi fpregevo- 
le ,  che mi difpregia: Quicnmque glo- 
fificaverit me y glorificabo eurn :  qui au­
tem contemnunt me crunt ignobiles. La 
itclU verità fpicgò Davide a Saiomo­
re , (^ )  dopo di averlo chiamato fuo 
fuccelTore nel regno, e datagli la gran 
commiflìone di fabbricare a Dio il 
tempio fecondo refemplare già ricevu­
to immediatamente da D io : Tu autem 
Salomon y F i l i  mi , fcito Deum Patris 
tuiy &  fervito ei corde perfeSio, &  ani- 
rno voluntario. Siqu.tfteris eum invenier : 
f i  autem dereliquerit eum  ̂ projiciet te i}t 
aternum .

I I I .  Nè fiate a dirmi, che ftile fu 
quefto tenuto da Dio nella legge anti­
ca ,  che legge era d’ inaltcrabil rigore; 
poiché Gesù Criiìo fondator della leg­
ge nuova , legge di benignità , e di 
grazia j protellò apertamente in San 
Matteo al fettimo , che il medefimo 
flile farcbbcfi ognor tenuto con furti i 
fuoi adoratori : In qua menfura menfi 
fueritis , remetietur vobis . In fatti , 
fcrive San Luca ( c )  del Protomartire 
Stefano , che mentr’ efponeva la fua 
celefte dottrina nel tribunale degli Ec- 
clcfìartici in Gerofolima , e cort effa 
confondeva quant’ ivi erano AfiTelTori, 
cd Aflanti , efclamò a gran voce : O 
*nc felice.' che veg^o io! veggo aper­
ti. i cicli, aperto 1 empireo, e ’i mio 
Signor Gesìi CriOo ihrfene in piedi 

drfftra deironnipotentc Iddio: F i-  
àeo ccelaj apertos  ̂ &  Je/um fi antem a 
dextrix virtutis D e i, M a perchè in pie­

di qual fervo , chi di Dio è l’ Unige­
nito? perchè in piedi qual valfallochi 
nel Parsdifo è Dominante A fcioglie- 
re quello dubbio , olTervate , ripiglia 
Santo Ambrogio , come fi trova Ste­
fano in terra, [ d )  Egli è in piedi nel 
bell’ atto di arringare a favore di Gesù 
Crifto davanti agli uomini . Dunqu* 
per tal riguardo in piedi fi fta Gtsii 
Crifto in Cielo ucl beH’ atto di arrir- 
gare a favore di Stefano preHo del Pa­
dre, Fermo Stefano nella Tua predica­
zione; fermo Crifto nella di lui prote­
zione. Immobile Stefano nella fua Fe­
de ; immobile Crifto nella fua carità .  
Soflicnc Stefano fcnza punto vacillare 
la caufa di Grido i fodiene Grillo fen- 
za punto tergiverfare la caufa di Ste­
fano. Tutta la Sinagoga non arriva a 
divertire Stefano dallo zelo , che ha 
per l’onore di Crifto ; c tutto il Para- 
difo non arriva-a divertire Crifto dal­
lo zelo, che ha per la gloria di Stefa­
no : Immobilis fide Stcphanus immobilem 
Chriftum videbat ;  non movie fe  Stepha­
niis  ̂ non movit feC h rifiu s . O  che ma- 
ravigliofa corriipondcnza tra Servo, e 
Padrone 1 Battono di concerto tra lo­
ro ; e come fi porta il fervo col Padro­
ne, così portafi il Padrone col fervo , 
Dunque chi in egual modo vuoi cffer 
da Dio coftantemcnte protetto , c fa­
vorito , fia egli coftantc nel fcrvirlo, 
e neiramarlo.

I V .  S. Bernardo fopra quelle parole 
della Spofa de’ Cantici, DileSìus ment 
mihi y &  ego i ll i  , dice cosi ; Datemi 
un Anima , la quale altro non ami , 
che D io ,  e c iò , che per Dio fi debbe 
amare; il cui vivere fia Gesìi Crifto ; 

cuiftudio, il cui impiego fiano carn­

ea*) r. 2 .50 . ( b )  
( d )  /« P fa l, 7 1 ,

minare alla ]vefenza di lui , provve­
dere al di lui interelfe , affaccendarfi 
perla di lui gloria: datemi, dice, una 
tal Anima ; ed io ve la do per uno 
degli obbietti precipui della mente, e 
del cuore di Vip, rifpettata dalla fu» 
Macfti^y favorita dal fuo Dominio, e 

I  2 con 
I . P a ra i  23. 9  (  C )



d8
con follecitudlne governata dalla Tua 
grazia . Ad e(fa viene il Verbo e la 
idruifce nella fapienza ; viene il P a ­
dre , e^della fapienza medefima le in­
fonde 1 amore; il Verbo la fa Dotta; 
il  Padre la fa amante; il Verbo la fa 
prudente ; il Padre la fa umile ; il 
Verbo le apre il fenfo delle Scritture; 
il Padre le ftilla il grafcio delia di­
vozione : affin che la verità conofciu- 
ra generi in dfa e odio deila vanità , 
c difprezzo d isè ;  nè la fcienza la gon- 
fi i ,  nè il favore la innalzi. Quindi chi 
può comprendere quanta nafca da un 
tale operativo foggiorno familiarità tra 
lì VcTbo, c l’ Anima ? e quanta dalia 
Jamihantà provenga fiducia ? Se l’Ani-

Difcorfi, M orali
conta il Surio, che Santo Ermano Ca­
nonico tanto era divoto , e tanto di- 
meltico della Vergine M aria , che da 
ei fu fpofato folennemcnte , e cam­

biatogli il nome di Ermano in quello 
diGiufeppe. Or coftui, fìccome va 1’ 
umana fragilità, in una certa occafione 
di rubamento fattogli in cafa da’Mas- 
nadieri pafsò tutta quella giornata fen- 
za fare i foliti o/Tequ; alia fua gran 
Madre, e dolce Spofa . II giorno fe- 
guente fi Tenti più intiepidire nelfamor 

 ̂ poi anche più, e poi an­
che più , fino a perderne affatto il ca- 
lore, e a di rado , e freddamente of- 
ic'quiarla . Guari non andò, c h e ’a Rei­
na del Cielo gli fi diè a vedere , mar 1 * 8 * •  *je i n n i -  na  ae i  L.ielo s i i  l i  diè a  ved trp  mo

aPPa '̂' con afpetto molto alterato. Impercioc-
l lOn^tE elei V e r b o  * f e s u e  i l vprfir»  lUo r I •fionata del Verbo , fegue il* Verbo'  ̂ad 
eflTerle in fatti Spofo dolce, e liberale. 
L ’amor di lui partorifce in lei amore; 
Ja diligenza nel guardarla diligente la 
Ja nel fervirlo; l’anfietà del di lei pro­
fitto anfiofa la rende di profittare. Ed 
ella poi dairamario argomenta ch’è a- 
mata ; dall efTernc gelofa l’effer mirata 
da lui con gelofia ; dal d c f i d c r a r l o  ,  d al  
cercarlo, dall’abbracciarlo rcffer da lui 
defidcrata , cercata, abbracciata. ( /? ) 
Ego D ilcB o meo  ̂ &  ad me convtrfio 
e ju s . O che buon Dio hanno i buoni i 
o che Dio amante gli Arcanti 1 o che 
Dio follecitodl lafciarfi trovare dai (ol- 
leciti nel cercarlo ! Bonus es Domiue 
animx quxrentite, occuyÙs , am pU aerii, 
fponjum exhibet qui Domtnus e s . Cre­
dimi , o Criiliano , qual farai tu con 
Dio , tal ftnza dubbio farà Dio con te : 
Qualem te paraveris D e a , talis oportet 
appareat tibi D eus. Fin quì San Ber­
nardo .

V .  M a di qui Jo ricavo una fecon­
da confeguenza , che farà i r  fecondo 
punto del prefente difcorfo . Dunque

che tfkndo ufa di apparirgli in fcmbian- 
te di bella , c frefca Giovine , a'iora 
gii fi mofhò con faccia Icema, c voi- 
IO macero, con tutta rattrappata la pel­
le ,-ed  i capelli , quafi per lunga età, 
non folamente rari, ma canuti. Non 
la conobbe in quella figura Ermano ; 
anzi forprefo in uno , e adirato le di­
mandò: E chi fei tu vecchia Donna? 
Che vai cercando in quella miacafa? 
Ed ella facendo a lui f c n t i r e  il (olito 
tuono della fua voce , gli rifpofe, eh’ 
era Fantica Guardiana di quel luogo . 
O 'm c, ripigliò Ermano, con un ftm- 
biante tanto disfatto voi alma rofa, c 
pianeta fplcndcnte del Paradifo! Che 
novità è mai cotefla? E che vuoi tu, 
che io dica ? foggiunfe in quel punto 
fatta più corrucciofa la Divina Madre, 
che VUOI tu, che iodica? Tale mi ti 
molho, quale ti fon divenuta, voglio 
dire, del tutto vecchia, frigida, em e­
tta per Ja colpevole tua negligenza. E 
cjò detto difparve, lafciando il Cano­
nico da una parte molto accorato c 
confufo , e dall’ altra rifoIutifTimo^di,  T'- ..........  Mi,tono . conruio , e dall' altra rifolut (Timo di

fe l A n .m a  una vo lta  ferverne s’m tie -  elTer Tempre cfivoio, e fervido O rfe
p.d .fce con D.0 fe ne „ a fcu ra  l ’ ono, cosi M a r i a ,  c o s i ,  e niente meno !
re ,  fe rimette dalprefo impegno di at- fuo Divino Figliuolo Fin che nrilrr
tcn tam em c f e rv i r lo ,  J d d io f .%  c o n ic i  v i , lo  v iv e  tutto app“ i „ t  d  e
. . e p id p ,  t r a fcu ra t? ,  rimclTo. ^ R a c -  l i ra  in e tà  g iovan i le  r ò io è  i i z z o r i

i .» )  C a n t ,7 .  IO. ( .B )  S u r iu ,



amabile, condefccncleme, cdi fucgra- Mosè cci Aronne fi fecero loro Innan- 
ic ,  non loiamencc liberale, ma prò- zi con quelle più querele, che gridi: 

 ̂ Spegnendo il fuo fer- {^b)Cur eduxijìis Ecclefiam Domini in

ordinati ad inftruire il Criflianò.

vore, pigra f i fa ,  negligente, difamo- 
rara, ci fi diporta con lei da Vecchio 
avaro , c difpettofo : la efclude dalla 
lua lamiliantà, le nafcondé lafuapre- 
lenza , le mette in dubbio la fua a- 
micizia: la priva de’fuoi lumi piij v i­
vi , de’ Tuoi aiuti più fcelti , de’ fuoi 
ampleOì più dolci : la tratta con fe- 
ricta, con parfimonia , con freddez­
za , in una parola , com’ è tratta­
to da lei : Qualem te paraveris Deo^ 
talìŝ  oportet appsreat tìbi Deus,

V I. D u n q u e  , ch’ é la terza confc- 
g u e n z a  , c ’ I t e r z o  p u n t o  del mio dif- 
corfo; dunque fé queil’ Anima per al­
ta fua fventura anclaffedi male in peg­
gio , precipitando d’ uno in altro più 
grave peccato fino a farfi perverfa, Dio 
verrebbe di male in peggio trattando­
la , fino a farfi con lei perverfo ? S i­
gnori sì: il refio è chiaro; nè da luo­
go ad iiuerprerazione benigna; Curo 
perverfo perverteris^ o come legge T e r ­
tulliano, perverfus eris. La fie/fa ver­
ga di Aronne a favor del popolo ub­
bidiente fu operatrice di flupendi pro- 
dig): ma contrai Maghi di Egitto cam- 
bio/Ti in tortuofo, ę mortifero ferpen- 
raccio. La ftefia nuvola di fuoco a chi 
viaggiava verfola terra promeflTa face­
va giorno , e recava contento : ma a 
chi perfeguitava rhfcrcitodi Dio man­
dava tenebre, e fcagliava faette. E la 
fleira manna piovuta dal Cielo avea tutt’ 
i fapori nel palato de’ buoni j ma nei 
palato de’ malvagi non ne avea ve­
runo . Dicendum eji , p a r o le  di San 
Geronimo, { a )  fan6lum Dominum ef­
fe  cum €0 qui fanBus eJi  ̂ O* ptrverfum 
apud eum<i qui fu a  voluntate fuerit ante 
perverfus .

V I I .  In confermazione di che, af- 
coltate. Mancando l’ acqua nei Defer­
to di Sin, dice il fagro tefto, che gli 
Ebrei viandanti ammutinatifi contro

( a )  in c . j .  Eccl. ( b ) 20.4.

J'olitudinem  ̂ ut &  nos  ̂ O^'nojìra ju ­
menta moriamur? Ciò udito,i due Co­
mandanti entraron tofio nel taber­
nacolo di D io , c con la faccia a terra 
lo fcongiurarono ad aprire il tefo:o 
della fua onnipotenza per difletare la. 
turba tumultuante, e Dio apparendo in 
quel punto comandò loro , che prefa 
la fua verga miracolofa, e adunato il 
popolo, alla prefenza di quello parlaf- 
fero ad una tal pietra , che inconta­
nente darebbe acqua : Loquimini ad  
petram coram eis , &  ipfa dabit a- 
quas . Ubbidirono i fupplicanti Fra­
telli , prefer la verga , adunarono fi 
popolo : ma che ì Mosè in vece di 
parlare alla pietra , parlò al popolo j 
ed in che forma? con acrimonia, con 
afpreiza, con improperio, rinfaccian­
dogli la fua incredulità, ed incolpan­
dolo di aperta ribellione: Audite rebel­
les increduli :  Num de petra has 
vobis aquam poterimus ejicere ?  Indi 
caduto in diffidenza alzò fdegnofo, ed 
irritatola mano, c più per ifcornare gli 
AfiTetati , che per compiacerli , per- 
cofiTe due volte colla verga la pietra , 
che fubito fi aprì in forgcnte di ab- 
bondantifTime acque : Percutient v ir­
ga bis filicem  , egre^a funt aquee lar- 
giffm x . Per tal tatto adirato Dio 
contra i due Fratelli , tornò da e f l ì , 
e formato in un attimo il lor proccC* 
fo , li condannò a morir nel Defer­
to , fenza la gloria , c fcnza il con­
tento d’ introdurre quel popolo nella 
terra promcffa : Quia non cndidifìix 
mi hi , ut fanSiifìc aretis me cor am f i ­
l i i :  Ifrael  ̂ non introducetis hos popu- 
los in terram , quam dabo eis . O  
Dio che pena ! dopo tanti v ia g g i , e 
tanti fienti reftare efclufi dal termi­
ne fofpirato , e nel prefo impegno di 
condurvi il lor popolo fraudati , dc- 
lufi, c fvcrgognati! M a per (]̂ ual de­

litto ?



7 0 Difcorfi M orali
Ktto ? La pena lo manifefta ,  rifpon- 
cle il Cardinal Gaetano : Poena ma- 

culpam . Sino allora Mosè , 
cd Aronne fi cran fidati di Dio , c 
Io avevano in ogni fìniftro incontro 
glorificato prefTa del pubblico con at­
ti di religiofa ofl'crvanza , c Dio fi 
era fidato di loro , nella condotta 
dcir amato fuo popolo, e gli aveva 
preOb di quefto onorati , non fola- 
mente col fuprcmo comando , ma 
fino con dirnoitrazioni di non più ve­
duti portenti t in quel punto manca- 
ron di fede non fi fidando , come 
dovevan di Dio , anzi difonorandolo 
con quelle loro parole iraconde ,  acer­
be obbrobriofe ; e Dio che fece ł 
Cambièx con efTì maniere ,  cambiò 
Jìile cambiò difpofizione , e aperta­
mente fi dichiarò, che più non fi fa­
rebbe fidato di loro, nè più gli areb-. 
be glorificati guanto all’ introdurre 
quel popolo nella promeffa , e non 
molto lontana Cananite ; Q uìa non 
tredidijìh  mihi , non introducctìs hos 
f^pulos in  tntam  , quam dabo cis : 
facendo così manifcfto ad ognuno , 
eh egli fi porta coll Uomo , come 1’ 
Uomo fi porta con lui . Or che po­
tranno afpetrarfene coloro , che in 
marerie più g r a v i , non folaraente gli 
maticana di fiducia, ma anche di ft- 
tlcltà , anche di obbedienza , acche 
di onoranza , e di rifpetto } Che co­
loro , che ne fcuotono il timore ne 
contrada no il vangelo, e fin ne met­
tono in derilione gli ofTcqu; ? Che i 
pubblici violatori della Tua legge , i 
profanatori fuperbi delle fiic Chiefe , 
gli opprcffori violenti de* fuoi fegua- * 
c i ,  gli fcandalofi, i facrileghi, i pro­
tervi ,  che potranno afuettarfcnc 
Quello appunto , ch’ egli minacciò 
nel Levitico • ( ) S/ am bulaverit'n
ex adverfo mihi :  ego quoque (ontra 
vos adverfux tncedam . Se voi nii

( a )  W / . 2 ^ . 2 I .  Ofea xx. j ,
i c )  Ofece g,
( d )  Prov. I. 24.

^rete avverfi , avverfo vi farò fa  . 
Se contro di me verrete a paffi di 
fcclleraggini , a paffì d’ ira verrò io 
contro di voi , Voi con tutto ciò v i 
avanzerete nella malvagità; cd io per 
tutto ciò di fdegnato diverrò furibon­
do in furore con­
traria .

V I  i r .  Quefi’ è ,  Afcoltanti , rtn- 
derfi Dio eo’ perverfi pervcrfo ; ufar 
con effi, com’ c/Ti ufan con Juij c ri­
volgendo la fua benignità in rigore  ̂
lafua docih'tà in durezza, la fua mi- 
fericordia in fcverità, ( farfi leo­
ne , quand’ è ijgneilo , farfi pardo , 
farfi orfa ,  c crudo , furibondo , inc- 
forabile , affrontarli , afTalirli , dila­
niarli : E t  ego ero c i s  qua f i  Uana , 
ficut pardus in v ia  ^jjyriorum  . Oc­
curram eis, quafi urfa raptis catulis y 
<& disrumpam interiora jecoris corum, 
Nulla lor gioverà mofirare il carat­
tere imprcHo del S.igrofanto Barttfi- 
mo , la Croce adorata , i Sacramen­
ti una volta prtfi , le orazioni tem­
po fa recitate, poiché tale fperimen- 
txranno tffi Dio , quali faran trovati

V f '  '«■> fordi ;  inHef-
lib.le, siOi inflc(nbili; rigettarne, s’ 
cfll rigettanti : ( c ) Abjiciet eos Deus 
meus , qufa non audierunt cum . Non 
fi curarono di venire , quando Dio li 
chiamò ; non fi curerà Dio di fo w e -  
nirli, quando tffi lo chiameranno; ne 
conculcaron le grazie , ne fprezzaro- 
no 1 configli , ne derisero gli sgrida- 
memi ; conculcatore ,  fprczzatore 
derifore 1' avranno di ogni lor vero 
bene , anche fui punto di lafciar 

‘ morendo la vita : ( ^̂ ) Vocavi , Cr 
.* extendi manum meam , 

G** non fu it qui afpicertt , Dcfpexi» 
f l is  ornne confilitim meum , ^  
crcpationes meat neglexi/lis. Ego quo- 
17»? in  interitu veflros ridebo, CÌ7* fn b . 

f  amabo *
I X . T a c t ’è
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rh fs .L M a ro f:tT '”y’ t : i : k  c r f à  ^%t ì  ??,
m o d e l lo ,  e d’uno flcITo im p ro n to  m a r -  quelle d o g N a n ze  c h  T / "  Pubblico  
c a „  . S e n . .  c m b i a r f i . n e S a  fu H .n z a  q u a n d / ^ o t e c t  ' Z i l

IT X inflruire J1 C riftiano. 7 1

iiT r   Z  « v w a  iu i id l l / ,a
in quell afpetto fi prefcnta a ciafcu- 
n o ,  nel qual ciafcuno gli va davanti ;  
c femprc rendendo a chi che fia la  pa­
r ig lia ,  fcmpre rende di chi chcfia  ben 
Tifpondcnte figura: ( a ) Sicut exquU
n* rt ^ *^1^^ -____/3., f.

t • /̂T. viauuifO. Quan^
do m i av e te  a f f l i t to ,  e quando a v e te  
ancor moftrato d i  non conofccrmi 
V o i  in  q u e f t i ,  c  f im ii i  cafi v i  fiere 
portato con m e nella  m an iera  appun­
t o , che 10 m i portava con v o i . E pcr6
m i a  e r a  a ____ • .. *- pcrt/f n a  f e c c u l a  \T . I  c o l ^ a ? V m b  i r '  ’

p a n n i , a , ,  q u a l ,a  ,p fa  f u n t  a r c h c t y p a ;  vo i  tenuto . V e  “**
t^ tm  p a B o  j u j i u m  D e i  j u d i c i u m  m -  te  perdono, e con f e r m e j , »
f l n i  a a , o m b u ,  a f fm i l a t u r  :  q u a l i a  e -  cfier con v o i ,  quale con m e  v f d  r ,t

au^  a  « d i , p r o f la n t u r ,  t a l i ą  r o .  V i  defidero afcolt»tore de le m ie
>^pfe n o b , ,  ,  p a r  p a r ,  r i f e r c n ,  ,  tx h , -  p rec i?  afco lterb .le voftre voci . V i * !

X .  Da noi dunque d ip en d e , o C r i -  ne delI’V J i m ' ^ W  S  ” l '  
n ,an i , a v . r  Dio l ib e r i le  ,  U c n a -  f e rv o re r i T o f l T D i W n o T r l - . t  “ i

iMHrt I /ł/»ft/ H •__ * _
, - a v e r ___ave’rlo Z5o «"««'rfo !'Tat egli bedgno .̂ Tegio "neT d7fV„fa™i'fa’

£“  ‘S . S  ;  n ; ; : / T y " .  r . ' ■“ * "  S z Ł

( a )  F rov. 1 . 24.

. .i ' i f i  -JU

D K
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D I S C O R S O  XIV.
Sopra la  Liberalità ' di Gesù nel Sacramento della 

Eucariftia .

Homo quidam fe c h  Ccenam m agnam . Lue. 14 .

A  Lia Cena ; di cui favella ftama- 
ne il Redentore, daftì il nome 
di grande, 0 fia per ia Jautez- 

«a del trattamento, o fia pel numero, 
o liM per la qualità delle perfone chia- 
iiiate a goderne, Qoenam magnam. Mag­
gior di effa però convien dire , che 
foffe il convito delReAfTuero fatto a’ 
Magnati del Regno , a’ Principi, a’Mi- 
niltri, a Cavalieri dell’ India, dell’ E- 
tJOpia, della Pcrfia, della Media, affi­
ne di far loro palefe la fua potenza , 

dovizia, la magnificenza, la gloria 
del fuo diadema : Ut ojìendcret di-
•vtttat glona regni f u i , ac magnitudinem , 
atque jacianttam potentia fu a  ; come ce 
re  ragguaglia la fagraStoria. Non fo­
no in animo, Uditori , di defcrivervi 
)er minuto la R eggia , dove il fontuofo 
)anchetto fi tenne . M a chi di quefio 

potrà mai immaginar 1’ abbondanza , 
c lo fplendorc, fc tutto era ordinato» 
far pompa, li più che fo(Te poffibile , 
duna niaelta iiifupcrbita? i piatti do­
ro , e d’ argento, le tazze  ̂ le faliere , 
il vafcllamento tutto di firano prezzo? 
i liquori, i cibi, e fcelti, e gradevoli 
afoddisfare, nondico lafame de’ Con- 
v itati ,  ma la infaziabile avidità diap* 
plaufi del Coronato Invitante!* il qual 
non contento di aver trattato cento ot­
tanta giorni con lufTo così fafiofo i 
Perfonaggi più illuftri di più reami , 
volle in egual maniera trattare ancora 
per lette giorni imen confiderati, i più 
baili, non già nelle camere del paiaz' 
20) ma nell ingreffo de’ Tuoi giardini,

fa) I. 4 - [ b J  ver. 5.

refi dalla natura, e dall’arte nulla me­
no ammirabili , che la ftefìTà , avve- 
gnacchè rpiendcntifi[ìma, Reggia: [ b ]  
Invitavit omnem populum^ qui inven­
tui efi tn Sufan . a  maximo ufque ad  
minimum : &  ju jfit  fcptem ditbus con­
vivium  praparari in vejìibido horti . O 
che faflo ! o che pompa ! o che lau­
tezza ! o che meriggiò d’ infofFeribiI 
chiarore E nondimeno tutto 1’ ec- 
ceffo, onde il defcritto imbandimento 
fupera 1’ accennata Cena evangelica , 
reffa, o di quanto! ofcurato , fe io lo 
confronti colla gran C e n a ,  che il R e­
dentore fe agli Appofioli, allorché die­
de in cibo il fuo corpo, c’I fuo fangue 
in bevanda. Di effa figura furono n̂ on 
m ^ o  1 uno, che l’altro de’ ramnienta- 
ti Conviti; e pur non vagliono a far­
ci intefi dei figurato di lunga , c di 
gran Junga, e a dir meglio , infinita­
mente maggiore. Se ciò fia vero , at­
tendetemi, che io nelprefcnte difcor- 

'f^S^S^erò di mofirarvi la Libe­
ralità impareggiabile del Signore nella 
Cena Eucarifiica, ut ojłendtra, cc.

I. Per dar ordine infieme , e parti- 
niento al difcorfo, ricordo qui su le 
prime ciò , che 1’ Angelico , c gran 
dottore Tommafo dice parlando della 
Liberalità per sé fteffa . Egli la chia­
tta un movimento naturale dei cuore 
a donativi copiofi, e liberi fenza fpe- 
ranza, o motivo di ricompenfa : Mo­
tus animi ad liberas largitiones fine fpe 

Dunque chi dona per al­
trui forzofo impulfo, o dona con par-

fimo-



D ifc, M or. ordinati ad inftruire ec.

mai da ftimarfi^ncMony^u'J^Tiberar  ̂ veriffimo; manon
Liberale farà ove don7  di n. ' f  ^ a fierio degni , pià
l’ io; motus a n im i' doni a rnann a ® rublimiffima
fa;  ‘>d Ukta, la fg it iZ l  ?oni r ' ‘ f  \ ‘"P’*' "'  “l'*
mtenzion,- Hi r:r^.z.........  it... r. . F,‘ . P '̂' convenga , anzi che ad

Uomini su la terra di putrido lezzo 
im p ala t i . E poi, come puoflTi fenza em­
pietà giudicare, che fofTero gli Uomi­
ni in merito di un tal dono , quando 
per fede fappiamo , che Gesù Crifto Io 
porle loro quam pateretur , un
giotno prima eh’ ci patiffc dagli U o ­
mini , e patiflTc tormenti sì atroci , e 
morte sì obbrobriofa, qual fu la Tua ì  
i l  far morire un Uomo Dio crocififTo 

'S l ‘ merito per confeguirc it
Pnfflh r  Y°"’“ /«■ •» = > « ,» «  frollib ilc, che un deicidio giugnefscin
premio ad ottenerlo? Ne! fatto fpieta- 
to de Figliuoli di Giacob contro 1’ in­
nocente lor Fratello Giufeppe, qual cir- 
coilanza credete v o i ,  che più irriti
10 zelo di S. Gian Crifoftomo ? Forfè
11 ribcllarfi che fecero alle leggi della 
natura e dei fangue, per commertcrc 
un cccefso , di cui le (lefse fiere fari- 
anfi atterrite? Forfè l’cfserfi daci si far- 
tamente in preda d’ un rabbiofo live- 
re ,  ch^ fmorzato ogni lume d’ inten* 
dimento, e di difcorfo, alla cicca por- 
taronfi ad un trafporto sì barbaro , c 
furibondo? Forfè il ricambiare con va  
compenfo foprammodo villano l’ araor 
grande, fruttuofo, e benefico, che lo­
ro recava Giufeppe ? N o ,  mieiCariffi- 
mi , nulla di ciò . Quel che lo fa con­
tro di effi fca^iliarc come un folgore

intenzione di rifcuotere ; /ì?ie fpe  retri 
E t a l  f u ,  in verità f e  7al è 

appunto il Signore in ciò, che diccci, 
sonandoci la SantilTima Eucariftia.

I I .  Primieramente ei fi conduffe a 
graziarne d’un sì gran dono per mero 
gemo di dare. Non era il Mondo, non 
era I Univerfo baftante a muoverlo a 
CIO , o per preghiera , che gliene a- 
van7_afTc, o p er  merito, che ne avef- 
le .  E come per vortra fé, porca por- 
gerfi ifl.<nza per tal favore, quandonè 
mcn poffibile un tal favor fi credeva ? 
A ir  udire i Giudei dalla bocca fteflfadi 
lu i, che f»rto pane di vita darebbe a 
gullar comértibili le Tue carni , ed a 
lorbir faporoĄj ilfuo fangue; com e,ri­
pigliarono , in atto non folamente di 
chinon crede, ma di chiné pur fi pa- 
Jela difpofto a credere , come potraffi 
nel pane il di lui corpo, mangiare, co­
me bevcr nel vino il di lui fangue *
[ a J Qtwmodo potejì hic nobis carmm 
juam dare ad manducandum ì Anzi eli 
itelli luoi ben intenzionati difcepoli, a 
Si Itrano parlare dell’ adorato Maeftro 
stettero  attoniti, vacillaron dubbiofi , 
c non che incapaci di crederlo , inca­
paci ancor dichiararonfi di afcolrarlo: 
Durus ejì hic fermo , (& quis poteji 
eumaudireì Non potea dunque il Mon­
do colle preghiere inchinare Gesù a tal
donazione nn.ndo nÀ fca^liarc come un folgore
dicarla poflìbile a ?  potea giù- ben accefo , egli è la circoflanza del
confeeuirfi ’ ^ui volevano gli ingrati tor-

TiT A V  1 ^ occhi , con tor di vita ouell*
lo r inchinar- Innocente; cioè allora appunto che co*
finim- " ’ j  ■ '  *, Rf'pafa'i alla mano, glicerca-
vin?^  ̂ a riflorarli; evale  lo rtef-Vina l i b e r a  i fTìmi  « . ' A ___1 r_ fi . .  . . ^

guiderdoni porran vuiuj«ui- 
vina libcralilTìma delira. Ma oimè qual 
"ferito potea mai avere il Mondo per 
un cibo fuflanziaimente divino, di cui 

pur meritevole n’ era il Paradifo ?

fo, fi affaccendava indullriofo per con- 
fervare in tlTila v ita . Or in quale più 
ardente zelo darà il Patriarca medefi- 
mo, confiderando che gli Uomini co-V i / n  ro  7  '  "  “  i^ a r a a n o r  m o ,  con n u eran d o  che  gli Uomini co-

F a n . J J i °  d egli  A n g e l i  ,  e fp irarono  in fe l lon it i  a dar la  morte «
K  G«^

[ a  J Joann, 6. 52.



!|fi 
#1 !

si!
(Ìì '

1 1 !  s

7 +

I  ^

>i' i

i i '

'i!

Gesù', mentre quefti era In atto di far fe 
iłefsocibo di v ita ,  e di vita immortale 
per nutricarli ? Se bene più che fcaldarfi 
contro sì lividi cofp’ iatorj , ammirar 
fi debbc l’ Amor Divino , che ciò ra­
pendo, e pur, ciò nonoftante, fcquei 
che fece; fenz4 fermare nè meno per 
un momento i’ impuKo, che flimola- 
valo a degnar I’ Uomo sì perfido del 
gran dono , volle degnamelo appunto 
quando n cr;» men degno; affinchè fuf* 
fimo perfuafi, che tantooperava di Tuo 
mero gemo , di Tuo libero , e naturai 
movimenro: Motus anim i.

I V .  E tal movimento sì valido e- 
ra nel clioi d jCril ìo , sìimpeiuofo, ed 
acuto , che (}ando già in procinto di 
fecondarJo proferì quefte parole: [ « j 
Defiderio defideravi hoc Pajcba mandu­
care vQbiJcum\ e velie dire; ciò , che 
/o ,  egli è gran tempo, che bramo far- 
Jo ,  e 1 ho bramato da fecoli con defi- 
deiio ardcntiffimo , ed affannofo. Or 
alto q u i, Dilcitiffimi  ̂ e difcorn’amo co­
s ì . Un’ altra voltaci fi donò il Signo­
r e ,  e fu quando egli venne a farfi Uo­
mo tra gli Uom ini. M a ,  o perchè tal 
donativo, più che fatto da Ju i , ci fuf- 
le tatto dal divin Padre , di cui fi di­
ce : [  ̂J S/C Deus dilexit Mundum , ut 
Filiu m  fuum U ni genitum daret ; o per­
che fattoci ancor da Ju i , con Jui con- 
cotfcro a farcelo , quanti nella fua In 
carnazione ebber parte; certo è che Io 
liece, ma non leggiamo, ch’ egJi dtTi- 

, r » Icggiam più tolto ,
che tu dcfiderato per moki fccoli , e 
con molti ferventi voti follecitato a 
venire. I Cieli,  Je nuvole furon pre­
gati a mandarlo or in rugiada, ed ora 
in pioggia : [ c j  Rorate Cceli dejuper^ 

nubes pluant JuJìum  : fu fupplicata 
la terra a germinarlo ora in piaoia, e 
ora in fiore; aperiatur terra , &  p/r- 
fninctSalvatoremi nè (puntava più i'o- 
ra di vcdtre avverata la Profezia:
^  j  Efrediftur virga dt radica ]e fie  , 

flos de radice ejus ajccndct , Quindi

Difcorfl M orali

f a ]  I « r .  22. 15. [ h ] J o : ^ . , 6 ,
[ c ]  f/a. «. [ i i j  ifa . i l .  ,,

tutti fcaidavanfi ad implorar , che vc- 
nifse queireterna Sapienza ad infegna* 
re il fentiero della falute frnarrito ; 
quel Signore^ fovraumano a redimere 
con braccio diflefo , e forte, in brachio 
extento, i già cattivi; quel Sole ineftin- 
guibile a sbandire Je tenebre della col­
pa ; quelMefifia profetato a liberare 
dalle catene di abifso , e dal buio fpa- 
ventofo di eterna morte, quella chia­
ve di Davide ad aprire 1’ erario delle 
divine grazie , e de’ cclefli tefori , In 
quefte, ed altre maniere , con quefle 
cd altre accalorate efprefìTioni fu fofpira- 
to ,  fu affrettato il primo promefsodono 
del Verbo Eterno incarnato. Ma queflo 
fecondo del Verbo ficfso fotte le fem- 
bianze di pane facramentato , non fu- 
vi alcuno, che rafpettafse, che lode- 
fiderafse, che lo chiedcfse . Gesù me- 
defimo, checel fece, bramò di farlo, 
e finché non giunfe J’ ora fiabilita ab 
eterno di tutto chiuder/i entro le fpe- 
cie di pane, tunne in pena , e tortu­
ra ,. e m quella pena , e tortura , che 
recar fuoie al cuore un defiderio ar- 
denti/Timo , che indugia ad efsere a 
capo di c iò , che brama : Defiderio de~ 
fdcrav^ hoc Pajcha manducare vobi- 
Jcum  . O che pariare , non pur di a-
moic, ma di amor grande, incompren- 
i ib i it , u j f in i to C i i i  mai veggendo ta­
luno (iruggcrfi in brame di favorire , 
non dilsc tofło , che favorendo , fa­
voriva di genio , di naturale vcemen- 
tillimo impulfo ì Nel noHro Mondo 
non fi ufa mai beneficare, fenza alcun 
m en to , o reale , o apparente . Sola- 
menteGesù ci beneficò da Tuo pari , 
perchè con un dono creduto impombi- 
le a farfi, non meritato da alcuno, nè 
da alcuno pretefò , o addiniandato .
 ̂ V . Fu dunque nainraliffimo il fuo 
impuKo, fu di buon animo, c miglior 
cuore; Motus anim i, qual* doveva cf- 
fer perché con noi la facefse da Libera­
le. Ove poi fi confidcri il tcniiine di 
tale impullo, che a coronarlo col ti'O'

io



Io cli Lib eraic diffonder dcbbefi ad libe- del popolo Ifraelita 
rar larr/ciones \ qua/ dono per vollra fe 
più copiofo della S iiìiilfima Kucanlìia?

ordinati ad inflruire il Criftiano.'

In elsa dice Tultim o, ecumenico , (a 
crofinto Concilio di T rem o  , chc il 
Sai vadore divitias fu i er^a homines amo-- 
tis velttt effudit: allargollì in modo nel 
favoiirci , clic (orpaUarjdo ogni confi­
ne , cd ogni mifura rompendo , voiò 
in tal dono tutto Tabboidantiffiraoca­
pirai di fiie grazie , tutti gl’ immenfi 
tefori del fuo erario , sì tatramcnte y 
che quando anche volefsc , non avreb­
be egli , benché ricchiirimo , non Ta- 
prebb’ egli , tutto che fapientilFimo , 
non potrebbe e g li ,  avvcgnacchè poten- 
tiffim o, donar di più. E in verità che 
dopo tutto fe ftefso , c come Uom o , 
c come Dio , e come Uom o Dio già 
gloriofo, cd immortale, non v ’ ha cer­
tam ente, nè puovvi efsere dono m a g­
giore i e a chi maggiore ne pretendef- 
f e , ripeterebbe egli dall’ alto c i ò ,  che 
il moribondo Ifaacco al delufo, e del­
le fortune di Giacobbe invidiofo Efaù : 
[rt] Frumento, &  vino Jìa b iliv i eurh , 
&  tibi poji hxc , F i l i  mi , ultra quid 
faciam  ? . ' .

V I .  M aq uaK  vantaggida affo ano! 
fi derivano? quali fortune ? Bafta leg­
gere le fcritture ad intendere che dir 
voglia r a v e r  feco l’ eterno N u m e . L  
ebbe iCaacco , cui difTcDio : Ego ff- 
cum: c nulla atterrironlo i F i l i l le i .  L  
ebbe Giacobbe, cui parimenti fu detta 
da D ior Ego tecum: e fprczzò genero- 
fo tutti i pericoli di lungo, e difallro- 
fo v iagg io . Fu accertato di averlo le 
co Moisè : Ego tecum ; e al punto ftef- 
fo (anto di valore acquiUbpcr abbatte­
re F araone, tanto di autorità per domi­
nar gli elementi, tanto di potere, e d 
Impero su tutte leCreatiìre, che ancor- 
chè nof foffe , giunle a farla da Dio . 
Che dirò poi d iG io fu è ,  di G erem ia?  
N e  Vennero accertati ancor cfli colle 
parole mcdelimc ; e mente al primo riu- 
fcì difficile nella condotta arrifchiaia.

[ a ]  Gen, 27. 37. 
[ c ]  Cap, 2 1 .

7 5
e niente al fe­

condo riufci {'cabrofo nel predicare a* 
Principi più temuti la verità . E pure 
J’ aver Dio teco ciafcuno de’ mentovati 
E ro i ,  non tu averlo come noi nella San- 
tilFima Eucarillia . EIH l’ ebbtr non più 
che alfillentc, e compagno ; noi i’ ab­
biamo di più donatore , e dono , ciba- 
tore , e^cibo, foiUnitore, efoiłegn >; c 
nel cosi averlo ci fi uni ice con unione 
si f r e t ta ,  onde non pure d.venta no- 
ftro, ma noi altresì paflfiamo ad cfTers 
una fol cofa con efTo lui * Di tanto nc 
allìcuiò Cf îi fteffo il P. Santo Agoftino 
con quelle .voci r [  ̂]  Cibus fum gran- 
dtum :  crefce  ̂ &  manducabis me : nec 
tu me in te mutabis, flcut cibum carnis 
tuae  ̂fed tu mutaberis in me. Che di più 
grande adunque, di più maravigliofo ,  
di pii^divino confcguirnoi potremmo? 
Chi di noi più r icch i ,  p iùonorati,  più 
prepotenti?

V I I .  Inquefta parte abbiamo In che 
preferirci non folamente ad Ifaacco, a 
Giacobbe, aiVlo:sè, a G io fu è ,  a G ere­
m ia ,  ma agli fteffi Beati nel Paradifo , 
Attendete , fe dico v e r o , Sono cflì in pof- 
felfa di tutte le contentezze ,  perchè 
fona in poffclTodcl fo m m a D io ,  in cui 
tutte unite convengono. M a  il poflef- 
fo , che hanno i Beati di D io ,  ridonda 
dal penetrarli , dall’ cmpirli , che que­
lli fa con tutto il divino fuo eflere nel­
la maniera , che il fuoco penetra , ed 
empie il ferro nella fornace ; onde può 
dirli coll’ Apocaliflì di S. Giovanni [ r j ,  
che Dio fia propio ben de’ Beati : Ipfe 
Deus cum eit exit eorum Deus . Or 1’ 
unione che llrigne a Dio i B ea t i , e g l i  
re n d e  di' quant’ è ,  di quant’ ha polfedi- 
t o r i , non può Venire a confrontò coll* 
unione , che paffa tra Gesù G r id o ,  e 
noi nella facramentale Comunione . 
Imperciocché quella è folamentc intel­
lettiva , ed affettiva ; quefła non pijr 
morale tra la noftr’ an im a, e la Tua di­
vinità per mcz20 della fantificante lua 
grazia  ̂ ma per mezzo del noUro ri* 

K  2
[ b ] Lib. 7. Confefs. cap, IO,
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fpettofo mangiamento reale, naturale, 
fuftanziale tra il nofłro corpo, c ’I Tuo; 
come infegnano i P P .C ir i l lo ,  Ireneo, 
I lario  , Crifoftomo, e altri molti riferiti 
tlal m ioSuarez [ a ] ,  Pofto e l ò , dite a 
m e :  in qual pollèflò entriamo noi di G e ­
sù Crifto ogni qual volta ce ne cibiamo a 
dovere ? Con quanta maggior ragione 
vuolfi d ire ,  che egli Zia allor tutto no- 

Jp/e Deus cu,n eis evit eorum Deus. 
C he le il poffe/To è maggiore, perchè 
più forte , e più ftretta , è l’ unione , 
dunque dove foffe egualmente durevo­
le , maggior anche farebbe la copia di 
quei beni, che da effo come da propia 
tont^e deriyanfi j maggior l’ abbondan­
za di  ̂ quei frutti, che da eflfo come da 
propria radice tramandanfi. Per la pie­
n ez z a ,  che hanno i Beati di D io ,  pa­
iono Dio fcnza efferlo; [ ó ]  Simìlcs ei 
erimus^ (Quoniam videbimus eum ftcuti 
e jl. E  quei F e d e l i , che cibanfì a mo­
tio dello fteffo Dio facramentato , ven­
gono talmente pieni , e ripieni di lu i ,  
che cambian/ì, e Ci trasformano in lui ; 
a guifa appunto de’ legn i , cui fiafi in- 
vilcerato veemente fuoco , c fcmbran 
. fuoco fono : Jgnis ea , qttibus

tnfeaerit  ̂ in fu i traducit ejjì^iem : fono 
parole di San Dionigi colà dove tratta 
della celefle fuperior Gerarchia : mn a- 
làcr Dominus nojìer, Deus  ̂ qui ignis 
confnmens ejì , nos per cibum hunc fa- 
crattjjìmum m fui traducit effigiem, Dei- 
formcfque reddit. S ì , Afcoltatori il no- 
i ì r o D i o ,  ch’ è fuoco, e fuoco al fom- 
rno operativo , per mezzo di qucftoci- 
b o ,  di cui ci pafce, trasforma l’ Ani­
ma , e la riduce, o che fòrte 1 a por- 
tar la Tua immagine ,^a rapprcfentarlo, 
ad efp'rimerlo , dirò di vantaggio , ad 
tlTer come un altro lui ; Deiiormesque 
reddtt.
. ^ ^ 11* A  meglio intendere quefl:’ ul­

tima parte del dotto afferto , ponete 
jnerate al difcorfo , che qui vi formo . 
Ccrt è che la maflTima , perfcttiOìma 
congiunzione, che po/ladarfì f u  due,

Difcorfl M o rali

r “ ì  i * '  5- P""- C b[ c j  V n f. 58.

è quella colla quale i] divin Padre c o  
municando alFigliuol tutto sè fìeflò , 
viene sì Urettarncnte ad unirficon lu i ,  
che in due Perfone fanno una ftefsa na­
tura, una fola d iv in i t i ,  un intelletto, 
una volontà, una v i t a ;  ficchè in tut­
to quant è di afsoluto il Padre , è il F i ­
gliuolo; nè il Figliuolo di afsoluto ha 
cofa , che non abbia il Padre ; difìinti 
SI ben tra loro ne’ fuppofti, ma nella fu- 
f lan za , nell efscre, non folo un it i ,  gii 
ItefFi. Quefta è ia grande unione, o a 
meglio d ire ,  unità , cui , perchè non 

»„^^^^^san gli occhi umilian­
doli 1 Serafini; e avvegnacchè non va­
cillino , tuttavoita (udan portandola nell* 
arca della Fede i Cherubini . Unione 
inefplicabile, impercettibile, e fe 1’ o- 
racol divino non la infegnafse, ragio­
nevolmente incredibile . Or che dire- 
fle , fe io vi diccfli, che con unione 
a quella fimile, non però colla ftcfsa 
fi unifce a noi Gesù Crifto nella San­
ta Comunione ? E pur tanto afsoluta-  
mcnre vi d ico , e vel dico co’ T e o ­
logi, co Santi Padri , co’ cinque cele- 
brati Concili Scnonenfc , Cabiloncn- 
I c ,  E k f i n o ,  N.ccno , Tridentino : 
anzi ve dico con Gesù lU fso , che al 
capo fe io di S. G iovanni co-ì ne par- 
ia : [ c ]  Sicut mifit me vi^ens Pater , 
^  ego vrjoproptcr Patrem ;  qui mani 
ducat m e, &  ipfe vivet propter me y e 
vuol d ire . C om ’ ioFigliuol di Dio v i ­
vo di quella vita , della qual v ive il Pa­
dre, che mi mandò, così chi mi rice­
ve lacramentato, v iv trà  di quella v i-  
u ,  che 10 ricevei dal P ad re ,  con que- 
no (olo d iv a n o ,  eh'cfscndo una tal vi- 
tala itelsa mia d iv in ità .  Tea me fu co­
municata fullanzialmente, cornea F i ­
gliuolo naturale di Dio , a lui farà co­
municata accidentalmente come a F i ­
gliuolo addottivo del medefimo Dio • 
Significat, così il Dortifsimo mioCor-' 
nello celebrato n̂ . fenfi della Scrittura : 
^tgn,ficai emmChriJìus , vitam , qus 
ortgtnaliter eji m Patte, per FtUum , CV

j  i j o :  3. 2.
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Euchartjìtam  ̂ quajt per organum inter- nè egli farebbe rtato nei farcelo Jibera.- 
vnedtum ^nobiicommunk Che fi può le. Il liberale , come dicemmo con S. 
dir di più chiaro ad ifpicgar quefta Tommafo, deve donare non fol di pro- 
unione. che di quefta unione più inti- pio impulfo, motui animiy non folo 3 
rno . che di dÌÙ ohMi'panre di nnpfta_  _ più obbh'gante di quefta 
iJivinità così nel Sacramento parteci­
pata ? Or sì gran bene è a noi pro­
dotto, c derivato dal dono eucarillico 
fattoci dal Signore , o a dir meglio , 
dal Signore medcfimo datoci fenza ri­
ferva incotal dono. Come dunque non 
dirlo mafsimo , e fopra i mafsimi il 
niaogiore, o fi confideri ciò che con­
tiene, eh è Gesù ftefso come D io, co­
me U om o, e più innanzi come Uomo 
D io ; o fi confideri c iò , che reca, eh’ 
è ima unione sì ftretta col medemo 
donatore, una vitafimile a quella, eh’ 
egli vive nel Divin Padre. O che sfog­
gio di beneficenza ! che larghezza di 
grazie , che liberalità copiofifsima di 
hvori ! Efclamiamo pure attoniti col 
Salmifta: Magnificentia ejus in nubi- 
hus . Signore, voi ficte fiato fcmpre 
cortefe , benefico , ed amorofo cogli 
Uom ini, ma nel donarci la fantifsima 
Eucarillia, la cortcfia, la beneficenza, 
r  amore giunfero al fommo , c tutte 
fpiegarono a far gloriofa comparfa il lor 
treno magnifico. Quanto per ciò do­
vremmo averk^ene grado ; come corri- 
fpondere, e darvcne a modo nofiro il 
convenevol ricambio ! ed oh fe ve 1’ 
avefsimo fempre dato , non avremmo 
oggidì che confonderci , come di un 
marchio vitupcrolb d’ ingratifsima fco* 
nolccn/a . 0  alterna vtritai , (3̂  vera 
cbarjtai j &  cara (Cternitas, efclamo at­
tonito con Agoflino, [ a ]  contremui a- 
more y &  horrore  ̂ tamquam audirem vo­
cem tuam dc exceljo : Cibus fum  gran­
dium : crefce y &  manducabis me : nec 
tu me in te mutabis, ficut cibum carnis 
^ua, Jed  tu mutaberis in m e .

IX .  Guardi ilCielo , Dilettifsimi , 
che il Signore fi fufse regolato coll’ oc­
chio alla nofira retribuzione ; nè noi 
faremmo fiati graziati d’ un tal favore.

man larga, ad libcras largitiones , ma 
eziandio fenza badare a ricompenfa do­
vuta y fine fp e  retributionis . E anche 
in quefio terzo cofiitutivo della libera­
lità riufcì eminente Gesù nel donarci 
la fantifsima Eucarifiia . Dieccela egli 
fenza fperanza di riconofcimento, fen­
za penfiero, o difegno di proporziona­
ta carrifpondenza . Anzi ce la diede 
prevedendo il mal ufo , che dovea in­
contrare tra noi, e 1’ oltraggiofo go­
verno , che fe nc farebbe fjtto con 
tante irriverenze, con tanti facrileg;, 
con tante vergognofifsime noncuran­
ze . Quello fieiso ricordarfi di lu i , e 
della fua pafsione, che raccomandò a’ 
Difcepoli per ogni qual volta o lo 
chiamaffer dal Cielo in vittima di fa- 
crifizio, o ne mangiaffero su l’ Altare 
qual pane di vita : [ b ]  Hoc facite in 
meam commemorationem  ̂ Da pochi po- 
chifiìmi vedea, che farebbefi pratica­
to ; anzi vedeva , in vece di fomi- 
glianti penfieri, portarfi da moltiffi.- 
mi ad una sì fanta azione , penCeri 
inutili , e vani , ambiziofi , c fuper- 
bi , lividi , e fiizzofi , e fino vendi­
cativi , o carnali. Or chi è m ai, LT- 
ditori , che non fi ritenga dal dona­
re , fe mai prevegga a’ doni già di- 
fegnati ingratitudine ?  Niuno certa­
mente, niuno. Gesù previde non foie 
ingratitudine , ma firapazzo al mag­
gior de’ fuoi doni , c non per quefio 
fi diede in dietro dal farcelo . L ’ a- 
mor grande , che ci portava , gli fc 
mettere, il piede su la nofira mofiru- 
ofiflTima fconofcenza ; onde 1’ induflfc 
a favorirci nè più nè meno , come fc
preveduti
fjpondenti
tus animi ad liberar largitiones fine 
fpe retributionis.

X . Dolci (fimo Salvadore , vedendo­
ci

ci avefl’e fuoi buoni corri- 
c magnifici pagatori . Mo­

l a ]  Lìb. 7. Confef. cap. 10. [ b ]  Luc^ 22. 19.
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ci noi si dipinti da voi , non oran­
te le noftre ingratitudini , fiam co­
rretti a confellare , che voi ną\ fa  ̂
vorirci T avete fatta da liberale . M a 
bafterà quefto folo per efaitarc il vo- 
fìro genio fempre lo fleflTo in amar­
ci ł  Non bafterk certamente , Dob- 
biam piiioitre deteftarequi in pubblico 
le noftre pafTate , e noncuranze , c 
irriverenze ,  e pofitivi maltrattamenti 
al voftroeccelkniiffimodonativo. Dob- 
biam davvantaggio sforzarci a tutto 
Uomo di rendervi quella retribuzion

[ a ]  3. 24,

convenevole , che tutto che non 
cercata da voi nel favorirci , da noi 
fi debba per un sì fino , c sì abbon­
dante favore . Io per me , ficcomc 
fra i più dipinti iiella frequenza del 
riceverlo , devo prima di una tal fa- 
crofanta azione , e piangere ,  e ge­
mere, efofplrare , confiderandoia ma- 
la difpoflzionc portata fovcnte all’ A l­
tare , e la peggiore corrifpondenza 
ufata dopo 1’ Altare ,  dicendo con 
Giobbe: j  Antequam comedam f t f
Jp h o ,

il'*

5' !!■■li ' ł

D I S C O R S O  XV.
Sopra Gesù nafcofto n e ir E ucariftia.

V ere tu es Deus nbfcondhus, K a ìx  45 ,

I . COsl difTc Ifaia , confiderando 
l’ Eterno Nume nel vivo , e 
fiammante meriggio della in- 

comprenfibil fua gloria; e così dice la 
noftra Fede coi]fiderando Gesù nafco- 
flo (otto le fpecie di pane , e di vino 
neiradorabile Sacramento della Santif- 

.fim a Eucariaia : crede qucaa , c con 
effa noi tutti ,  irovarfi in quell’ OUia 
confecrata tutto quant’ è il Figliuolo 
eterno di D io , c temporal di M aria , 
ji Redentore del M ondo, l’A vvocato, 
i l  Giudice di tutto il genere umano , 
c come D io , e come Uomo', e come 
tutto infieme Dio U o m o ,  il crede, 
lo confeflTa, l’adora; e perchè nulla di 
tutto ci5 apparifce , nulla traluce air 
occhio umano, forprcfa, attonita cfcla- 
nia : Ĉ cre tu et D eu f aù/conditur. Ma 
d eh , Uditori, chi di noi nuòvantaifi 
d inrendere a modo c iò ,  che Gesi!l li­
beramente di sè nafconde in quel fon* 
do d’ ogni buiorc più oscuro ? Egli ha

urr efìTer divfno ricevuto nel fcna del 
fommo fuo Genitore: egli ha un eflTc- 
re umano lavoratogli nell’ utero della 
purifTima Tua Genitrice ; ed egli in fine 
ha un cfTcre luminofo , e beato tratto 
a gran contento da quel fcpolcro, onde 
lieto riforfe. Oche p reg ilo  che gran­
dezze ! o che eccefli di gloria in lui 
folô  adunari I T a tto  ciò egli afcondc 
neli  ̂ augmlifHmo Sacramento ; e vale 
a dire quanto fu ab eterno, quanto fu 
nel rernpo , e quanto in fine farà per 
tutta 1 eternità; e lo nafconde in un 
buio sì folto, sì tetro, etcnebrofo, che 
•diente affatto ne dh a divifare nè a’ 
guardi del nofìro occhio, nè all occhio 
della nolìra tutto che limpida , e illu­
minata ragione . Vere tu es Deus ab- 

fconditus . Ma che pretende egli mal 
in urr tal fuo milłeriofo travifamenro ? 
a qual fine s invola a’ noflri fcnfi^ p e r  
qual difegno fi ammanta di sì nere te­
nebre ? Andiamo, fc vi aggrada, inda-

gan-



gandolo, dopo di avere più dinintamen- 
u  ammirato il fuo nafcondimcnto: que­
llo per ringraziarlo , quello per com­
piacerlo .
TT divino, che il Figliuolo
Unigenito ebbe dall’eterno fuo Genito­
re ,  è fìato Tempre, e lempre ancora fa­
rà nafcorto, ma in un abiflTo di purga- 
tiffima luce ; i di cui veli non fon al­
tro, che raggi, e raggi cotanto v iv i ,  
ed accefi , che in lor confronto , non 
folo fmorto, ma fpento apparirebbe il 
noftroSole. Riman egli invifibile, per­
chè nè guardo d’intendimento, nè oc­
chiata di corpo umano può rinvenirlo 
cercandone , e molto meno fiffarvilil, 
fe mai a gran ventura il rinveniffe * 
Ma che? In cotal fuo natio fplendorc 
non è già l’efTer divino in maniera na- 
fcofto, chea tanto a tanto non netraf- 
piri alcun lampo onde diflinguerlo . 
Invifibil qual è per fe Itcffo nel fuo 
meriggio fi dà pure in qualche modo 
a Vedere nelle fue opere , fi fa pure 
fentire nc’ fuoi oracoli. Le fcritturcci 
avvifano, che il di lui foglio è nei So­
le: In fole pofuit tabernaculum fuum ;  
c nelle tenebre la fua abitazione : Po­
fu it  tenebras latibulum fuum j a figni- 
ficar eh egli è nel buio per chi preten­
de di  ̂ ravvifarlo in fe Itelfo , ed egli 
iiltrcsi ènei chiaro per chi voglia trac­
ciarlo nelle fue creature; chiamate per 
ciò da Santi Padri ora veli che lo na- 
fcondono ; ed ora fiaccole che lo di* 
fcuoprono. Veli perchè ne offufcan 1’ 
elfenza , fiaccole perchè n’ efprimono 
la potenza ; Veli perchè ne abbuiano 
la perfezione afloluta; fiaccole che ne 
manifeftano le relative. Jn Sole pofuit 
tabernaculum fu u m . Fofutt tenebrai la^ 
tibulum fu u m .

1 I I .  Da cotedo eterno fuo nafcondiglio 
luce, pafsò egli, è vero, l’clf r divino a 

nafcondcrfi in un abiturodi tenebre allo­
ra quando della noftra umana natura nell’ 
Incai't,aiione ve lh lli . Ma pure inque- 
fìĉ  tenebre flclfe alcun baleno apparì 
de propri fuoi invifibili attributi . £-

ordinati ad inflru
gli incarnato fu a guifa del Sole avvolto 
tra nuvoli, che bt-nchè non fiammeg­
gi , e non rifplenda da Sole, tuttavia 
da qualche languido raggio , che in- 
duftriofo tramanda, dafTì aconofcer per 
Sole . O che luce ,~teiie fovraumana, 
fuperna luce, dice Girolatno , fcintil- 
lava dagli occhi di Gesii Crifio l tale 
in verità, che indufle gli Appofìoli a 
credere a quanto ufcivagli nel tempo 
ficlfo di bocca . O quanto rifplendea 
di divino in ogni menoma fua azio­
ne I pronunzia Ambrogio , tanto cer­
tamente , che a gran ragion potea dir- 
fi: Queft’ Uomo, che così opera, egli 
è fenza fallo il vero Dio . Le perfe­
zioni divine, per fe fiefre invifibili , 
davanfi a divedere nella vita del R e­
dentore, ed erano obbietto de’ fenfi u- 
mani, ciò che il lume della gloria dif- 
vela alle menti de’ Serafini. T a l  pote­
re tralucea ne’ miracoli, tal fapere nc* 
detti , tal bontà nelle opere di Gesù 
Crifto, che veniva da per tutto rico- 
nofciuto come una fonte di beneficen­
za sgorgata dal Paradifo^ tanto che gli 
Ebrei fielfi di veduta per altro groffo- 
Jana, e carnale, a cercar delle propic 
alflizioni alleviamento , da lui porta- 
vanfi a torme dicendo: Eamus ad F i ­
lium Morite f &  ipfe confolabitur tios ;  
tanto alla lor veduta , tutto che grof- 
foiana e carnale, della di lui Divinità, 
ne appariva.

l y .  Non così però, non così nell’ Au- 
guftiffima Eucariilia. Alconde in clfa 
sì fattamente il divino fuo eficre, che 
nulla mai ne trafpira , nulla nc ap­
pare nè quanto alia fufianza , nè quan­
to agli effetti , nè quanto all’ eccelfc 
Ibpra ogni credere operazioni . Tutti  
fappiamo i tre miracoli , e gran mi­
racoli , che in quello Sacramento egli 
fa . Tranluftanzia nel pane il luocor­
po , ecco il primo ; nel vino il fuo 
iangue, ecco il fecondo ; e mantiene 
fenia foftegno , gli accidenti , o vo- 
gliamdire, le fpecie Sacramentali, il 
colore, l’odore, il fapor, la figura, U

virih
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virtìi ftcITa di alimentare; ccco il ter­
zo , M a quale di quefti tre noi veg­
liam o , o iufingar ci pofTiarao di ve­
dere Neffuno affatto,nefsuno. Tutti 
rimangono al buio fenza fperanza, che 
forga una volta il Sole a fchiarirlf^ 
Alolti ne fece vivendo qui da mortale 
fopra la terra. Guarì infermi, e dogni 
forte; fatollò famelici, e a piij miglia­
ia ; mondò lebfarofi c in più congiun­
ture ; profciolfe energumeni, e in va­
rie guife; diede a ciechi la v ifta , l ’u­
dito a’ fordi, a’ ftorpj , ai attratti, a 
paralitici 1’ uf<5 fpedito delie ior mem­
bra ; e fino a cadaveri, cd a morti im­
putriditi la vira ; per tacere de’ mari, 
cheabbopcciò , de’ venti, che racche­
tò , degli alberi che in irtanre fé morti, 
e d’altre molte fhanezze a qucfte fimi- 
l i ,  fé non anche maggieri. O che mi­
racoli 1 o che portenti ! ma tutti vifì- 
l>ili, erutti ancora veduti dagli uomi­
ni , per cui forprcfi fclamavano bene­
dicendo l’ Eterno D io ,  che pote  ̂

Jiatem talem hominibut ;  acclamando 
per gran Profeta i’ operatore di cfTì : 
^ » /a  Propheta magnus furrexit in no- 
bis :  e prefcntandogli omaggi di ma­
raviglie, come ad arbitro afsolutodel- 
la natura : Qifalis eji hic  ̂ quia venti , 
t y  mare obediunt et?  Or i tre miraco­
l i ,  che Gesìl medefimo opera giornal­
mente sui nofłri altari, non fono cffi 
forfè maggiori dc’ già contati? E pu- 
re quale di cffi cade fottode’noari oc­
chi,  o fotto altro de’ noari fcnfi? per 
qual di cffi gli fi dà mai una voce di 
acclamazione, o un grido di appiaufo?
Vi fono s ì ,  ma non fi veggono ; vi fi 
credono da menti ben ifiruite, ma non 
vi fi giungono a dimoflrare; e tutto a 
fine che vi fi nafconda quel grande Id ­
dio, che gli fa ;  e che da’medtfimi non 
potendo I umana mente argomentare 
quelJ’incomprenfibil divino cffere, che 
vi fi afconde, col'lretta fia dalla Fede 
ad cfclamare ; Vcrt tu es Deux abfcon- 
dttus . ^

Difcorfl M orali
V . Benché maggior motivo di così 

fclamare a me porge I’ effere umano 
niente men del divino ivi occulto. Cere’ 
è , miei DilettifTmii, riprodurfi, e chiu- 
derfinel pane Eucariftico, mercè le pa­
role confecratorie che proferifce il Sa­
cerdote, il corpo, e’ifanguc del Reden­
tore, e quello fleffo, ch’ ebbe una vol­
ta nei feno puriffimo di M aria ; In S a ­
cerdotum manibui , favella Agoflino , 
velut in Utero Virginis , incarnatur. Ma 
notare divario . Nel feno di Maria fi 
nafcofe C tsh  a tempo ; nell’ adorabile 
Eucarifiia vi fia nafcoflo per fempre . 
Iv i  gonfiando di giorno in giorno il ven­
tre virginale dava fegni non incerti di 
feto vivo , animato , crefcente ; qui 
niente mofłra nè del fuo efsere, nè dei 
Tuo vivere umano. Di là ufcì pure una 
volta a farfi, e vedere, e afcoltare, c 
contrattare dagli uomini : Po/i hac in 
tcrris vifus e j ì , &  cum hominibus con- 
verfatus e Jì. Di quà non fi affaccia egli 
mai per renderfi o vifibile a’ nofiri oc­
chi , o afcoltabile a’ noliri orecchi , o 
trattabile alle noftre mani. Al grande 
amor fuo parve poco lo flarfi , e l’ope­
rare tra noi per io fpazio di trenta tre 
anni ; onde trovò maniera da fiabilirvifi 
fino alla fitie de’ fecoli , dando facoltà 
a Sacerdoti di rigenerarlo ogni dì fui 
fagro altare Ma fe allora trattò gli 
uomini , e fu trattato dagli uomini" ; 
ora fi fa uno con cfli , ed effi non lo 
ravvifatio nell’ unirvifi . Allora mtfso 
a tiro di tutti i fenfi dell’ uomo, rutti 
teflificarono la reale di lui Umanità ; 
ora 1 Umanità medcfima applicata a 
tutti _i nofìri (enfi , niente fi rende a 
nofiri fenfi fenfibile , onde pofsano 
o la prefenza , o l’ operazione ac­
certarne. R icordivi, Uditori, di quel 
libro veduto da Giovanni nella celebre 
^ua ApocalifTi. Era egli chiufo da fet­
te ben imprtffi fugelli , onde potcafi, 
c vedere , e prendere , c trasportare ; 
anzi fin divorare; come in fatti vi fu 
chi dovorollo: { a )  Recipe librum <&

devQ'
(t)  jŚpQC, 10.9.



ma non aprirfi, uè Icg- Grifoftomo . A qucfto detto o quanto 
gcre. Quanro contcneafiinersodigran- giubila la mia Fede! ma o quanto pe­
de, di ammirabile, di divino, tuttera nano le mie pupille , che nulla affatto
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in tenebre impenetrabili; e fe l’occhio 
nfsavafi a vagheggiar la coperta , ad 
ammiramele impronte, non ptrquefto 
potea penetrar neirinterno de’ fogli, e 
fcuoprirne un fol carattere . V iva  fi­
gura di Gesil Sacramentato. Sta egli, 
fotto gli azzimi confecrati, come fòt  ̂
to candida pergamena j e con cfso vi 
danno quanti operò millerj , quante 
fpiegò dottrine, quant’ ha di faper, di 
virtù , di efficacia, di amore: manul­
la poffiam vederne , nulla leggerne , 
nulla fpiarne ; egli è tutto chiufo, c 
fuggcllato. 1.0 toccansì bene le nodre 
mani, il noftro palato Io gufta, lano- 
ftra bocca l’inghiotte; Jccipe^ &  de­
vora :  ma agli occhi noftri viene in­
terdetto fcorre/ne i fogli , penetrarne 
il di dentro. Će lo rubano le apparen­
ze del pane, e del v ino, inette arap- 
prefentarc l’ cfscr di uomo; ce lo ruba 
la foggia ftefsa di puro fpirito, in cui 
fi giace colà nafcofto ; tutto che colà 
nafcoflo col fuo vero, e materiale cor­
po fi giaccia. Di tutt’altro fi avvifa- 
no i noftri fenfi veggendolo, maneggian­
dolo, afsaporandolo, che di vedere , di 
maneggiare , di afsaporarc le fante, c 
divine fuc carni.

Vl.Trafpirafsevi almeno alcun lam­
po di quel lume beatifico , che lucer­
na, e Sole lo rende del Paradifo, Ma

difcuo^rono di quell’ immortale fplen- 
dore ! Ella è ecceflìva la gloria , che 
fcco reca, recando sè in quell’ Ofiia il 
Signor della gloria; mao gran tormen­
to non poterne divifarenè colTocchio, 
nè col difcorfo una fcintiila ! Noi cre- 
diatno in quel pane ij corpo di Gesii 
gloriofo : ma di un tal corpo chi mai 
ne fcerne, ola impafiìbilità, o la  chia­
rezza , o l’ agilità , o la fottigliezza ? 
Codefte doti fon corredo, non può nc- 
garfi, di quelle carni divine; ma nef- 
funa di cfic a noi rifplcnde , anzi nè 
meno a noi traluce; fimili in qualche 
modo a quegliaftri, che alla terranea 
apparifcono, ma pur fiammeggiano in 
Cielo: (a) Q ui Jìellas claudit quafifu^  
ftgnaculo, al di r d i Giobbe. Tant’è , Dì- 
lettifiìmi, a noi fi dà ciò che agli Angeli 
fi concede; ma a noi ccclifìfato, ad eflì ma- 
nifefio; a noi perchè fi creda, e fi ado­
ri , ad tflì perché fi vagheggi , e d  
ammiri ; ad eflTi in eterno , a noi in 
temporale vantaggio . Ah mio Gesù , 
e che mai pretendete col darvi a noi 
voftri fervi così nafcofto!* Se mal non mi 
appongo,voi pretendete da noi quelle due 
virtù , che van fra tutte bendate , U 
Fede , c la confidenza .

V I I .  Il gran Profeta, c Condottie- 
re Mosè qualor parlava con Dio fui 
monte, infiammavafiin maniera, che

V* terzo fino efTere, sfavillavagli in vifo un tal meriggio di
eh egli nafconde nella Eucariftia; l’ef- luce, da non porervifi fermar guardo ,
fere gloriofo, che ricevè dal fepolcro, 
donde riforfe. Cala egli colà qual fi ri­
trova ; e fe nel primo ifiituirla vi fi chiu- 
fe mortale, epaffibile, qual era in quel 
tempo; ora vi fi chiude nello fiato in 
cui è d’immortale e gloriofo: così egli 
cambiando la terra in Cielo, l’efilioin 
Patria, fa obbietto del nofiro gaudio, 

obbictto ficfib della fenfibile felicità 
de Beati : Ut terra nobis fieret ccelum  ̂

fecit hoc myjierium , dice acutamente il 
Part, H I.

9. J ,

e mirarlo. Tanto di nume gli apptri- 
va|ful volto, che figurava la fìefiaDi­
vinità. Per ciò calando dall’ erta a di- 
riggere il popolo a lui foggetto , tiri- 
vafi su la faccia un denfo, e fofco ve­
lo , onde fpuntata l’acutezza de’iag g i ,  
vifibile il rendeflc, e trattabile. E ch i  
degli Ifraeliti avria potuto apprefiarfi 
ad efporgli le fuc neccfiìtà , a raggua­
gliarlo de’ fuoi litigi, a manifeflargli i 
fuoi dubbj; ad attendere provvedimea- 

L  to ,
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tO) declfione j oracolo, fe funfefi loro 
dato a vedere sfolgorante alla Divina? 
L'ofTcquio, la riverenza, l’ orrore gli 
avrebli  tutti, non che turbati , fcon- 
vo lti ;  c alla maeftà deirafpctto ognun 
farcbbefi dato addietro fconfidato , e 
fvilito. Nafcondcva dunque la faccia, 
perchè a lui di buon grado chiunque il 
volere accoftaflè/i ; nè fofìfè difficulto- 
fo al fuo popolo trattar con lui alla di- 
raeflica. Non altrimenti, Uditori, nel 
cafo noftro. Se Gesù nollro vero M o ­
narca , e Dio venifTe neirOftia facro- 
fanta con quante hadimollranze di glo­
ria nel Paradifo ; fé ivi appariffe con 
tutto il treno di quel lume di vino, che 
beato in uno, e beatificante lo reode, 
chi degli uomini ardirebbe , non dico 
cibarfene, dico avvicinarfe^li? Niuno 
certamente ,.BÌuno ; ma tutti darebbonfi 
addietro vittime non faprei dire fé più 
di riverenza, o di terrore- Ma perchè 
vuol egli amor, che ci unifca coniai, 
non isgomento , clie da lui ci allonta­
ni : Hiec inliitutio Sacramentalis , po­
tius ad cìyaritatis promotionem , quam 
limorit ordinatur ficielium , come nc av- 
vifa Lorenzo Giu(ìiniani ; per ciò ve­
nendo a noi nella Eucariftia, viene con 
quanto ha di gloria nel Cielo, ma na- 
fcofta in maniera , che non ne appaia 
veftigio : viene velato , non pur nei 
vo lto ,  conieMoisè, ma in ogni parte 
del corpo -{’uo, nulla meno del volto rif- 
plcndcntiflìmo: viene con quanto ha mai 
c di d ivino, e di umano, e di glorio- 

^ f o ,  ma fenza nullamoflrare di Tua ve­
nuta . Vere tu es Deta abjconditus.

» V i l i .  M a più£he l’aipore, preten­
de e g li , diee l’Angelico  ̂di eicrcitare co’ 
fuoi naicondlmenti la noflra Fede . M y- 

Jìerium F J d e i vien xletta l’Eucariftia , 
perchè piti ogni altro divin Sacra­
mento merita Ja nortra crcd.en7.a. Con- 
«iofiachè come no? Se l’uomo Dio glo­
ri ofo qui fi conduce per nofiro bene a 
tal fondo di cfcurità, che nè ragione, 
nè occhio può ravvLTarJo, dunque 
vifar lo dobbiamo coll’ unico, e (o!o 
sguardo d’una virtù, che ha di propio

veder ciò che non apparifcc : 
gumentum non apparentium . S ’ eglt fi 
abbafTa fotto tutto il fenfibile; dunque 
fopra tutto il fenfibile follevar ci dob­
biamo a ravvifarlo . L ’Aquila ficcome 
coir ali formonta tutti gli uccelli vo­
lando , così co’ guardi perviene dove 
ogni altra pupilla non giugne a pene­
trare. O r dove più, che in qucflomi- 
fiero, ha da effere aquilina la noftra Fe­
de , dove più aguzzare il guardo , e 
fitnder i vanni? Inclafcun altro Sacra­
mento ha da credere la virtù operati­
va , che in qualche modo traluce nel 
fegno fenfibile, in chi di acqua a lavar 
J ’ anima j  in chi di afiToluzione a pro- 
fciogl.erJa, in chi di balfamoa fortifi­
carla, e così difcorrendo ; ma in que­
llo lafciatofi addietro quanto le dicono 
la ragione, e i fenfi, ha da fcuoprire 
tracciandolo ciò che fotto veli dcnfiflfimi 
ad ogni altro occhio fi cela. Pane cel mo- 
Iłrano gli occhi, pane il tatto, pane il pa­
lato, pane il difcorfo medL;fimo; e la Fede 
al dilopra degli occhi , del tatto , del 
palato, e del difcorfo j no, ha a ripigliar 
con franchezza , no : Egli è il corpo 
deli’ Uomo Dio ; tutto che di tal cor­
po nè pure un fegno fenfibile ne appa­
ri fca , nè pure un vtUigio , nè pure un’ 
ombra. In quefio mondo di tenebre tre 
(on le fiaccole, thè a noi fchiarifcono 

obietti, gli occhi, la mente , la Fe­
de. Per tal raiitero gli occhi vcggendo 
traveggono, la mente diTcorrcndo s’in­
ganna, la fola Fede ravvifa quanto in 
elio vi è di vero , c lo ravvifa a tra- 
verfo degli occhi , e della mente. O 
che virtù eroica, fovraumana, divina, 
e per quello appunto dovuta a quel Dio 
che tanto ha di ammirabile in sì pro­
fondo nafcondimento ; Myjierium F i-  
dei .

I X .  Dovuta sì , ma non fenza un 
merito incomparabile per n o i . Sovven­
gavi della Fede di Piero, allorché nel­
le fjjiagge di Cefarea profcjì con fran­
chezza, e coraggio nuravigliofo quel 
7  u es Crijìus FiliuT D ei v i v i , Gesù in 
tal fatto non gii fi moflrava, che uo-

fń o ,
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mo, e in tal moflra il richiefe del Tuo 
parere, quantfo alì’effer di lui umano, 
di lui Figliuolo deir uomo : Qutm d i­
cunt bom'ines ejfe Filium  borttinis ? Vos 
aìitem qttem me effe dicitis P 1 fenfi di­
cevano a Picrro, che Gesù era uofnoj 
il rimanente degli uomini riputavanlo 
chi Geremia , chi Elia , ehi Giovan­
ni j e chi ralun arltrò-d^  ̂Profeti torna­
to a vivere : Elictm^ nliiJerem iam ,
ttut unum ex Prcphetit . E ciò non o- 
rtante Pietro a traverfo di tante àttc- 
fhzioni in contrario e dc’fuoi fenfi,

attefiazioni In contrario, che abbiamo 
altronde cvidentillmic , irrefragabili^^ 
e noi franchi, c fermi come prima : S ì , 
ripetiamo, il vero ch’ ivi fi afconde , è 
quel iblo che vede la fola Fede. T u es  
&c. O che merito, miei Uditori, fa- 
crificare a detti del Redenrore tutto 
quant’ è l’enfcr noftro; e colìringere di 
buon cuore non meno i fcnfi, che la ra­
gione aH’infamia di mentitori, ptr cre­
dere irrefragabile ciò che non appari- 
fce , ma Dio lo dice : c ad un tal meri­
to quanto dobbiamo afpettare di guidcr-

di ciò che vedeva , di ciò che udiva donc? Voi lo fapete,mto buon Gesìi, 
da’ fuoi Nazionali Qompatìrioti tutte nm laf-
evidenti, palpabili, indubitate, rifpon-

vot dalle cui libcralifiìme mani noilaf- 
pcttiarao.

X . E vaglia la verita , Uditori, qua* 
maggior atto di ofTequiopoflìam noi fa­
re ài noiìto Divino iiovrano, che fpo- 
gliarci di tutta l’ indipendenza del no- 
rtro arbitrio, e tutta incatenarla a piè 

divino, che nè inganna , nè può in- di sì òfcuromiftero? Altroèqueftoche
tributargli le primizie de’ campi , che 
prefcntargli un’ecatombe alTaltare, che 
benedirlo, cheapplaudcrlo, cd cf^akar- 
lo con inni , e cantici di fubiimiflPmie 
lodi. Son cfTì omaggi tutti che egli fi 
merita , ch’egli aggradifce , ch’egli met­
te anche a conto di fuo onor , di fua 
gloria. M a con effi , a parlar giufto, 
noi gli diamo alcuna cofa del nolìro, non 
gli diamo alcuna cofa di noi. Siavi ancor 
chi gli prcfcnti c’I fudor della fronte fpre- 
muto a forza di laboriofe fatiche, e’I 
fangue delle vene cavato a colpi di 
fpietati flagellamenti, e ’i vigor della 
fanitk divoralo da’ morfi di frequenti 
digiùni : quelH 1’ onora con una parte 
di sè , ma non col meglio. Il meglio 
dcH’ uo m o  egli è l’arbitrio libero, e in­
dipendente , per cui s’ innalza fopra il 
recante creato, nè riconofce dominio, 
che l’obblighi, o poter, che lo sforzi; 

pane i Pagani, panei Maomettani; c ma d* di fe «efso padrone lo fot- 
lo i  afronfe di tutti diciamo, [ edob- tomette fe vuole, a chi <1“ » " ;
bi.m dirlo anche a fronte de’fcrri, che do, e per quanto tempo egli vuole. Oc 
ci minaccin la morte ] Catello a fog- ff d, quetto fi fpogl.a per onorare lA I-  
gia di pane , egli è in fullanza il corpo tiffimo , 1 onora a feguo. che 
dell’Uomo Dio glotiofo: Tu eiC h ri/hr  certamente onorarli di p i i . Ah Dilet- 
F iliu i Dei v i v i . Se ne richiamano le tiffimi, e chinon fa ,  che di unta me-

de franco: T u  Tei Figliuol di Dio. La 
(uà Fede non illcfte ndle apparenze , 
giunfe a vedere ciò che Cotto le appa­
renze non appariva: obbligò la luce de­
gli occhi ad umiliarfi e cedere  ̂al lume

gannarfi; c richiedo del Figliuolo dell’ 
uomo, pronunciò, che quel Figliuolo 
dell’ uomo era indivifamentc Figliuol 
di Dio: Tu et Chrijìut F ilius D ti v i­
v i .  Fu qucft’ atto di tanto pefo pref- 
fo il Divino Signore ; fu riconofciuta 
sì eminente, sì eroica quefta fua Fede, 
che n’cbbc prefto in ricompenfa il pri­
mato tra tutti gli Apposoli ,  il fupre- 
mo governo di tutta la Chiefa, le chia­
vi fteffe del Paradifo: E t fgo dicottbii 
quia tu es Petrus  ̂ <& fuper hanc petram 
€dificabo Eccleftam meam :  &  libi d a ­
bo claves regni coelorum. Di merito non 
diflTimile, le non anche fuperiore, èia 
Fede , che fi tributa da noi al Sacra­
mentato Signore. Ci fi fa egli innanzi 
in apparenza di pane, cdl un tal pane 
dimandaci il parer nolìró. Tutti i fenfi 
ci dicono ch’egli è pane; pane lo dice 
il nofirodifcorlb,pane tutti gli Eretici,
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glio 1’ uomo fedele fi fpoglia per darlo 
a D io , credendolo in quell’ Oilia im­
penetrabilmente nafcoftoi’ Vidifccrne 
tute’ altro , c ciò ehe meno confafìTi 
con ciò che in efsa fi afconde. Cotali 
apparenze lo tirano a sè guadagnando­
ne i fcnfi, c guadagnandone la ragio­
ne. Gesù a! contrario gli dice : fotto 
quelli azzimi vi fia il mio corpo, vi 
fta il mio fangue, vi fio io in perfo 

•na, qual mi ritrovo beato nel Paradi- 
fo . In tal contrarto egli ò libero a fot- 
tometterfi o all’uno, o all’altro dc’due. 
Egli rifolvc ribeliarfi da’ fcnfi, apofia- 
tare dalla ragione, per volontariamen­
te legarfi a credere ciò che non vede, 
ciò che non capifcc , fol perchè Dio 
gliel dice? O che gloWofa ribellione ! 
o che nobile a p o f ia f ia o c h e  fccltofa- 
crificio dell’umano voleref Echi lone- 
gerà di fomma gloria a quei D io ,  che 
in cfso 'trionfa della libertà, della evi­
denza ficfsa dcH’uomo ?•

X I .  Dicano ora Je Scritture ; M e­
lior ejł obeàientìa quam viBim x ;  perchè 
fecondo la chiofa de’Santi Padri : Per 
•viEiimat aliena caro, per obedientiam 
•coluntai propria ma^atur ;  che io non 
trovo libbidicnza maggior di quella , 
che comparifcc in si bcJl’aito di Fede, 
nel quale la libertà fi lega a credere ciò 
che non capifce , nè può capire. U b ­
bidienza obbliga per fc ficfsa a prati­
car folaracntc c iò , che vien cominda-

D ifcord M orali ec\
t o , non a credere, che ciò che vico 
comandato, fia il meglio, il vero da 
comandarfi ; e nondimeno anche così 
vale ella più di qualunque altra vitti­
m a , per l’obblazione che in efsa fafll 
del voler propio all’altrui. Or quanto 
più dee valere , e di quanto maggior 
onore dev’ efscre al fommo Dio una 
ubbidienza , che oltre la volontà, a- 
firinge ancor-l’ intelletto a creder tutto 
altro di ciò che conofce ,a creder ciò che 
non par verifimile, a credere a traverfo 
del difcorfo, a traverfo dell’evidenza ; in 
una parola ad avere per infallibile ciò che 
appari fce non efser vero ? o quefto si ch’è 
ofTequioda farfi aDiojquefi’è riconofcer- 
lo da quel fommo Nume ch’egli è ; queft* 
è ubbidirgli ad occhi chiuH ; quefi’è tri­
butarlo non pur delnofiro, ma del me­
glio di noi. Tanto vi tributiamo, ama- 
bilifiìmo Gesù. Crediamo fotto quegli 
azzimi facrofanti l’efifienza dell’ efser 
voftro c D ivino, e umano, e glorio- 
fo. T utt ’ altro ci comparifcc inquella 
sfera, c nondimeno a traverfo dell’evi­
denza crediamo a voi , che ci dite , 
non efser vero ciò che ci dicono i fenfi . 
V i  adoriamo fotto quelle fpecie di pa­
ne ,  c vi adoriamo cogli Angeli, che 
VI ravvifano in cfiì tal quale voi fe­
te. Accettate gli ofsequj noftri, gra­
dite la noftr;» Fede , c s’ ella è fcar- 
fa ,  o languida, ofm orta, M augcno- 
bis f i d c m ,

D I -
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N ella Fefta de’ SS. P ietro , e Paolo.

T u  cs Petrus  ̂ &  fuper hanc petram adìfic^ho Ecchjì^tm 
meam , Matth. i 6 .

*5

I L Profeta Ifala volendo rimettere 
a dovere lo fcoftumato fuo popo­
lo , in quefti termini comincib 

la (uà predica . [ ] Jtten d h  ad pe­
tram , unde exclji ejìit , ad caver- 
ntm laci , de ijua prxci/i ejìis . Date 
un’ occhiata , o Ebrei , a quella pie­
tra , da cui folle tagliati , e a quel­
la caverna per cui ufcifte : vo’ dire : 
confiderate attentamente , e ’I vodro 
gran Padre Abramo, e Sara la voftra 
degniflTima Madre ; ond’ ebber princi­
pio tutte le voftre famiglie, che dira- 
matcfi in dodcci maggiori , e poi in 
altre, cd altre minori, formano la nu- 
merofiflìma na/iione, chefete. O qua­
li ptogcnitori ave(łe voi I Pietre fu- 
ron erti , preziofiffime pietre nella fe­
de , nella pietà , nella giurtizia , nel­
la coftante offervanza de’ precetti di­
v in i .  Deh non vogliate più (Iraligna- 
rc , c in tutto ad cffi diiromigliarvi . 
Figliuoli Ic.’ ittimi non date motivo d’ 
cHer creduti adulterini. Veftite le lo­
ro fattezze nella pratica delle loro v ir ­
tù : c al fangue, che ve ne corre per 
le vene , fate , che corrifpondano gli 
andamenti : Attendite ad Abraham pa­
trem vejìrum , ad Saram  , qux pe- 
perit voT. Cosi Ifaia', e da Ilaia pren­
dendo io r idea , per efortarvi in que­
fto giorno folenne a vivere da ottimi 
Crilhani , vo’ proporvi per irtimolo 
inlieme , ed efemplare i Santi Appo> 
floli Pietro , c Paolo ; Pietre amen- 
due, c pietre , dopo CriftoGcsù, fon-

[ a ]  Cfl/». 51. 1 .  [ b ] i .  Cor. 3. [
t d ] Vrov. 30. [ e ] Cant.

damentali della Cattolica Chiefa . Pie­
tro , da cui, come da padre, fofte voi 
rigenerati alla vera fede, e rigenerati 
con un modo diftinto , perchè imme­
diatamente da lui , allora quando ve* 
nuto in Napoli ,  versò nella caf? di 
Candida , fui capo de’ voftri ^antenati 
le prime acque battefimali : Paolo , 
che qual Madre lattb tutti i Battezza­
t i , e fegue tuttora a lattarli colla dot­
trina di GesùCrifìo , e con quell’ al­
ti ffima teologia I che apprefe nel ter­
zo Cielo ; onde può dire a voi , che 
1’ avelie prcfcntc quando pafsò viag­
giando per quefto regno, ciò che fcrif- 
fe a’ Corinti : [ ^ ] Lac vobis potum 
dedi , non efcam. Ponete dunque men­
te ,  o Napoletani, a quefli voftri pro­
genitori ; e ad efprimerli in voi , co­
me lor parti , sforzatevi d’ efTere, per 
quanto vi fia poffibile , mifliche pie­
tre : pietre aperte a rifugio de’ bifo« 
gnofi : pietre infenfatc a tolleranza 
delle ingiurie : pietre immote a ftabi- 
limento delie virtù.

I. ^riraieramente le pietre, per quel­
le incavature , c forami iafciatevi da 
Dio nei crearle , vagliono di refugio 
si alle beftie, che agli Uomini : [ c ] 
Petra refugium herinaciit ; diffc il Pro­
feta ne’ Salmi: [a l] Lepufculufyplełft 
invalida , collocat in Petra cubile fu -  
um , difTe Salomone ne Proverbi : [ r ]  
Veni columba mea in foraminibus petra } 
difTe il fagro Spofo alla Tua diletta: c 
Davide perfeguitato dal R e  Saulle »

non
c ]  PfaU  103,

in
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non trovando in tutto il regno altro occhio al cieco, p id e  al zoppo, oree-

“̂e'iPa" cavèrna",)”  ’ “ r “  ‘■‘ ‘^»«'■3 ''« fordo, padre all’orfano, ballo-
nella caverna d un afpra , ed elevata ne al vecchio, refpiro airoDorefso, e
montagna , [ ^ J  fupcr abruptijm as  ad ufare il Tuo linguaggio / o r n i  cofa
petrat .

I I .  Ta l pietra fu in verità fin dal 
giorno folenne di Pentecofte T Appo­
solo San Pietro , Allo fcuoterfi della 
terra , al foffiare del vento , al calar 
dello Spinto Santo in afpetto di fuoco, 
c molto più al fuo predicar nella pub­
blica piazza di Gerofolima , atterri­
ti , e compunti circa tre mille G iu­
dei , a lui fi (trinfcro come ciechi alla 
guida, come infermi al medico, come 
naufraganti al nocchiero dicendo ad 
alta voce : [ b ]  Quid faciem ui ? Ed 
egli aperte >le braccia , slargato il fe­
no , e fattofi pietra di lor rifugio, dal 
pTsccato li traffe alia penitenza , dalla 
circoricifione al battefimo , dalla ini­
micizia ali amore di GcsbCriftoj e in 
tale atteggiamento , in tale efercizio 
perfeverb in ogni ora del rimanente 
fuo vivere » A queOa pietra ricorfe 
quel zoppo antico su ia porta dei tem­
pio , e n’ ebbe la fauità; a quefta quel 
Cornelio Centurione nellaCittà di Ce- 
farea, é n’ cbbe, primizia del Gentile- 
fimo , la falutare lavanda -, a quefta 
quegli U om in i, quelle Donne , che nel­
la Tupcrna fua virtù pienamente affi­
dando, mettevano lungo le . vie quan­
ti aveano malati, e quami indemonia-
11  Irv«> k.. fé  ̂ ^  ̂Iv % . 1 • • t

ad ognuno, omniòus omnia, non parla­
v a ,  r)on operava, non viaggiava , che 
a prò comune. Tutto quant’ era fpira- 
va beneficenza, e perchè ne godefsero 
egualmetìte i lontani ,  oltre a fcriver 
lettere altre ad irruz ione, altre acon­
forto , lafciavafi agevolmente toglier 
da lombi la cinta, a curazion deel’In- 
lermi j e m verità tanti n’ erano con
sì fatti rimedi curari , che a torme a 
torme venivano poi da lui [  ̂ ] confi- 
tentes  ̂ &  annuntiantes aEltts fnof ,

I I I .  Ecco, o Signori, ciò, che do­
vete in primo luogo ritrarre da quelli 
voltri degnifsimi Progenitori, una ca­
rità beneficante. Siate a lor fimiglian- 
2a ,  per quanto vi è permelso , pietre 
di rifugio a tutti i bifogni del vofiro 
profsimo . Abbian da voi confjglio i 
dubbiofi , ammaeflramento i rozzi , 
guida gli erranti , foflegno i cadenti , 
follievo i caduti ; abbiano pane gli af­
famati, difela i perfeguitati , confola- 
zjone gli a f f l ia i , e fe non fanità, af- 
liltenza , orazione , provvedimento cl’

credete abbia 
Diofollevati, nel Mondo, come mon- 
n tra piani, altri in ricchezze, altri in 
lapienza, altri in potenza, oltri in au­
torità, altri in religione? i’ ha fatto ,

l i ,  col tocco dell, prodisiofa fu . o . . -  d̂
bra: [ c ] Qui curabamur omnes. Che ra tra gli Ebrei una i L o l  ’ i 
dirò di San Paolo? Non fu dc.1 pari , ta da Dio nel Denf*-r • ’ 
dovunque fofs^ , ił rifugio de’ necedi^ 1  orti le vmn? T "  ^ ^ ^  
tofi ? Sì che lo fu ;  e in tal maniera ,

mà'i Ì7 d ò  dVìli* '"‘7 ' ' " ' ' ° " '  > '■'•'"i. M che puttrseroquclu ^ ftn M ** !
fv - , VP®’''*/- "««f tli tolpa, o di pena ,  entrarvi f -
f̂ e Hi ifłirtfć a proporzione del propio curi, non aia a faccheèaiarli rruf

f e ,  x r . . ‘c r r = ;  3 s ; r / ' e v S

fJÌM  a  ’K  *



ordinati ad inftruirc ilC riflia n o . 8 7
<}uellc u ve ,  di quelle frutte, di quelle 
fpighe, pur che fi coglieflTero colla ma­
no, non fi ragliafser col ferro. A  que- 
fta legge coll’ evangelio annullata , un 
altra più ampia ne foftituì il Verbo 
umanatolà dove difse: ( a )  H»£c man­
do vobts , ut dilìgatif invicem \ Io vi 
comando, oCriftiani , che vi amiate 
fcambievolmente con amor puro , -e 
operativo, il qual non fi fermi nel cuo­
re, o nella lingua, ma paflTi alla ma­
no; e perb vi comando , che vi fov- 
vcniate l’ uno l’ altro ne’ voflri bifogni. 
Truovi il povero da viver nel ricco* 
il debole truovi da appoggiarfi nel for­
te^ r ignorante da addottrinarfi nel fa- 
v io ;  l’ indifciplinato da correggerfi nel 
dabbene; il famelico da cibarfi nelfa- 
tollo; e così difcorrendo , fia ciafcuno 
pietra di rifugio nelle altrui occorren­
ze : Ha:c mando vobis, ut diligatis in­
vicem ,

I V .  Ma non farà mal vero un ta­
le amore, quando alla beneficenza non 
vada accoppiando la tolleranza . Que- 
fta è la feconda proprietà delle pietre 
non aver fcnfo alcuno a quelle ingiu­
rie, che loro piovono addofso ora gli 
elementi, e ora gli anni. Sant’ Anto­
nio l’ Abbate, come fi ha nel libro fet- 
timo delle vite de’ Padri prefso Rosve- 
dio,' per ammaeftrare nella fofFerenza 
crirtiana un fuo difcepolo , menatolo 
fuori della fua cella: Vedi , gli difse, 
V e d i  tu quel gran fafso ? or va , c d i ­

gli quante ne fai ingiurie ; va , e da­
gli quante ne puoi <3a(lonate : Vade , 

injuriare lapidem hunc  ̂ O* imieft^ 
ncnter cxdc illum  . Andò il Giovine , 
ubbidì ; e dopo di cffcrfi sfiatato nell’ 
ingiuriare il macigno , e fpo(fato in  

percuoterlo: e bene, gli dimandò A n­
tonio , ti ha egli riCpofio ?. Numquid 

refponditì N o ,  Padre, foggiunfe il 
Giovine, nè pure ynafillaba: A it^non, 
N o ,  ripigliò il Santo Abbate, no? Im ­
para tu, e fa loficd’o a chi t’ ingiuria, 
o ti affligge: Ita tu f a c .

( a )  /o.- 15.  17,
Cd ) I, Cor. 4.

( b )  M .  5. 
( e )  2. Cor. 7.

V .  Non fa uopo, oSignori, che io 
vi meni ad una fimi! pietra, per far­
vi apprendere una fimil virtù. Porta­
te il pcnfiero a’ vofiri primi parenti 
Pietro , e Paolo, ed ofTervate fe mar­
morea non fu in ogni finifiro incontro 
la lor tolleranza, Perfeguitati da’ G iu ­
dei, e da’ Gentili jdifdetti, derifi , fvi- 
liti , infamati ,  calunniati , accufati , 
comenimici del Sacerdozio, e dell’im­
pero ne’ tribunali , e nelle corti ; piCi 
volte imprigionati ; più volte meflì in 
catena ; più volte flagellati ,  e final­
mente condannati l’uno a morir croce- 
filTo, l’ altro a morir decollato, taciti, 
fereni^ e gioviali , non danno un mi­
nimo fegno di effere fenfi ti vi : ma tut­
to foffrono con pace , tutto con alle­
grezza , perchè tutto in onore di 
Gesù Criflo : ( ^ ) Jbant ./śpo/ioli gau­
dentes a confpeEiu concilii  ̂ quoniam di-" 
gni habiti funt pro nomine Je/U contu­
meliam p a t i. Pietro riprefo una volta 
da Grido fino ad efiisr chiamato col 
nome vituperofiiTiino di Satanjłffo ( r ) 
non fi querela, ma ammutolifce , non 
fi fcufa, ma fi umilia: riprefo un’ altra 
volta da Paolo, per un errore , o leg­
giero., 0 non più che materiale, quan­
tunque fof^e , c per la dignità , e per 
gli anni di molto a lui fuperiore, a ca­
po chino, adocchi baflì, a boccachiu- 
fa , r  afcolra , e fi ammenda . Paolo 
poi giudicato iniquamente dalle Pode- 
ilà fecolari: Io non fo conto, fcrive a’ 
Corinti ( ^ ) ,  di sì fatti giudici, noa 
me ne turbo, nè men gli apprendo ; 
perchè rifletto , che Dio è il mio fu- 
perno Giudice : M ihi autcm prò mini- 
mo e ji , ut a vobis judicer , aut ab hu  ̂
mano die : qui autem Judicat me D o­
minus e ji . Combattuto da traverfie d’ 
ogni fpezie per mare, e per terra, di 
giorno , e di notte, di Città in C it tà , 
tra nazionali , e tra flranieri , tanto 
non fi rifente , che nè pur mofìra di 
fentirle, fe non in quanto fe ne con­
fola, e ne giubila: C  ̂ ) Repletus fum

con-
( c )  Matth. 16 . 23.
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con/olatlonf i fuperahundo gaudio in om­
ni tribulatione nofira , Che dite , Udi­
tori  , di quefti due invitti eroi della 
pazienza? Se la Chiefa ad efprimerne 
ram o re, e la rranquillit'a con cui pa­
iono, Ji chiama due candelieri di oro, 
che ardono al cofpetro di Dio , due 
rami di olivo , che fegnan la pace in 

m ezzo alle battaglie; voi allargomcn- 
to propello non li direte due diaman­
t i , che non fi fpezzano a’colpi delle piìi 
acerbe caiamità ? due carbonchi , che 
ridono, e Iplendono tra le tenebre del­
le più nere calunnie?

V I .  Imitateli dunque , giacché ne 
iìetc i legittimi difcendenti ; e confi- 
derando , che il patire pazientemente 
alcuna offe fa , egli è Io Iłefso, ch’ en­
trare con Gesù Crifto a parte delia fua 
paflìonc in terra , a parte del fuo tri­
onfo in cielo , con quelli due motivi 
animate voi fttffi , come con qucfli 
medcfimi animava J’ Appoftolo Pietro 
i novelli Criftiani, ad cìser pietre per 
foffercnzt infenfate; { a )  Communican­
tes Chrijìi paffioriiùuf, gaudete y ut &  
in revelatione gloria ejur gaudeatis exul- 
tantes, O che gaudio! o che gaudio ! 
ripiglia l’ AppofloIo Paolo , farà mai 
quello d’ un Crifliano, allor che delle 
(uè tolleranze ripcrrerà su Je rtelle il 
guiderdone i non può fpiegarfi , non 
può comprenderfi , non può venire in 
confronto con tutti i patimenti delia vi­
ta prefcnre, quando anche rutti fi u- 
nifsero ad affliggere un Uomo folo :
( ^ ) iVoM funt condigna pajfionts hujus 
temporis ad juturam gloriam , <jute reve­
labitur in nobis» Quando il Redentore 
riforto da morte a vita , apparve nel 
fanto giorno di Pafqua in fèmbiante 
di pellegrino a’ due Difcepoli andanti 
Terfoil cadcllodi Emmaus, interrogato 
da quefti, fé fofse ben informato del­
le viila*iie , e flrapazzi , delie iniqui­
tà , e barbarie praticate giorni prima 
con Gesù Nazareno ; egli moflrandofe- 
nc affatto nuovo rifpofe : che ? ( c )

Quibus illed ix it : qua} volendo dir coti 
tal’ atfo di maraviglia, come fpiegaun 
interprete: che barbarie? che iniquità? 
che ftrapazzi ? che villanie ? Non [c 
ravvifoper tali dappoiché la miaUmani- 
t'a ne ha ricevuta nel'Paradi fo la fua mer­
cede . La prefente beatitudine fcancel- 
la fin la memoria delle pafsate miferie . 
E' tanto il ben, che godo, che il mal 
patito non mi fembra più male. Q ui­
bus ille dixit'. quaì Altrettanto rifpon- 
derebbe San Pietro , altrettanto San 
Paolo, fe nello flato di flrabbocchevo- 
ie felicità , in cui fono , ricordafle loro 
un per uno gli ftentidcl viver loro, e 
gli Ipafimi del lor morire ; Qua ? che fpa- 
fimi ? che flenti ? delizie fono , e conforti 
rimpetto al premio, che qui godiamo. 
Le pene fofferte non fi contano tra I 
Beati per pene, ma per contenti. V i  
ringrazio, mio Salvadore , grida San 
Pietro , che ributtafle come flolta la 
preghiera, che fui Taborre vi feci di 
lafciarmi ivi menare lontana da’ tra­
vagli la v ita .  Vi ringrazio , grida S. 
Paolo , che rigettafle come inutile 
la fupplica, che nell’ Afia vi porli di 
liberarmi da quel nero Demonio , che 
colle fue fuggeflioni fchiaffcggiava la 
m iacaflità . Se aveflìmo men patito, 
non fariamo ora sì gloriofi ; hJon funt 
condigna paffiones hujus temporis ad f u ­
turam gloriam , qua revelabitur in nobis,

V I I .  Quindi ognuno vede , che a 
ben fondarfi nella fofFerenza uopo è 
ben fondarfi nella fede , e a divenire 
infenfibile tra le pene, egli è neceffario 
divenire immobile nelle offervanze . 
Non v ’ ha forza umana , che bafli a

( a ) E pifì. I .  eap, 
( c ) Lue. 24.

smuovere uno fcogiio, fia egli pianta­
lo dalla natura nel mare, fia piantato 
nella terra. Iv i  fi ride de’ fiotti , e i 
cavalloni più fuperbi, le burafche più 
fiere, nell’ urtarlo , s infrangono : qui 
infulta alle vernate; e gli aquiloni più 
impetuofi, le correnti più gonfie, nell’ 
invertirlo, ritiranfi. Nè qucflo é pro­
pio delle fole Hioniagne: ogni pietra,

ogni
( b )  M R o m -  8. 1«.



ordinati ad inflruire il C riftla n o . .  8p
Ogni picciola pietra per fe fłcfTa èim- 
raobilc ; nò farà mai , che dal luogo 
uov è collocata fi fcofli. Terra autem 
*n atevnum f ia t .

y  I I I .  Direi pochiflìmo de’Sanri Ap- 
poitoli Pietro, e Paolo, quando fol vi 
dice(p,, che nella fede furono efìTi im­
mobili , come fcogli ; tali riufcirono 
dopo la Venuta dello Spirito Santo in 
tutte le virtù criftiane , tali nell’ ap- 
poftolico lor miniftcro , e tali in ogni 
affare fpettante alla divina gloria. V a ­
gliane inpruova un fol fatto diciafche-^ 
duno . Intim.ito a Pietro dal Magilha- 
topiudaico di più non. parlare nè in 
privato , nè in pubblico diGcsij N a­
zareno: E vi par cofa giufła, rifpofe, 
che a voi ubbidifca , e non a Dio ? 
Non voglio, non pofTo farlo: { a )  S i  
jufium  ejl in confpeBu D ei vos audire 
potius^ quam Deum  ̂ judicate . E pro- 
fegucndo a predicar come prima , ci­

tato di nuovo al Concilio, di nuovo 
ripreso, c^minacciato, duro più d’ un 
macigno , ripetè con altre parole la 
rifporta medefima: ( ^ ) Obedire opor­
tet Deo m agir, ^uam hominibus. Pao­
lo poi niente men fodo , e inflcfTibiie 
nelle fante fue rifoluzioni, avendo già 
^abilito di portarfi dall’ Afia in Gero- 
folima a beneficio di quella novella 
Chiefa ( c ) ,  non fi lafciò ritardar , 
non ismuovere , nè dalle l a c r i m e  de’ 
fuoi Difcepoli in T iro  , nè dalla pro­
fezia di Agabo in Cefarea , che in 
nome dello Spirito Santo gli prcdiflTele 
carceri , e le catene , che in quella 
Città incontrerebbe ; nè dalle fuppli- 
che amorofe di quanti erano i com­
pagni della fua naviga/ione; ma Tem­
pre più fermo nel fuo proponimento : 
Q uid facitis , di (Te loro , flemes , &  
oj}lìgentes cor meum ? che Iłate qui a 
piangermi intorno, a pungermi ilcuo-

c a batter con sì dolce macchina, 
perchè fi arrenda, il mio volere ? lo 
fon difpofio a profeguirc il viaggio , 

r a i t .  I I I .

quand’ anche foffi ficiiro incontrare 
nel termine perfin la morte : Ego 
enim non folum alligari  ̂ fed  mori 
in Jerufalem paratus fum  propter nomen 
Dom ini f e f u .  Che fermezza.' oflerva- 
fle? che fanta oftinatezzal 

IX .  M a quefta è appunto quella , 
Uditori, fopra la quale , attefta 1’ Ec- 
clefiaftico ( ) - ,  come fopra eterno,
ftabile fondamento forge felicemente 
fabbrica della vita fpirituaJe , fino a, 
mettere il capo entro l ’empireo : Fun^ 
damenta iVterna fupra petram folidam  ,  
mandata D ei in corde . Certe melenfag- 
8 ni» certi vacillamenti, certi fciocchi 
ripieghi di voler poi vedere, certa fa­
cilità in piegarfi da quella banda , eh' 
è urtata, non vantaggiano no l’accen­
nata fabbrica, la fmantellano . Se vo­
lete voi ergerla, come degna progenie 
de Santi A pofło li , fino al fommo de* 
Cicli ; fermate nella legge divina il vo- 
firo fpirito, fermate la volontà; fiabi- 
lite fanti proponimenti ; fate favic , c 
ben confultate rifoluzionì ; c in cfTe 
indurite , in tfTe impietrite , da tffc 
non vi lafciate giammai nè allontarja- 
re ,  nèfmuovere . Vengano a'tri a per- 
fuadervi il contrario, altri a pregarvi, 
altri a riprendervi, altri a minacciar­
v i :  perfirtete immobili come pietra . 
V i chiamino tefie dure, fanti alla mo­
derna, c a p r i c c i o f i  , c a p a r b ;  , opinati : 
S ì ,  rifponda ciafcuno col Profeta Ifa ia ,
( O  sì che fon tale , c tale el(cr vo­
glio , fempre che trattifi di cfeguire il 
conofciuto volere del mio fovrano S i­
gnore : Foju i faciem meam , ut petram 
(duriffimam.

X . Ma per rendermi sì immoto, sì 
infenfato, sì aperto, che poHa alTomi- 
gliarmi ad una pietra ; per cffer bene­
fico a’ profTimi, tollerante delle ingiu­
rie , permanente nelle offervanze , di 
voi ho prccifo bifogno , Verbo urna- 
nato , e fotto quelli azinii facramenta- 
t o , di vo i .  Voi c h e  tali ad eminenza 

M  rcn-

( a )  ^ f f .  4 . { b )  s. ( c )  j a .  1 1 .  j j .  
(.d) Ecch. ì6 ,  ( c ) / / a .  so.



rcndefte I fanti Appoftoli Pietro, e Pao­
lo , col voflro divino fpiritoParacleto, 
che lor mandafte dall’ alto n el giorno 
diPentecofte, voi invertitene l’ anima 
d i a ,  sìch€ ai fuo lum e, al fuo ardo­
re fi accenda di carità , fi provvegga 

^di pazienza, libarmi di-coftanza» co­

po Difcorfi
si diverrò degno Figliuolo di quefli 
fubiimilTimi Progenitori . Così pale- 
ferò co’ fatti, e la voftra fede ricevuta 
da Pietro, eia vortra dottrina apparata 
da Paolo : anzi così rénderommi ca­
pace d’ cfifer una con efli crede dell* 
vomirà gloria nelParadifo,

M orali

E

D I S C O R S O  XVIL
Nella Solennità di S.Lorenzo.

Sopra la pafTione predominante •

cmat mtmam fuam perdeP eam , ĆT qui odh antmam 
fuam in  hoc mumio , in njitam cujlodip

eam» Jo: 

CcovI nella folennità di un Mar­
t i r e  u n  e v a n g e l i o  d i  m a r t i r j  ,

^ Quando ia Fede era in guerra , 
e i Fedeli in battaglia , .ogni >una di 
quefte folennità toccando tamburo da­
va la tnarchia icontro le infidie della 
tirannide : SolcmniuitesMattyiMm exhor- 
tatimes funt mart^rsorum  ̂ (Come notò 
Agodino. Alla rimembranza (di un Lo­
renzo, che dillcfo su la .craticola pre­
dicava tra le ifìamme, e facca con ef­
fe arroffìre l’ idolatria, ciafcuno accen- 
ilendofi.d’ ardor nuovo fproaava il fuo 
coraggio ad emularne 1’ eroico, fìa a 
f r o n t e  de’ patiboli «retici , fra a petto 
delle fpade pagane . Ora però , che 
ccffate le perfecuzioni , la Fede è in 
pace, ed in ripofo i F e d e l i ,  ci conten­
tiamo di ^applaudere con (egni di ma­
raviglie al trionfo de’ M artir i , e nulla 
pcnfando ad imitarli fcdcggiam le lor 
iefte con allegrie pur tro|)po. di (cordan­
ti da’ lor tormenti . Parlano ancor le 
plaghe di Lorenzo , grida il Tuo fan- 
gue, mette voci^di fuoco il fuo raar-

1 2 .

t ino : ma noi lafciam di rifpondergli 
perchè crediamo di non eder noi gli 
invirati. Ahi falfa credenza ! fon for­
fè eftinte le guerre? fon finiti i nimi- 
ci? Signori no, fi fon folamente cam­
biati , con tanto noftro fvantaggio , 
quanto le battaglie interne fempre rie- 
fcono pericolofe più delle imerne . 
Sconfitti i T i r a n n i , sbaragliati i Car- 
nefìci, fon rimartele nofire/palTioni nel 
campo. Quefte, o Fedeli t s hanno a 
combattere , quefte a conquidere , fc 
vogliam trionfare nel Paradifo co’San- 
ti Martiri : Qtti odit &Ct Eccovi per 
tanto uno ftratagemiiia accertato ad 
ottener piena, e.prefta vittoriani tut­
te |e paftioni , date addod'o alla Do­
minante . Quefta foggettata, tutte le 
altre verranno abbattute. Lo pruovo .

l .  E qui non accade metterfi fuor 
di tiro. Cjalcuno per virtuofo , e fpi- 
ritualc, chcfia , ciafcun ha la fuapaf- 
fione predominante . Queil’ t quello , 
che noi chiamiamo il noftro debole , 
ę che San Bernardo , alludendo alle

Scrit-



ordinati ad inftruire il C riftian ò. p t
Scritture, chiamò il Je b u fe o U ) ,  cheo 
voglia,© no, ha da abitare ne’ ruoi confini 
fen/a fpcranza di efterminarlo : Vclisy 
nf)lis j intra fìncs tuoi habitat]ebnfxus, 
fubjugaù poteji , Jcà non extermtnari,

I I .  In tre maniere fi ałccnde al iro­
no, o per elezione , o per naTciia , o 
per conquifta'. In altri v^n ^n  com; 
a'configlio di guerra le paflìon», e per 
fare di tutte effe un corpo di armala, 
che refida alla ragione , fcelgon una 
tra loro , che la faccia da capo , e 
quella, fcelgono, la quale , o a riguar­
do della profcifione , o dell’ impiego 
piJi ha di apertura, e più di mano: e 
quando quella' m.mchi di valore , o di 
fortuna, la depongon dal foglio , e ad 
altra creduta più opportuna confegnan 
lo fcettro di tirannia: ( b ) Conjìitua- 
mut nobis Ditcem , &  revertamur in 
JEgyptum . In altri poi la paflTion do­
minante nafce al regno col nafcer lo­
ro ; poicchè fi fonda, e vive su quell’ 
elemento , che tra i quattro prevale 
nel proprio corpo. Regna in quefti il 
fuoco? regnar vi vedrete lo fdcgno, o 
la fuperbia , o 1’ amore , che ad ogni 
foffio divampano. Regna l’aria ? ecco­
v i  in trono la cupidigia de’ piaceri , 
che prefio riceve , e prefto varia 1’ e- 
firinfeche impreffioni . Regna 1’ ac­
qua !* già vi comanda l* accidia fenza 
piedi per la Divozione , tutta moto 
per i trattenimenti . Regna la terra ? 
la pafTione che vi fignoreggia è 1’ o- 
dio , o è r  invidia , o l’ intereffe , le 
quali di genio affai v ile ,  come talpe , 
non vivono che di terra . In altri fi­
nalmente efcono tutte infieme a far 
pruova di sè le paffioni , e fpiegando 
ciafćuna quant’ ha di aftuzia, e di vi­
gore , dopo qualche dubbiofò contra- 
fto , quella in ultimo fi guadagna il 
primato , la quale o ritrova migliore 
incontro, o riporta maggiore applau- 
fo , o per efercizio meno interrotto 
più fnclla ricfcc , e più robufta .

I I I . Comunque avvenga , affunta 
che fia al trono una paffionc, tutte le

( a ) Scrm. 98» in Cant. ( b ) Num. 14. 4

altre le giurano fedeltà,, e quantunque 
contrarie di genio, fi (Iringono in le­
ga a favore della Regina. La fperanza- 
le dà promelle di probabile confegui- 
mento: l’ ardire le fpiana fotto a! pie­
di gli olheoli: il timore l’allontana.da! 
pericoli: la»collera minaccia chiunque, 
le nega il paffa : il gaudio efuha c o i  
chi glielo dona: la'prodigalità fi dif­
fonde a prò di chi glielo taci'ita . In 
fomma ciafcuna fa le fue-parti, e tut­
te travagliano in vane ggio della lor 
Dominante,

I V .  Ma farebbe ciò poco , fe dalla fogf*' 
gezionedi tutte le paffioni non pafsalse 
a foggett^r tutto l’Uomo. S ’ impofsersa 
ella prefio delia fantafia., e quivi fi ritrae 
in più copie . S’ inoltra nell’ intelletto, 
e quivi con una fquadra di penfieri oc­
cupando ogni pofio, l’ obbliga ad accet­
tare per leggi le firavolte fue maffmie.. 
Quindi ora di foppiatto, ed ora all’ a- 
perco invertendo la volom à, v ’ entra 
vittoriofa, e v i  folleva il Tuo trono ; 
donde poi fenza afcoltar mai ragione 
fpedifce i fuoi ordini al pc^olo minu­
to de’ fenfi : Unusquifque affeB ur , par­
la il Nifseno, cum praivalet , &  domi­
natur , animorum tyrannus ex ijìit . Dun* 
que, inferifco io , per ridurre a dove­
re tutti gli affetti ribelli, bafia ridur­
re il capo della ribellione : e per cor­
reggere tutto 1’ Uomo , più non v i  
vuol , che correggere la paffione re­
gnante nell’ Uomo , Tronchifi quefia 
teUa coronata, e verrà a terra il cor­
po orribile del peccato : ( f  ) Non rr- 
pnet , così rpiegafi 1’ Appofiolo , non 
regnetpcecatum invejlro mortali corpore  ̂
ut obediatis concup 'ifcentiii v e jìr is .

V .  E non fi vede ciò chiaro nelle 
guerre temporali ? Siafi poderofò per 
numero, e per valore fperimentato ua 
efercito, pende sì fattamente dal Ca­
pitanò, che nella vita di lui egli v i­
v e ,  c nella di lui morte fi efiingue . 
Non fo per quali incognite coramef- 
furc tanti corpi fi attacchino ad un fol 
corpo, e da un’ Amma ricevino ilrao-* 

M  2 v i-
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vimento , e’I calore . Correrà a gran 
pafifi l’efercito alla vittoria, ma fe in tan- 
ro chi lo guida vien meno , illangui- 
difcon prefto le a rm e, fgomenta il 
coraggio , c mutato afpetto la guerra 
intraprendon la fuga quei , che la da­
vano . Un Antonio , che affeconda i 
timori di Cleopatra, fi trae dietro l’ar­
mata , e lafcia ad Augufto quella pal­
m a ,  che già fioriva per lui. Una pal­
la di artiglieria , che neirafledio di 
Croninga porta via il capo del Co­
mandante, sbaraglia tutto il gran cor­
po de’ validi aflfalitoil. In un Mitrida­
te ucciTo fefteggiò Roma il trionfo d’ 
infiniti nimici : ( a )  I n  uno M ithrida­
te infinttos hojies perii(Je rati :  e in i n̂a 
Siracufa foggettata celebrò la conqui- 
fta di tutta l’ Ifola : { b ) T o t a  c n im  i n f u l a  
i n  u n a  u r b e  f u p e r a t a  e j ì  . Se vi folle in­
contrati con la famofaGiuditta, allor­
ché foni daBetuiia a difciorne con la 
fconfirra degli alfcdianti l’ afliedio; qual 
configlio, avrcde detto , più fconfiglia- 
to ' ’ Una fola invcftircento mila gucr- 
lieri ! In arredo da fpofa tagliare un 
cfercito! E dove l’ arme ? dove il v i­
gor ì dove il braccio , che tanto va­
glia ? eh ite più tolioad orare, ite a 
mettere in ctfppidi naftri, c fiori i c a ­
pelli , che a debellare le armate con- 
vien che battaglino le Provincie. Co­
si av.efte detto , ma fcnza apporvi . 
Giuditta difcgna di vincer tutti nel 
vincere Oloferne . A quelli fi prefenta , 
c fattane prima la fpianata con le av­
venenze, gli approcci con gli fguardi, 
la breccia con le parole , prende pof- 
f«f[ò di quel cuore col Tuo piede abbel­
lito . Indi alza la mano , c in un fol 
colpo tutta recide l ’ ofte inimica. La 
morte di Oloferne non tanto fi divul­
g a ,  quanto fi divide per tutto 1’ Kfer- 
cito . Ognun fi fentc mancar di fpiri- 
to , e di valore : non v’ è più tra efii 
configlio, non mente , non penfiero a 
combattere, perchè più non v ’ò capo. 
Gli Affirj , quafi corpi fenz’ anim a, 
lafcianfi trafportar dal timore a vergo-

( a ) P/ut, in Pomp, ( b ) Flgr, l, z, c.

gnofiOlma fuga: (c  ) Fugit mens , &  
confilmrnab eis : &  folo tremore  ̂ acme-
tu agitati fuąx prafìdium furnunt. Or
fate ragion, che io flcfio avvenga nel­
le guerre fpirituali, tutto il gran popo- 
loidelle pafTioni, e de’ fenfi fa corpo al­
la paflìon dominante , e ne riceve il 
moto, 1’ ardimento, il vigore. Tron­
cate il capo, c avrete tfanime tutto il 
corpo. 11 penfiero è di Salviano ; N i­
hil enim fequens j ia t  , f i  principale non ' 
Jieterit. Chi dà di accetta alia radice, 
trappoco-fi vede a’ piedi fcarmigliata, 
e confufa la luperba pompa de’ rami • 
Secca prefio la fiumana , fe le fi chiu­
de la ionrc . E quando a un cdifizio 
torment;ìfiil fondamento, tutta la fab­
brica conqnaflfata ruina; (d )  Ubi fun- 
damenium quatitur, notò il Damiani , 
tota mox xdificii fabricapracipitium rui­
tura minatur,

V I.  Oltre che il vincere una pafiTia- 
nc, altro in fine non è ,  che vinccr fe 
ftefio, e quella parte di sé, !a qual ha 
deU'animalefco per natura , c per v i­
zio del brutale. Or domando lapaflio- 
ne più flcmperata, e dannofa, domia­
mo il noUro fcnfo nella parte più fcn- 
fitiva , c pej: confegucnza Io rendiamo 
totalmente abbattuto, cd atterrito, che 
poto , o nulla avra poi di vigore per 
gli altri fuoi movimenti.

V I I .  Per tanto io mi rido di certe 
anime thè tutto pongono il loro fludio 
in abbattere una qualche paffione ple­
bea , la qual non avendo di proprio > 
vive al foldo altrui. Voi le vedrete ar- 
marfi di digiuni, fornirfi di libri pii 
provvederfidi benedizioni, limofine al­
la mano, cordoncini al fianco, abitini 
al petto , preci alla bocca , prediche , 
facrifizj, facrameati. A che tanto ap­
parato di guerra ? a reprimere un po’ 
di accidia, a foggettare un po’ di fde- 
gno, o d’ impazienza. O fconfigliate

e pugnetis , difle il Re della Siria a’ 
fuoi Officiali nell’ ufcire in battaglia 
contro gl’ lfraeliti: N e pugnetis contra 
minimum , aut contra maximum y nifi

con-
{ q) Judith, (,ò) Op,7.,c,i^



tontra [ohm  Regem Ifrael . Rifparmia- jnaxìm e interturbat , ex anima extet ,
evi con la turba de’Soldati, date loro &  pia cogitatione^ quaft gladio fpiri^

quartiere, nè penfaie di appoggiar fo- tuali utens , fe  ipfum ab affeSłionibuf
pra Ja loro Itragc la vittoria . Trop- liberet . E 1’ Abbate Serapione a fuoi
pò lungo, esentato farebbe il mandar- Monaci; Unisquisquenojìrum fecundum
1 tuyi un per uno a fi! di fpada ; e qualitatem belli  ̂ quo principaliter infe-

quando ancora vi riufciiłe , qual prò , Jlatur  ̂ certationum luEiamcn aràplat ,
e vive il Re } Alìoldcrà nuove trup- pio ut ipfa vitia  in nobii obtinent Prin^^

pe, tara nuove leghe, chiamerà nuovi cipatum.
aiuti da’ Principi confinanti, c farem V i l i .  Non vi accorecte come que- 
Icmpre da capo nel guerreggiare . Il fla Tiranna vi trae catenati al carro

.  a^morce , dcMuoi trionfi? Poco più avete di ma-
c pei la loia fua tefia fi fpenda qiian- no fopra i voftri penfieri, poco fopraie
to rimane d. mente , e di valore: {a) parole, pochiffimofopra i fenfi delcor-
JyJam dio occłfo , chiofa il T o g ato ,  f i-  po , e fopra i movimenti del cuore .
mtum erat bellum , cum populus fine Quella paffion , che v i  domina , con
duce non pugnaret. Lo iìciloxo dico ri-, non so qual doIcifTima violenza tutto 
guardo agli interni confiitti . A  che, regola, c gira a piacer fuo; totum ho- 
tanto fiancarvi nei dace addoflib alle minem agit in triumphum . Dice pur 
pafiìoni minute!* Volgete il treno deli’ quella Donna: fe tanto non mi figno- 
artiglieria contro la Dominante , e fe reggiane lo fdegno, non avrei di che

orćlinati ad infìruìre il Crlftianò. p j

vi rielice conquiderla, farìi finita la guer­
ra . Anche la Suocera di Piero venia 
travagliata da moltefebbri: Tenebatur 
magnit jebribuf. ma il Redentore, che 
volea nel curarle donare a noi un do­
cumento, s’ iiidiriz7Ò contro la princi­
pale: Imperavit feb ri’. cd al partirfi di 
quella pcrderon tofioil calore, e lavi-, 
t i  le rimanenti . lo  fo , che la vofira 
tcbbre, la vofira paflìone primaria cer­
cherà a tuttapofla d i sfuggire il cimen­
to, e qual Duce afiuto , or quefio , or 
quello de’ Tuoi Soldati mettcravvi da­
vanti, perchè contro d’ efTì 11 rompa il 
vofiro fdegno. Anzi per fa lvarsè , co­
me Totila il fuofcudiere, farà vefiire a . . .  ...a* .-
qualche altra in abito da Regnante, c vefie cuore di dare un no i donde ua 
fino tara vcdcrvela all'unta al trono in tal odio da trattar qual nemica, chi 
vece Tua. M.i voi non le credete per ebbe con voi perpetua lega? Con grati 
qucfio, non vi lafci.iie ingannare . Fa- mificro dilfe il Signore; Jn  peccato ve^ 
tcvi prima a conofcerla, e conofciuta- Jiro moriemini : non in peccatis , ma in 
Ja , contro lei fcoccate i dardi; cd ur- . La paffione regnante è il peccato
tando per mezzo la calca dii popolo " ' ...................
infido, lei fola, quantunque nafcofia , 
c travefiita cercate a morte . Obfecro 
w r ,  cosi vi fcongiura il Grifofiomo ,
Obfecro nos omnes , ut unusquisque , fi 
nonomnes antea , v d } am certe ̂  operam 
det , ut vitium  , quoU affe^iones fuas

correggermi. Dice quell’ altra: fc non 
mi tenelTe sì firetta per i capelli la va­
nita, non avrei di che accufarmi . Se 
tanti lacci non mi f ł r in g e ffe  l’ amore, 
farei tutto libero: parla quel Giovine. 
Se tanta gola non mi f'aceflie il guada­
gno, farei tutto fano: parla quel Mer­
catante . Sì? e perchè dunque non vi 
affrettate a correggere cotefio umore , 
che è in voi folo il peccante ? perchè 
tardate a chiudere cotefia firada , che 
per voi è la fola conducente alJ’ infer­
no? Sperateforfc di fare in morte c iò ,  
che non facefie in vita mai? E donde 
nafcerà in voi tanta forza da domare 
allora una palTione, a cui non mai a-

( a )  Ibid. qu, 15.

fingolare . Qpcfiacbbe la gloria di poflTc- 
dere l’anima in v ita ,  quella la pofTederà 
ancora in morte . Tanto avvenne ad 
un Prelato in Francia , che ridotto all’ 
efiremo , quantunque non gli mancaffe 
a’ fianchi un favio, e zelante Confcflb- 
re , pure non feppe fcuoterfi il giogo

dell’



ut

dell* a\ran7Ìa fua dominante , Per ciò la dominante ferbade v iv a  nel cuore^ é  
fattifł renare al ietto ivafi  di argtntOy gelofi la^cuftodńftc come unteforo: Pc~ 
le ve (Vi preziofe, gli fcrigni dorati, e . percijłis Agerg ̂  pepercijìit, Come or vi 
riguardandoli con occhi lacrimoli , ed dolere di non poterla atterrare ? Non 
aggrappandoli con mani tremanti,  fo- balia*qualum^ue sforzoj, tutto Tuomo 
fpirava dicendo : a  ricchezze' rare , o vi vuole' per abbattere una paffione y 
mie gioje> a che mani paffcrete? Ahi eh’ è tutte le paflloni , Divider le ar- 

faticatotanto oervoif m i. fnarrir l*^ai-.nl!rj7Ìnnc .. ir»
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mifero,. che ha faticatotanto per vo i!  
Q ua paravi^ cujuseruntì E tra quefte 
querele fpirè> l’ a f f i t ta ,  ed: infelice fua 
an im a. Non v i  luHngatedunque a vo- 
ftrodanno, oSignori^ iapaffione, che 
fenei corfola guida, feper tempo non' 
è domata ,  fìderi poi il chiodc» nel 
termine -

IX r  M a come fare a domarla? feri­
to chi mi ripiglia ,• Ella è un nimico 
mio gemello, uno fpirito fempre affi*' 
fìente, un umore di cui mi pafcoyuna

m i, fpartir fapph’cazione ,  Io Veggo 
ancor i o ,  non g io v a ,  D’^uopoè chefi 
unifcan tutti i penfieriy e  tutte colle- 
ghinft le forze per efpugnarla .. Qui fta 
tutto il pericolo? qui s’impieghr tutta 
ran im a. Starci per dir , fate triegua 
con le rimanenti,  e contro a quefta ,  
che vi predomina, gittatevi armata ma­
no con tutto voi r Finché il mar roffo 
reflò divifo dalla verga mofaica indo­
deci lìrade cridailine, v i  entrò Farao­
ne con le fue truppe r ( ^ )  Perfequen-—W. . . . .  VWK.1 «W 4UW i. l \ J •* fcfytyMfc f# —

gran parte di m e .  Oggi fo teda al fuo tcsque M gyptìi in^rcffx funt poji eos\ cd 
im p e to ,  dimani non afpcito 1’ alTalta avanzandola carica, già già batteva
per arrendermi. Un penfiero mi dice, 
ch*c refifla, e prefto un altro  ̂ ha con- 
chiufo di cedere. La  vincerei fe potef- 
f r ,  ms non mi fido , e però afpetto , 
che annoiata del regno deponga da sè
10 fcettror. O  finta impotenza I O a- 
fpettanza ingannevolei Non conorccte
11 linguaggio della paffione , che parla 
per bocca voftra? quali mezzi poderoft 
avete fin ora ufati per difcacciarla dal 
trono? A n z i ,  come Sanile, che fpedi- 
IO da Dio alla diftruzionc di Amalech ,  
con ordine efprelTo di non perdonarla a 
veruno, perdonò al R e ,  c al iwglio , 
cficavea di arredi nella fua R eggia, c 
di beftiamr nelle fuc mandre, Pepcrdt

le fpajle degli Ebrei. Che fare in tal 
frangente? Alza di nuovo Mosè la ver­
g a ,  batte di nuovo fo n d e ,  le fpiana ,  
le unifce in un raarej ed in quel mare 
truova Faraone il fuo fepolcro. Tant’ è ,  
ripiglia Tertulliano , le acque divife 
fanno (palla al nimico, unite gli dan­
no morte j perchè fempre mai i’ unirfi 
è vincere, il dividerfi è perdere : Suù 
ejnfdem virga nutu ^ g yp tiu m  excrci- 
tum irnelarum concordia obrueret, Non 
altrimentedi vo i.  Se dividerete le for­
ze , non lafcerk d*̂  infeguirvi il voftro 
Faraone. Unite tutto voi fteffi,  e lo 
vincerete. Unite i penfieri ,  unite gli 
impegni, unite gU llratagemmi . Qua ------   ■ . — r ; .......................... j «nnc gu iiraiagcmłlli . v^ua

S a u U g a g , &  optimts gregibus ovtutn y tendano le voftre preci, qua la lettura
&  a r m e n t o r u m univcrfu qua pul- de'libri d iv w i ,  qua la confiderazione
thra erant. Così voi portafle foventc delle niaffime eterne : per qireflo fi fpen-
fìn ne Ile vo|lre confeffioni la fpada dell dano le limofine, per quello fi leggan

X  M I -       i \  . C . ________ ____________ l . »

.} j

odio contro la ciurma delle fregolate vo- 
Hre affezioni, e decloro peccaminofi tra- 
fporri, cercafte di ucciderle, c di annien­
tarle ; ma la piCi cara, la più amata, cioè

( a )  Exod. 14 . 2 j .

Salmi, per quello fi frequentino chie- 
fe, e facramenti, cd io vi afficuro , 
che affogato verrà fotto tant’ acque il 
Faraone.

i i ( D  I -
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D I S C O R S O  XVIII.
N ella Fefta di San Lorenzo^

J» IM o  me, por „oaes 
n i e a  * Cant. 3 .

I .  T  L  vivere umano , fé ben fi rl- 
I  f leu e , o Signori, «gli è una in- 

chieltacontinua. Non v ’ha tra’ 
jygioneyoli aìcuno ,  che non metta il 
fuo ftudio, c non impieghi le Tue fati­
che nel cercare la propia felicità: m a, 
oiraè! la maggior parte<ii loro, fmar- 
rendone ad occhi aperti la v ia ,  vi re­
cano bruttamente delufi . Sanno , eh’ 
«Ha dimora in feno alla quiete \ onde 
nel letto clTi la cercano; altri neJl’ au- 
reo delle ricchezae ; altri nei florido 
degli onori; altri nei morbido delle de­
lizie j altri nel lordido della pigrezza i 
ma no, che quivi non trovafi, perchè 
non trovafi quel vago Divino Spofo , 
che n è il principio, l’ aumento, e la 
lermezza ; come già non trovollo nel 
luo , tutto che di oneftà profumato , 
la sì celebre fpofa de’fagri Cantici: 7« 
iectulo meo per tioLìet guafi-vi ̂  guem di- 
hgìt anima mea :  ^ueeftvi ìllum  , O* 
non mveni » Il ietto propio , dove ri- 
pofa il Salvatore , c con effo la vera 
felicitàdcir-uomo, b i l le tte ,  c h i ’] cre­
derebbe ? è il letto penofo della Cro­
ce . In fatti la Spola medefima, dal 
fuo vano invefhgare inflruita , lafciò 
le piume, abbandonò le morbidezze 
c meflafene in traccia per mezzo le 
arme , c gli armati della Città , dap- 
po'cJiè fu da quelli efpogliata, c fvil- 
(•incggiata, c ferita, le venne fatto d’ 
Incontrarlo , d-i arreflarlo, di flringcr- 
io , di goderfelo fenza timore di fuga 
nell avvenire : cum pcrtran-

( a )  J^moi 6,

ftJTem COI, h v e n ì , ^ e m  dillgìt anima 
m ea: tenui cumy nec dimittam^ Tant*
a ’ qucfto tefto il Padre S ,

Ambrogio c Se vuoi ancor tu , o Cri- 
fliano, trovar Gesù G rido , c fumarlo 
a tua eterna felicità, cercalo tra le pe­
ne, trale penurie, tra i difonori, cer­
calo fin tra le mani di acerbi Perfecu- 
tori : S i  v is  ^  tu tenere ,
qti^re fugitety nec panam metuens: in­
ter fuppltcìa enim Jiequenter icorporis 
m e r  tpfas perfecutorum manus Chrijìus 
mehus 4nvenimt . In qucfto letto cer­
candolo per tutta intera una notte , il 
rinvenne , per mai non pcrdtrlo , il 
Santo Martire Lorenzo , Giovane di 
età , Spagnuolo di nazione, Archidia- 
cono dellaChiela Rom ana, e degno fi­
gliuolo di una Madre chiamata Pk^jen- 
z a .  Duro letto, non può negarfi , du- 
riflìmo ; letto di angofèe, c di fpafì- 
mi ; letto perforato a foggia di gnati- 
cola ; e tutto inficme letto di ferro-, c  
di fuoco: ma cfFettivamente, ©Signo­
ri , come pretendo moOrarvi, il più glo- 
riofo , il pili dilettevole , il più ficuro 
di tutti i letti del mondo.

I I .  L ’ umana ambizione faJita a do­
minare aiicor ne’ »eni, di avorio lavo- 
ravali a Grandi dell’Ebraismo; confor­
me a que lo di Am os: ( a ) F ^  ęutdor* 
mttis in [eBis 'eburneis : di oro , e d,i 
argento li fè conflruire a’ Commenfali 
del Re Afluero; e a’ ricchi, e ‘a’poten- 
ti del noflro tempo d’ oro iìc fregia le 
cortiiic) i pendagli j il fopraccielo, la

col-
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coltre, d’oro raffe , che ila da capo , 
d’ oro il panno che ne fafcia' i pie , d’ 
oro i fiocchi , le trine , j  cordoni , e 
ogni altro lettereccio corredo . Vanif- 
fìma vanità ; quafi che tra metalli sì 
fplendidi , e sì preziofi o lucida djve-^ 
riflfcla notte, ofignorilc il Tonno. Più 
nobile al certo, più gloriofo , più .ric­
co fu 11 letto arroventàto'di San Lo­
renzo . Imperciocché a discorrerla 
eziandio co’ principi del mondo, qual 
cofa tantoonorevo e , quanto il darge- 
nerofamente la vita per colui , che la 
vita diede fpontanearnentè per noi ? 
Preziofa chiamò Davide una tal mor- 

Prctìofa in confptHu Domini morste
fanBorum ejus : perché fapeva ^'chiofa 
il Dottor Sant’ Ambrogio, che il farfi 
Ortia di Gesù G rido , trangugiando in 
difcfa del di lui nome quel Calice l]ef« 
fo di amarezze , ch’ egli bevve in ri- 
fcatto delle «olire anime , rinchiude 
gloria maggiore dello ftcffo regnar nel 
Mondo: ( a )  Sciebat enimglorioftus cf~ 

' f e  prò Chriflo mori ̂  quam regnare in hoc 
Jaculo , enim prtcflantius , guam
fieri Chrijìi hofìiam? Or fc così d’ogni 
martirio, quanto più di quello di San 
Lorenzo , che maflìmo tra tutti può 
giudicarfi?

I I I .  Delufa l’ ingordigia di Valeria­
no Imperatore, il quale afpettar^do dal 
Santo Levita i tefori della Chiéfa , vi- 
dcfi prcfentare più carri di ciechi , di 
fìorp; , di ulcerofi , di laceri , il fè , 
fpoHato qual era da lungo digiuno , e 
da più lunga prigionia, il fò , dico , 
batter con verghe , peiłare con’ piom- 
barole, tracciar con ifcorpioni , leva­
re in aria, e bruciare conlaflre di fer­
ro infocalo iie’fianchi. indi paffando, 
difperato di vincerne la fedeltà, a com­
batterne la Fede , il fè di nuovo fe n ­
der nella cata/ła , di nuovo fcomm’ct- 
ferne le membra , di nuovo abbrufto- 
iirne l’ infocatura, c riaprire nel rima­
nente del corpo con uncinati frumen­
ti le fquarciature già fatte. In-tale (la-

( a ) Lib. de Lon, mort, c, j .

to , che, al dir di Vincenzo Fcrreri , 
vivea per miracolo: rMiraculum emty 
fìHod tantum vivebct :■ ordinò il Tiran­
no , che fofTe fnelfo lungo a giacere 
fopra una grate di ferro, fotto la qua- 

■ le già ardevano brace , oltra ogni cre­
dere v ive , ftridule , arrabbiate . Pub 
egli fìngerfi altro tormento , in cui , 
co'rtie in queflo , fi accoppiino contro 
ogni legge di natura il violento, e ’i 
durevole della pena ? Pena fopra qua­
lunque acuta, veloce, perchè pena di 
fuoco V e ciò non oftante, pigra*, len­
ta , epaflTopafso innoltrantefi, per pro­
lungare, non già la v ita ,  ma nella v i ­
ta la morte. Se foffe (tato girtato vi- 

*vo nel fuoco, farebbe egli morto pri­
ma che cotto: ma egli bruciava, c v i­
veva , e non per altro v iveva ,  che per 
provare in ogni fłante lo fpafimo del 
morire . Immaginate fe alle punte di 
q'jcgli ardori riufcifTe difficile il pene­
trare per tutte le giovanili Tue carni , 
già tutte aperte, e incanto luoghi pia­
gate . Con quanta celerità dovettero 
quelle fiamme infìnuarfi fenza verun 
oracolo nelle vene, e per le venegiu- 
gnere all’ cfterminio d<?r cuore i* Sco- 
P r̂ta  ̂Is teffłtura dc’nervi, o come pre- 
iło s’ impadroniron de'fcnfi , de’ quali 
mefTì in dominio , pafl'arono a domi­
nare con ifctmpio atrociffimo Taltez^ 
za, dove fi aggruppan, del capo. Squar­
ciata l’ orditura de’ mufcoli s’ impoffef- 
farono delle arterie, delle fibre , d’ogni 
intima legatura , e per efle , con ma­
niere veramente afsaflìnejdel più pro­
fondo delle vifcere , e del più fenfiti- 
vo dell animo. Così quel Tanto corpo 
penetrato in breve tempo dalla Totti- 
gliczza del crudo elemento, immanti­
nente fi vide annerire , gonfiare , ar- 
roventire , e a goccia a goccia ffrug- 
gerfi, diftillarfi, disfarfi. Ahi tormen­
to , come ognun vede, terribiliffimo i 
Il mio penfìer più non regge a contem­
plarlo da lungi: e pur Loren7o refsea 
foffrirlo per ore , e ore afimiglianza non

dico



t t r a n •r'’ '  P "  dal Marcirlo di S t e f a n o '  U ,
te che non arrNr^  ̂ di diaman- quam clarificataeJìJerofolymaStephano^ 

^non arriva giammai a calci- tam tllujirii fierct Roma Laurentio*.

ordinati ad inftruire il Crìftiano. 0 7

narvifi. Fermo, coftante, intrepido tol  ̂
ierava tutto per D io ,  e a Dio rivolto 
diceva col Profeta reale : { a )  Proba 
me Domine , ^  tenta me :  ure rena 
*neoi , cor meum :  Signore io ardo , e 
pur vi prego di maggior fuoco in pruo- 
va della mia Fede, c del mio amore. 
Non v ’ mforga pietà di far con cfso 
meco su queiìa graticola ciò , che fa- 
celte co tre flmciulli nella fornace ba-

Ba(]i dire con Sant’ Agoftino, che la 
gloria di un tal martirio al doppio più, 
che il Sole nel mezzo recclittica, di- 
flcfe per tutto l’univerfo i fuoi raggi: 
Tanta ejur martyrii gloria extitit , ut 
pajjìone fu a  mundum illuminaverit uni- 
verfum . Dirò anche più coi Vefcovo 
San MaflTimo , che le fiamme di Lo­
renzo furon di luce non folamente ec- 
cefìTiva da far giorno chiaro di Fede inhllr.n/.r- i> • ud- ceiiiva aa tar giorno chiaro direde in

ce c/ń “ " “ 'ęjtcnte »o(lra vo- tutte e quattro ie parti del iVIondo ; in»
ce , con .mpero benefico, e amorofo, di luce ancora immortale, ineftingui-ce  ̂ _ ......... .. ^
iafciò alle vampe la luce, e n e  recife 
gli ardori : ( & )  Fox Domini interct- 
dentir flammam ignit . Conveniva , 
che tre innocenti fplendefsero lenza 
bruciare, per render voi g ’orificato in 
faccia a Nabucco , ambiziofo di efse- 
re nella fua ftarua adorato da Nume. 
Io vo darvi gloria con ardere fenza rif- 
plendcre, affinchè in tal guifa redi con- 
fufo, fvigliuccato, fvilito , chi vuol, 
che neghi la voftrafede: Proba me D o' 
mine , &  tenta me .

IV .  E in verità , Uditori , qual 
confufione dovea provare il Tiranno? 
quanto fmaniare ì quanto ftizzir ? 
quanto fremere? inofservando il San­
to Levita immobile nell’ infocato fuo 
letto, fenza dimenarli, o concorcorfì, 
fenza attriftarfi, o anfare; fenza met­
tere dalle labbra un gemito, o un fof- 
piro. Dall'altro lato qual gloria ne ri- 
fultava al Campione di Crifìo ? quan­
to di luftro, e di fplendore alla Città 
di Rom a, alla cattolica Fede, al ve­
ro Dio ? Baftl dir , ch’ egli ftcfso af- 
ficurò Valeriano , niente aver quella 
notte di tenebrofo per lui , ma tutta

r ‘Jefsa , onde tutta il-
Juftrarfcne, e in tutte l’età fufsegucn- 
ti la Chiefa di GesùCrifto; C u fisra^  
diantibus flamm ir vi6lrix in hunc quo­
que dicm j toto orbe y Chrifii corufcat Ec^ 
clefta.

V . Ma non fon contenti 1 Grandi 
del Mondo di rendere gloriofi i lor 
letti per la preziofità della materia , 
s ingegnano, e molto più, di render­
li dilettevoli per la morbidezza della 
empitura, ( c )  A tal fine , su frondi 

ftendeanfi a dormire i Princi­
pi de’ Sibariti: su marcrafse ripiene di 
pellidi lepri, o di piume tratte di fot­
te alle ali delle pernici, Eliogabalo Im- 
perarore: ( d ) ed a conciliare fcavc 
il fonno a’ dilicati del noflro fecolo ap­
pena badano le lane più fine diTuni-  
f i , le bambagie piìli (offici di A lgieri, 
le penne più gentili delle giovani oche, 
e de’ piccoli uccelletti. Ma cedano an­
che in quello fecondo pregio tutti i let­
ti mondani alla graticola di Lorenzo, 
Non vi opponete al mio dire , 0 S i ­
gnori; perchè tanto io ricavo dal chia­
marla , eh ci fè , menfa di faporofcnotte di tenebrofo per lui , ma tutta maria , eh’ ci fè , menfa di faporofc

sfolgorare di luce meridiana: M eanox vivande, e di fqulfiti vini imbandita,
f>bfcurum non habet ;  fed omnia in luce dal fofpirarla, dall’appetirla, dall’avida-
^larefcunt. Balli dire con San Leone , mente brarnarla più,che famelico il cibo,
che tanto rcftò glorificata Roma dai più che fitibondo la fonte ; ( e )  Hanc
martino di Lorenzo , quanto Gcrofo- (fppetę, hanc fitio,  N o n e jłfa -

Part. n i ,  N me-

( z )  P fal, 2^.2,  ( b) P/f//. 28. 7. ( c )  E lla n .l ,ę ,v a r , H iJi,c .2Ą ,
( d ) Caliui lib, 24. f. 29. ( e ) in vita ,
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fnelìcut quiefcam^ nec fitiem  , qui po- che godono i Comprcnfori ««l'Para*
tum defideret tam avide i  quam ego hac difo . Sentiva e^li dunque , e la du-
omnia tormenta am bio, fttio ;  ut a- rezza del ferro, e l’ acutezza del fuo-
moYem amari, doloram dolori, mortem c o ,  che il confumavano a poco a po-
Morti rependam Chrijłcm eo. Tanto ri- c o ;  ma la Fede, fcuoprendogli il me-
cavo dallo (limolar, che faceva iCar- rito infinito di D i o ,  e l’ eternità di
nefici a più foffiare nel fuoco, a più quella vita beata , che 1’ attendeva ,
nutrirlo , perchè più cruciafrelo : { a )  davagli più vigore a foffi-ire, di quello
M im jirat toYtoY, infultat m tU sChriJìi. aveffcr le pene a tormentare .* < c )
E  tanto finalmente da quella fronte fe- N u lla  caro patitur ,  dum animus in
rena, da quella bocca ridente, da quel- coslo efi ;  ^  nequaquam corpus hoc fen-
la eroica voce , c o ^  cui arroflito già t i t , rum fe Deo tota mente devovit .
per metà difse al Tiranno : Se vuoi 
sfamarti ,  fa che io fia fotto fopra ri­
volto in quefto letto, e mangia tu del­
ie mie carni già cotte , che de’ tcfori 
della Chiefa trasportati nelle mani de’ 
Poveri non mangerai in eterno : Ver- 
fa  in aliud latus , &  manduca . Dio 
immortale i Arebbegli potuto e sì fa­
vellare, e sì adoperare, fenon viavef- 
fe di molto goduto? N o certamente , 
perchè il dolore quand’è cccefìTivo iftu- 
pidifce, e niente lafcia non difordina to , 
e confu fo-

V I .  M a come godervi? direte v o i ,  
aveva egli forfè perduti ifenfi,  o ave­
va il fuoco perduta l’ attività, muta­
ta natura? Nè l’ uno, nè l’ altro, rif-

Come teflificò di fe flelTo il Martire 
San Flaviano . Gli ardevano |in doffo 
le carni, a guifa di carboni allo fpi« 
rare del vento , fumavano, flrideva- 
n o , e a parte a parte in cenere fi fcio- 
glievano; ma l’ amor , che portava al  
l u o  Macllro , rapivalo in lui sì fatta­
mente, che alienandolo dai i fcnfì del 
dolore , efule il menava , e fuggiafco 
dal proprio corpo : Non mirum f i  exul 
a corpore, dolores non fentiat corporis • 
non hoc jacit jìupor , fed  amor :  come 
aflTeri non lenza qualche previa fpe- 
rienza il Santo Abbate di Chiaraval- 
le . Che più? Attaccavanio a man fal- 
va gh ardori, lo Uringeano, lo domi­
navano j ma preflo v e n i v a n o  rintu22a-

pondo. Era in realtà al fuo corp^ let- ti , e cor^e fpVnVi da
to di Ipafimi acerbiflìm la  g r a t ic o la ,  Icf le ,  c l i ’ ei lì godca « 1 1 ’ in t im o dclfó
ma Dio a renderle morbido, piacevo- fpirito: nettare , chc tanto gli riufci-
le ,  foave, a guifa di fervo diligentif- va più dolce, quanto più impegnavaG

jssrriir” s  c
metafore, m tre modi; il primo eie- aua^ eam in fun r i ,

contemplazione t i -  J ^ d  aliqua illius gloria nj'perfione re.
ilfi-rnndo I  ̂ frigerabantur :  come ravvisò col fino

g oria. 1 fecondo infiatnmandogli fem- intendimento il Dottor San Tom- 
prc più la volontà del fanto fuo divi- mafo
no amore: il terzo fpruzzandone l’ a- V I I .  Refta fola a • i
«ima con quella beatitudine fìcffa , maniera fi poflTa chiamar ficlrala^ra-

f ( c J  apud Sur. 24. F(br,
(,à) de vertt, quajì. 13 . a.

gra­
ticola



D r ' i ° 'L r n " ^ v ' ° f “ " ' ? ’ A ® ‘=‘'''a‘’eilpro- ammettono in punto di morte anche
1 Sanri. rìnA  r r.

ad inflruJre il C rlftlan o . oo

g n o l « . o d a i „ n d i e , d ; _ v i 7 e r ; : K  

b - - n . „ i  sfe
al)» fcntindle, e 

guardacorpo, vi voleva alla cuftodia un
dTft r ' , ® " ' ? ?  “ « « ' ' “ Ilo: e i popoli 
ael foafjle a ftjMt&dalle correrie di fc- 
rociffinae ^ f l ie  ,  prender fogliono 
ląr fgnn* m una rete raccomandata 
» tarili di due grand'alberi. ( c )  Non

difefc i r r  ? T* °  fi“ 's li3°ti oiielc al fuQ Ietto Lorenzo per af-
francar c> dalle fiacchezza della natu- 
fł.ll’  f  ' ' ° ‘^';fhierie de’ Manigoldi , 
dalle fofprefe degli infernali nimici - 
ia ficure.zza gli v iene, e da chi fo- 
pra Vi poggia , c da ehi dall’ alto il 
nmjra , In fatti vifitato ivi Lorenzo 
dall acutezza fte/Ta del fuoco, efarai-

• _ . VI4 AXJWi VV O iJd il
1 Santi, c io è ,  di non faperc fe piac­
ciano in tutto al Joro D io ,  fe ne ri- 
cevąno il dono della grazia finale ? 
Jvia lę Lorenzo non vedeva su 1« 
graticola queir A n g e lo ,  che afcfugo- 
gił il fudore nel bei principio deYuoi 
t^ormenti ; fe non vedeva in mezzo al

duto da Anania ,, Mifaele ,  e Azaria 
nella fornaęe di Babilonia , ’ car4 i ^  * 
quarto tra oro , m un piacevole ven- 
tigello 1 ardor delle fiamme , poteva 
naettq Rupęrto Abbate ,  poteva af- 
lai meglio cern'ficarfi della prefenza
nlr ìi!  ̂ compiacimento ,
per lo penar, per Io agonizzar che 
faceva quanto intrepidi, e ,
tanto vigorofo, e allegro. No» 
Laurcnttu^ t p c  affatut fupcr craìicu- 
lam emtfit {ptrtium , ideo i l l i  F iliu s  
D a  abjcm futt :  imma praem ior i l l inato, tentato, fu rinvenuto deeno dì fuit ' f :  ’’ i l l i

D io ,  perché fenza ia menoma frorfi 1  r  tnum phavìt,
di leggeriffima colpa; onde ia Chiefa carbones , O* igni»
gli mette in bocca le parole dd SaL ventum roris
mo ferto decimo: dunque ficu-
^  vifttajìi noiìe: igne me examìnniìl ri’ k  ̂ ^Onno foave

ntn tjl Inverna ^in Z  " f  " T r  vM- ^^«°na co-
che dunque aveva a temere una fervido amore, il fuo

cofcienza-delT oro rteOb mh our!? r  prefente lo circondano, e Io di­
amor poi, eh’ eeli fendono. Anzi lo fteffo Dio per me-

r a ? t o ' ^ ' r G S ; ‘' “S 5
senior. >-■: ;>«;> r , -  'S »  dirTc efcla-
auam nui t mando per lo gran giubilo fui punto

di fpirar 1 Anima : Gratias tibi ago 
e V r , carira si ^  ‘ ’

|Jerfctra\J fe , al dire di San Giovan­
ni , prc^pio è della carità , quand’ è 
perfetta, fcaęciar via da sò ogni ti- 

: ( W ) Pcrfe^a charitas forar 
m m u  timorem ?  Forfè quello , che

fp i r a r  x /^uiiu.t  . Kirattas tibt ago
Domine, ąi*ia januas tuas inPreài me­
tui .

ł ammiriamo 
cambiato dalla virtù di Lorenzo in 
Ietto d. gloria, di delizia, c di ficu- 
rczza un letto» d’ infamie, di tormen-'

( d )  I. /o. 4. i 8 .
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ti , c di limori j impariamo da lui 
la pazienza nelle pene , impariamo
la coftanza, e l’ amore . Tema fu la
fua Croce, amareggifi, arroffifca chi 
non vi refpira , ma vi fmania , non 
vi fi adatta , ma vi fi flrugge , non
v i  fomenta virtìi , ma vi partorifce
peccati . A ir  oppofito nella fua Cro­
ce fi afiìcuri, fi compiaccia, fi glorii 
chi ne fa 1’ cfercizio della fua cari­
tà , e ’l ripofo della fua buona co- 
fcienza . Non lafcerà certo Dio di con- 
folarlo colle fue vifite, di munirlo co’ 
fnoi aiuti , e di efaltarlo, fe non nella 
vita prefente, nella futura coll’eternità 
del fuo regno; { a )  S i  fujìinebim uj &  
conregnabimus.

I X .  AltifìTimo Iddio, grazie in pri­
mo luogo oggi noi vi rendiamo per 
quanto operaftc a gloria , a diletto , 
a ficurezza del voftro Martire Lo­
renzo : grazie per Tillufirar, che fa- 
cefte col fuo Martirio sì fplendido 
la voftra Chiefa , e la noftra Fede :

( a ) 2. Timot. 2 . 1 2 .

grazie per averlo a noi Jafciato j*ri 
’preclariffimo efemplo di generofita , 
di cofianza , di perfettiflima carità . 
Poi vi preghiamo per li meriti del­
la fua morte , e per quella gloria , 
che a voi ne rifultò , di un piccol 
ritaglio delle eroiche fue virtìi. Cror- 
ci , voi lo fapete, ne abbiamo ancor 
noi , leggiere sì , c a dismifura in­
feriori alia fua graticola ; ma pur 
Croci, e aliai noftra fiacchezza pefan- 
ti : Deh vagliano a noi di via diritta ) 
di mezzi efficaci, di letto proprio a 
ritrovarvi , e in voi ritrovare la no- 
llra eterna felicità . Deftate in noi un 
Tempre v iv o ,  e fempre colante fpiri- 
to di pazienza ; e deflateio non tanto 
colla fperanza del premio celcfte , o 
col timore della pena infernale, quan­
to col motivo d’ incontrare il voi* 
fìro genio . Così amandovi ne’ pati­
menti, molto piìi vi ameremo ne’go- 
dimenti.

Iti

: • !il

D I S C O R S O  XIX.
N eir antivigilia dell’ AfTunta.

Fortis cjì^ ut mors  ̂ diletto» Cant. 8.
I .  O  ^ vGgliona comune-

mente i Santi Padri, nel ter- 
zo giorno della fua morte, a 

fimiglian^a Ccsìi Crifio, riforfe a 
vita celeflc la di lui, la noflra Madre 
M aria : e fe , comea t t e f i a  praticamen­
te la Cattolica Chiela , Domenica fa­
rà il giorno del fuo gloriofo riforgi- 
incnto, e dcH’eferna fua coronazione j 
oggi dunque, e oggi appunto in Vc-

( a )  rt Suor Maria grada.

rerd l , come fu rivelato là nelle Spa­
gne, { a )  l’anima fua fantiflìma fi dt- 
vife dal verginale fuo corpo, oggi mo­
rì , oggi è 1 a n n i v c r ( a r i o  del beato fuo 
tranfito: e peib a me, più che ad al­
tri attienfi il parlarvene e come fog- 
getto di meditazione divota , e come 
oggetto di generofa imitazione . Se 
bene, che potrò dirvene di particola­
re , di proprio, quando l’erudito Sant’

Epi-



ordinati ad inflruire il Crifliano l lOI
alla morte . DI Maria però , e falvo 

fogli  ̂dell Evangelio, nulla cl'pretro ne- il Verbo incarnato, di Maria fola può
g l oracoli de Profeti, rimane in dub- dirfi, che morì interam enteche mo-

lo , le niona ia debba dire, oimmor- ri unicamente per amor divino. Dira*
a e , e dalla cafa, o dal fcpolcro af- gione non era dovuta alla fua vira

j (<?)A7ow autem de- morte , non meritando ia pena dell*
n Z ln . r T " "  ^  trnrnonalis originale peccato , chi non ne ammifc
r   ̂ affirmo quod mortua Ja colpa, e convenendo pur troppo che

i n  . Dirò non per tanto con tutti gli alle falde di auefto altiffimo Sina di
altri Dottori Cattolici , ch’ ella reai- fantit'a, fi fpezzaflTe una colPaltre lee-
mente mori j e con qualche Spofitore gì della natura ancor quella che a mo-
dirò, eh ella morendo avverò quel sì rire condanna. In fatti , com’clla poi
celebre detto del fuo grand A vo Salo- rivelò a Maria d’ Agrada, ( c ) quell’
mone ' ^ ortu ęjł , ut mors d ile tto : Angelo me/Taggiere , che fecondo la
cioè , che 1 amor verfo Dio giunfc in Iloria di Metafrafte , c di Niceforo . 
M a l i a  a ta fegno di robuftezza , che ( ^ ) ic fu fpcdito in fembiante vifi- 
fattofi emulator della m orte, le tolfe bile dal Paradifo , non Je intimò la 
yalorofameme, la vita ; gliela tolfe per morte, glielapropofe ; e con un r L o  
le llclfo, ghtla tolfe in fe {kffo: fu il di palma nella deftra mano l’aOìcurò 
principio, il mezzo, il fine del fuo mo- che riguardo a le i  era già flata vinta 
rire : eh è quanto dire : Maria moiì quefta tiranna dell* uman genere da 
per amor divino, morì nell’ amor di- quel Signore , che con una fpecialif- 
yino , morì dall’ amor divino . Su 1’ firna, anticipata , redenzione, prefer- 
Jdea di quefta preziofiffima morte , vata l’ avea nel filo concepimento dal 
verrò dandovi qualche opportuna iftru- comune reato  : e però voleflcla fcco 
2ione, a lavorarne una copia, fe non in battaglia, volefleJa in trionfò, di- 
Ibmigliante, non diffimile affatto. pendere totalmente da lei;  che quan- 
c !/•* proprio IO a D io ,  mantenendole intatto il pri-
tu di que Martin avventurofi, che ve- vilegio , c fcioho l’ arbitrio, J’ invita- 
nuti al cimento del ferro , o del fuo- va a morire, non la forzava. Che fa- 
co, o daltro genere di fupplic) , anzi r'a a tale imbafciata la Vergine Ma- 
cne perdere Dio fconofccndolo , per- dre ì chiamerà a configlio i fenfì del 
oer li eleffero la vita con un atto di c o r p o ,  e le potenze dell’anima P Chia- 
carità il più fervido, il più veenien- merà i vicini, c i congiunti? Signori 
te , cheipoffa acccnderfi su la terra : n o ; chiamò folamente la Tua carità *
( b ) Majorem hac diUEìionem nemo ha- c riflettendo, che col morire verrebbe 
bet , ut animam fuam  ponat quU prò pià affomigliandofi iil fuo Divino Fi- 
ftrntcìs Ju is , M a ,  fc ben fi riflette, un gliuolo, verreb b e  incontrando il di lui 
tal puriffinio fuoco portava fcco qual- genio, e moftrandofi efkriormente dan- 
cheiporzione di fumo; perché portava nata al fupplicio del rio Progenitore ,
melcoiatoiil umore di perdere il P a­
radifo, perdendo Dio; portava mcfco- 
lato l’ amore di falvar sè, falvando la 
Fede di Gesù Criffo . Oltre che non 
«lavano tfTì allora tutta la v ita ,  nè da­
vano pochi giorni , nè davano pochi 
anni, come quelli, che per trillo re-

verrebbe con un atto di umiltà profon» 
diflima efaltandodi molto ia di iuiglc- 
r ià , s ì ,  rifpofe, morrò, e morrò a fo­
lo fine di dare a Dio un nuovo tributo 
di ofiequio, e un n u o vo  faggio di amo­
re : ( e ) Ecce A n e lila  Dommi ̂  fia t mi- 
hi fecundum verbum tuum . Indi , co-

laggio di Adamo, erano già dcftinati me a fella per lei la piii folcnnc fpaz-
zata

( a ) h(Cref. I I .  ( b ) Jo , 1 5 . 1 5 .  ( c ) Metaph, orat, de Vivg,
( d )  N ic e p h Jtb .z .h iJl.c .z i. (.e) X«r. 1 .3 8 .
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xata la cafa » raflTettate le maflTerizie , 
aecefi parecchi lumi , e coli’ avvifa di 
un tuono, e col comodo di una nuvo­
la [a l  riferire degli antidetti Scrittori} 
raunati d.a varie parti del mondo gli 
Apportali del Signore, con pronta vo­
lontà, con pieno giubilo, fè un facri- 
fìeio fpontaneo della fua v ita .

I I I .  Angeli, che affiftete alla mor­
te de’ Giudi , vedefte obblazionc di 
quefta piti (incera , più cordiale , piùt 
preziofa? Molti bramano a’ giorni no- 
Ihi la morte : molti fi olferifcono a mo­
rire : ma perché ? perchè ftrctti da 
guai; perchè premuti da penurie; per­
chè agitati da malori; perchè incalza­
ti da perfecuzioni, portar non voglio­
no pazientemente la Croce lor venuta 
dall’alto. Eh che quefti, e fomigliantt 
motivi provengono dalTamor proprio; 
dall’odio , che fi nutre alle pene,* e da 
UDO fpirito più debole in vero, e più 
infingardo di quello mofirò E lia ,  allor 
che fuggendo le furie della empia le- 
zabele, ( a )  petivit anima fu x  ut mo> 
revetur. Morir per amor divino in quel­
la maniera che puofTì , fenza occafion 
di Martirio è quando un’ anima acce- 
fa da viviflìmo defiderio di piacere a 
Dioy a Dio fiefibifcc prontiflìma aJa- 
fciare il corpo in qualunque momento, 
e per qualunque mezzo la chiami : e 
c'\h , non perchè le riefca imponibile 
fcanfar la morte ; non perchè le torni 
meglia incontrarla ; ma unicamente 
per fare il  volere del fuo S i g n o r e ,  di 
forte che, ove foflfein fuo arbitriopro- 
lungarfi, olire il di lui beneplacito, la 
terrena abitazione , noi farebbe ella 
m ai .  Tanto volle l’Altiffimo da Moi- 
sè ,  nel dirgli , che andaflTe da sè a 
morire fui monte Nebo : ( ^ 
de in  montem , O* xnorerc  ̂ e tanto Mo- 
sè|con un atto di pronta , c perfetta 
ubbidienza adetnpì nel falire 1’ erma 
pendice , nel dillenderfi lungo su la 
vetta di quella ,  c nel chiudere, fen­
za difpettarfene ,  gli occhi alla luce

( a )  2. Reg. \() . i Ą,  ( b ) G ^ » .  32.
C c } ftrm , S. dę C d ) Cant. 5.
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temporale per aprirli alla eterna : 

fcendit erąo fuper montem Nebo :  mor-f 
puusque eji ibi :  jubente Domino , o co­
me legge l’Ebreo , in ofculo Domini . 
A  far di ciò una copia, fpogliamci » 
Uditori miei , del voler noftro , fpo­
gliamci deiramor proprio , fpogliamci 
dell’araor della v ita ,  e dimentichi del- 
lalegge della natura, e della legge del 
peccato, che ci condannano a morire; 
la morte miriamo come ordinata da 
D io ,  e per Dioaccettiamla, per dar­
gli gufto, per recargliolTequio, perdi- 
mottrargli la foggezione, che gli dob­
biamo. Così moriremo ancor noi, /« •  
bente Domino : e così l’ amor Divino 
ridurrà ad una fpecie di martirio lanp- 
rtra morce, fecondo che dille Tertulr 
liano;: DileSiia hominem martyrem ex-r 
cudit.

I V .  Il fecondo privilegio del mo­
rir di M aria ,  fu morire nell’amor di­
vino , non folamente abituale [ che 
quefto avviene a tutt’ i Giudi , che 
muoiono in grazia J altresì attuale r 
cioè nel punto, che venuto vifibilmen- 
te a riceverne l’ anima il Re del Cielo 
con cflTolur sfogava la veemenza mag­
giore delle fue brame, delfe fue afle- 
zioni. ( f  ) j^d vocem D ile ^ i fu i   ̂ ve~ 
ni d ile ra  mea , gaudens, &  ridens fo- 
luta eJi illa benediEła anima Virginis ,  
&  perrexit ad Dominum  . come narra 
S. Idelfonfo . Io so , che per morire 
così, uopo non era, ch’ellamirafTe v i­
cino l’obbiettodel fuo amore. Dacché 
cominciò a conofcer Dio , e cominciò 
a conofcerlo dacché cominciò ad efTc- 
rc ,  invaghiflì in maniera di lui, che 
rompendo in attuale perfettiffima ca­
rità  ̂ la profeguì fenza mai intramec- 
terla, anzi in ogni momento l’accreb­
be anche in mezzo alle opere indif- 
fercnti , e come fpicga il Suarez an­
che immerfa nel fonno ,  conforme a 
quello de’ Cantici : i  d  ) Ego dormioy

cor meum v ig d a t . Argomentate pe­
rò quant’alto, quanto profondo , quan­
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to in cfcrtó guifa fmifuratocd immen- 
fo dot)o Tefercizio continuato, e fem- 
pre al doppio, di feflTanta, o come al- 
tri vogliono di feffanta due, o come 
altri di fettant’ anni di vita foflTc quell’ 
ultimo atto di amore in cui mori? E 
purt a queft’ultimo atto, perchè mag­
giormente crefccfTe, fomminiftrò nuo­
vo pafcolo, e nuovo foffio Tamabili^f- 
fima prefenza di Gesù gloriofo . Per 
verità, come le rofe, i g ig li ,  e le vio­
le ,  allora efalano odor più grato, quan­
do daU’ afpetto dei Sole arroventate a 
poco a poco fi muoiono j cosi il cuor 
di Maria allora mife amore più che 
mai fervcntiffimo, quando tra gli am- 
plefTì del divino fuo Soie finì di vive­
r e . O morte al fommo preziofa ! Mor­
te invidiabile alli ftefifi Serafini.' M or­
te , che per favor fegnalato deirAltifTi- 
m o, fu poi in parte imitata da varj 
Campionr della Chiefa!

V. Sant’ Agoftino, come narra Pof- 
fidonio, morì eccitandofi a viva con­
trizione col rccitamcnto de’ Salmi pe­
nitenziali . Morì San Geronimo efor- 
tando i Circolanti all’amor di D io , e 
del profTimo . Morì Sant’ Ambrogio 
facendo colloqu; dolcifiìmi col Salvato­
re poc’ anzi ricevuto in viatico. Morì 
Sant Antonio da Padova recitando in­
ni a M aria , ed efultando pieno di giu­
bilo in Gesù. Nella c a r i t à  a t t u a l e per- 
dè la vira Tommafo di Aquino , per­
chè fui punto di pronunziare cogli oc­
ch i,  e colle mani in verfo il Cielo quel­
le parole della Cantica ultimamente da 
lui fpiegata: i a ) V c n i  dile^e W ,  egre­
diamur in agrum. Nella carità attuale 
fpirò l’ anima il Santo Re L u d o v i c o  , 

pcrchè fui punto di fofpirare per empi­
to d’ interno ardore: introibo indemum 
tuam , adorabo ad templum fanSìum 
tuum , confitebor nomini tuo . E fe 
Pietro Celerino la corporea falma de- 
pofc nel cantare a guilà di cigno quell’ 
ultimo verfetto deh’ ultimo falmo : O- 
mnis fpiritut laudet Dominum y fe Gio­
vanni Gcrfone nel ripetere con vjfoal-

Ca) Cant, 7 . 1 1 .

legro e cuor giubilante : 0 Domine  ̂for­
tis cfl ut mors dileSiio :  fe Francefco 
Saverio nel dire al fuo Crocefiffo, che 
ftretto teneafi in pugno: OJef uy Deut 
cordis mei :  nella carità attuale certa­
mente la depofcro.

V I .  E noi , Uditori miei , e noi 
poflfiam con qualche fondamento pro­
metterci forte confimile ? Ah s’ ella 
è vera , com’ è veriffima 1’ aflerzione 
di Agoftino : Fere enim bonam vitam  
bona mors, ^  malam vitam mala mor 
fequttur :  colei probabilmente morrà 
nelle impazienze , perchè nelle impa­
zienze fi efercita: colei nelle vanità , 
perchè di vanità fi pafce : colei nell’a- 
mor profanò, perchè di amor profano 
fi alimenta. Quelli morranno colle car^ 
nalità nel cuore; quelli coll’ avarizia , 
quelli coll’ ambizione , perchè quefte 
cofe fanno in vita il loro impiego più 
afTiduo. Nè vale il dire, che cambie- 
ranno su 1’ eftrerao in pafifion verfo 
D io ,  la paflTione che hanno per sè , o 
pel mondo; perocché fe mentre fon va­
lidi , e roburti non fi fidan di fare un 
tal cambiamento per la fomma difficol­
tà ,  che v ’ incontrano; quanto meno il 
faranno allorché languidi troveranfi , 
cofternati, abbattuti, efemivivii* Chi 
vuol morire nella carità divina abitua* 
le ,  fi sforzi a tutt’ uomo di vivere in 
perpetua lega con e fifa ; e chi vuol mo­
rire nella carità divina attuale fi efer- 
citi fpeffo negli aiti di quella virtù rei­
na: così farà agevole, che avendo egli 
tempo , fi aiuti fecondo il buon co- 
ftume,

V I I .  II terzo privilegio del morirdi 
Maria , fu morire dall’ amor divino . 
Tante fono, dice Tertulliano, le mor­
ti di fpecie tra lor differenti , quante 
fono le cagioni, che le producono: Va^ 
rii exituf mortify ut eJi multimoda con  ̂
ditio cntifarum . Chilone Spartano fu 
uccifo dairallegrezza, mentre abbrac­
ciava il vincitor fuo figliuolo: dalla va­
nagloria Chidenio Atcnicfe, mentre per 
j’cccellcnza del recitare fu coronato di

oro
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oro dagli Iflrioni: Platone dal Tonno, 
Pubblio CrafTo dal rifo; molti dal fuo­
c o ;  molti dall’ aria; molti dall’ acqua; 
e ’I redo degli uomini o da febbri, oda 
doglie, o da piaghe, o da qualfiOa al­
tra forta di malattie . Niente di tutto 
ciò potè -dar morte a M aria : perocché 
godendo ella, quantegodeanfi preroga­
tive nella primiera innocenza, neflTuna 
pafTione le fi alterò giammai , neflun 
umore; ma con una ottima tempcrie.di 
corpo , confervò fempre una perfetta 
moderazione di animo . Il folo amor 
divino l’uccife, e l’uccife, non di altre 
arme valendofi , che di fe fteflb. Qiie- 
flo infegna Francefco Suarez nel fecon­
do tomo fopra la terza parte d iS .T o m - 
mafo : quefto S. Geronimo in un difcor- 
fo fopra r  Afliinzione : qucfto Alberto 
Magno nel fuo Mariale : Beata Virgo 
fra  amore &  ftne do lare mortua ejì.

V i l i .  Ma che occorre cercarne docu­
menti da’Padri, quando cel danno chia­
ramente ad intendere le maraviglie de­
gli Angeli nella fua Affunzione ? ( « )  
Qlt<e eji ijia  , dicon efli , afcendìt 
per defertum fìcut virgula fum i P Sembra 
bafla, e della grandezza Mariana indc- 
gnifTima una tal fomiglianza: poiché, 
<juando vogliamo qualificare le cofedel 
mondo, fogliamo dire, che fono fumo : 
c ioè, che non hannòfufianza, che non 
godon fermezza , che prefio fvanifco- 
no, e nulla recan con effo feco di vero 
bene : che però Davide lamentandofi 
delle miferie del viver fuo efclamava: 
{ b ) Defecerunt ficut fumut diet m ei. 
Come dunque ad una verghetta di fu­
mo fi paragona dalie angeliche intelli­
genze, l’anima di Maria , che fale ai 
C ielo , ( c ) ficut virgula fu m i?  Eccolo 
come, rifponde S. Geronimo ; li  fumo 
è cagionato dal folo fuoco nell’ atto di 
confumar qualche legno ; e dal folo fuo­
co della caritii divina crefciuto a fegno, 
che giunfe a confumare i legami del cor­
po, fu fciolta l’anima della Vergine , e 
invcrfo ilParadifo validamente folpin-

ta: BeYìe quafi virgula fu m i, quia gra ' 
cilis &  delicata, quia dizin if extenua­
ta difciplinir , &  concremata intus in 
holocaujìum p ii amoris, &  defidcriocha^ 
ritatis. Dolciflìma morte J morte fin- 
golarifiìma! e chi potrà imitarla ?

I X .  La imitò in qualche mpdo M a­
ria Maddalena, la qual dopo trenta an­
ni di orribile penitenza portatafi in gior­
no di Domenica dalla fpelonca alla Chie­
fa , e quivi immerfa nella contempla­
zione delle divine cofe , non sì torto 
aperti gli occhi alle lacrime, e ftefe in 
alto le braccia, ebbe ricevuta dal San­
to Vefcovo Mafiìmino l’ adorabile Eu- 
carirtia, che forprefa da unosfinimen-r 
to firaordinario di carità , volò qual 
fiamma alla fua sfera. La imitò Fran­
cefco di Afiìfi, il quale per la veemen­
za del Tanto amore onde avvampava , 
mancategli a poco a poco le forze dei 
corpo, e crefciutigli fempre più i rapi­
menti dell’anima, giunto all’annoqua* 
rantefimo quinto, non potendo più reg­
gere airinterna sfrenata fiamma, rivol­
to a Dio gii diffe col Santo Davide : {d) 
Educ de cufìodia animam menm ad con­
fitendum nomini tuo : me expetant ju fìi 
donec retribuas mihi ;  e nel dirlo man­
dò fuora con un fofpiro l’ultimo fiato. 
LaJ imitarono finalmente una Catarina 
da Siena morta d’ anni trenta tre; un 
Carlo Borromeo morto di anni quaran­
ta fei; uno Stanislao Kodka morto di 
anni diciotto, tutti e tre fuor di llagio- 
ne, perchè refi innanzi tempo maturi, 
c innanzi tempo coiti con mano forte 
dal fanto amore .

X .  Non fono per noi, Uditori mici, 
quefii tfempi, effendo la nofira carità 
verfo D io, fe pur ne abbiamo, debole 
di molto, e vacillante. Almcnoalmc- 
no facciamo in modo , che fe da Dio 
ricevemmo la vira , da Dio ci venga 
tolta con quella fpccie di male, che a 
lui piaccia mandarci. Molti avranper 
cagione del morir loro la crapola, che 
ficmpcra lo flomaco, e la complcffione

di-(a) 3. (b)/y;ioi,4. { q ) fcrtn.dtJffum pt. (d) P/.141,
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difłrugge: molti la difoneftà , che v i­
zia il fangue, e fnerva la robuftezza: 
molti l’invidia, che infetta levifcere, 
®  offa: ( a )  Invìdia putredo
ojjium . h\u\ fi abbrevian la vita coll’ 
iracondia, onde tengono fcmprc accefa 
la bile, e alterati gli umori: altri coll’ 
ambizione, onde tengono Tempre il ce- 
rabro in lambicco, e in agitazione i pul­
moni: altri colTavarizia, onde tengo­
no fempre in angurie il cuore, e in di- 
battimenti le arterie. Un gran nume­
ro poi non m«no d’uomini che di don­
ne fanno ftrumcnto della lor morte un 
vivere tutto a feconda del mondo, sì 
geniale, si molle , sì volurtuofo, che 
per non perdere uno PpafTo, o per non 
difguftarc un amico, oper non ritirarfi 
da una comparfa, fov vertono quelle leg­
gi , che Dio ha prefcritte alla fanit'a per 
conft-rvarfi , e e negano quel ripofo, 
quelli cura, e quella pace ch’ella fteflTa 
addimanda per rimetterfi . { b )  Febris 
nojìra avaritia e j ì , lo di(Te S. Ambro­
gio , febris nojìra libido ejì , febris nojìra 
luxuria e jì , febris nojìra ambitio eji , fe- 
brit nofìra iracundia e Ji. Nec minorem 
febrem amoris e ffe dixerim , quam calo­
ris,  Lungi, lungi da noi si fatte febbri, 
anche al corpo mortali. Non merita il 
mondo la no(tra v ita ;  non la merita il 
capriccio , c molto meno la merita il 
v iz io : ella è dono graziofo di D io , a 
Dio folo rendiamla , quando gli torni in 
grado volerla. Egli fu  il principio del 
morir nolłro , egli la cagione , egli l’ob- 
bietto, ed egli lo fceglitorc de’mezzi, 
Faccianne per ciò quefta fera folenne 
protesa davanti a lui Sacramentato .

X I .  Crifto Gesù, chea rendere an­
che nel morir fìngolare la vollra M a­
dre M aria , tale c tanto ardore di cari­

tà le accendere nei petto, che potè el­
la giugnere a morire per voftroamore, 
nel voftro amore , dal voftro amore \ 
deh per quella cooperazione perfetta , 
ch’ella pofe dal canto fuo a così eccel- 
fo difegno, vi pregiamo iftantementea 
concederci una morte non affatto diffi- 
m ile . La noftra freddezza verfo v o i , 
ve ne contrafta raflenfo, ma qualche 
impulfo ve ne dà 1’ effer noi Figliuoli 
avvegnaché adottivi della medefima 
Madre. Gittateci dunque da quella sfe­
ra eucariftica, che sfera è di facre fiam­
m e, una qualche fcintilla, che confa- 
mando in noi Tamor terreno, del divi­
no ci accenda. Voi fòlo fiete degno dì 
cffere amato da quefti cuori fatti per voi: 
a voi folo fi dee i’olocaufto della noftra 
vita , creata da voi : laonde per voi 
folo ci proteftiamo di voler morire : non 
per necefsità di natura ; non per legge 
di peccato; ma unicamente per fatela 
voftra fan tiffi ma volontà. Voi folo vo­
gliamo cagione della noftra morte: man­
d ate la  a noi q u a n d o  vi piace , e per quel­
la v ia ,  c con quelle malattie, che v i  
apradifcono. N o ,  non permetteremo 
giammai, che il v iz io ,  che il capric­
cio, che il mondo abbiano parte alcu­
na nel morir noftro ; ma fe altro ha 
da concorrer con voi a torci di v ita , 
fia Jav irtù , fia il travagliare, c pati­
re per voi- A h  fe ciriufciflt ii morire 
nel far qualche atto di fincera , e fer­
vida carità divina, farebbe queftaper 
noi una grazia delle piti fegnalate . Ac­
cordatecela quefta fera, Salvator caro, 
per lo t r a n fit o  g l o r i o f o  di M aria; men­
tre noi dal canto noftro ci sforzeremo 
di veftir fcmprc l’abito di quefta fubli- 
me virtù , e di ufarne fpelfo la pra­
tica .

( ^ )  Prot;. 14 .30 . (b )  Itb.Ą.in Lue. ę. Ą.
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D I S C O R S O  XX.
Per la Fefra di S. Bartolomeo Apoftolo.

Il M artirio  della p e lle .

Vocavit difctpulos fuos , &  elegit duodecim etc ipfis j quos 
&  Apojłolos nominavit  ̂ & c. Lue* d.

T" 'R A  gli undici mlllioni, che fo­
no i Martiri delia Fede , fe 
mal non avvlfo, fpicca , e fa 

la prima comparfa il grande Aperto­
lo Bartolomeo . Che orrore! Vederlo 
in mezzo di un branco di Manigoldi, 
i quali a forza di affilati rafoi , gli 
fcarnano d’ intorno al capo la pelle , 
e gi î traendola a violenza di fpafìmi 
la vengono di parte in parte ftrap- 
pando , fino a tutto fveftire il corpo 
di queir unico arnefe donatogli dalla 
natura. Gronda il fangue per ogni la­
t o , incrudifce il dolore, nè trova il 
fcnfo alcun luogo d’ immunità , in cui 
poflTa rifugiarli dalla perfecuzion del­
le piaghe . Stridono inafprite le car­
ni , gemono aperte le vene , irrigidi- 
fcono nude le offa; e la morte fman- 
teliate già le cortine non fa rifolve- 
re per qual via le ricfca meglio l’ in- 
grdfo . M i r a  egli con gli occhi pro­
pri le fue agonie, e raccoltafi in pu­
gno la ancor calda , c fumante fua 
Ipoglla, par, che v iva  in due morti, 
parche muoia in due v ite ;  e mentre 
con un bacio infocato ifpira l ’ Anima 
nella fua pelle, dato il collo alla fpa- 
da fuor della fua pelle egli fpira. Su­
date o fucine, travagliate, o acque , 
fcatcnatevi oF iere , aguzzateo fuochi 
le voftrc fpade di fiamme , non ver­
rete giammai a lavorare un martirio 
uguale a quello. Gli altri, onon tor­
mentano tutto l’uomo, o lo tormenta­

no poco , o tormentandolo affai pre- 
fto finifcono di tormentarlo , perchè 
prefto tolgono tutto il fenfo al tor­
mento. Ma il Martirio di Bartolomeo 
collega in sè quefle tre qualità trop­
po difficili a collcgarfi , grande am­
piezza, gran lunghezza, e gran pro­
fondità . Piaceffe a Dio però, che fof- 
fe finito in lui. Piacque tanto al mon­
do sì fatta invenzione , che concepi­
tone vivamente il modello , n’ è ve­
nuto poi fcmpre ricavando di mano in 
mano le copie ne’fuoi a lliev i. Ha an­
cor qucli’ Idolo infenfato i fuoi M ar­
t ir i ;  reca ancor quefto crudo Tiranno 
i fuoi Martiri . T ra  i tanti, mi fer­
mo oggi a trattar di queft’ uno , che 
fors’è più fenfibile, e’I più frequente, 
il Martirio della pelle.

I. Dura fervitù fervire all’occhio ! 
Egli è un padrone incontentabile, che 
quanto più gli fi obedifca, tanto mol­
tiplica più i fuoi comandi. Famelico 
mentre fi pafce , fitibondo mentre dif- 
fetafi, ha 1 indole del mare, che non 
dice mai balla alle fonti , le quali fi 
fvenano per contentarlo . Il piacere 
porta a lui annefla la penfione didif- 
piacere a noi : e le fue approvazioni 
fi compran fempre a corto di affanni, 
ed a contanti d’ incomodi. Crudo di 
genio fi diletta ne’ nortri Itrazj, e fa 
fuo trartullo i nortri tormenti . Dura 
fervitù! torno a dire, e pur con tan­
to impegno fi prende, che per tener­

lo
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ło appagato fi riducono gli uomini fino 
ad efftre come gli alberi della Cannel- 
Ja , tutto il cui umor fi confuma nel

nato dalla verecondia , nè altro can-

Javoro della corteccia , tolta la qua­
l e , nè il fegno, nè il fior, nèiltrut- 

ha verun pregio , e ’I tronco ina­
bile refia ad ogni altro ufo fuorché del 
fuoco, C onicij in quo fumma grattx: 
al dir di Plinio. Che facco di patri­
moni invertire a feta, cd oro, come 
fé foffer Retnc, le fredde mura! Che 
fatiche! che raggiri! che indultric in 
imbandire una tavola d’ ogni miglior 
vafellamento ! Crete aalia Cina , ar­
genti dal Perù, criltalli da Boemia . 
Tutto perché ì per comperare le ap­
provazioni dell’occhio altrui. Togiie- 
le chi vegga : toglierete ancor chi fi 
fyifceri a metter fuora nella cortec­
cia quel, che effer dovrebbe nella mi­
dolla: { a )  Quis enim^ dicea lo Stoi­
co, quis eam qitam nulli o[icnderet pur- 
puram induit? Quis pofuit Jecretam in 
auro dapem? Qu$s [uh alterius rujlicx 
arboris pròje^HS umbra luxurice fuapom* 
pam folus explicuit ?  Nemo oculis fu it  
lautus e ji. t  poi conchiude, che quan­
te fi fan di pazzie nel Mondo , tutte 
han per ifprone , o berfaglio 1’ altrui 
pupilla  . haque irritamentum eJi om- 
w/aw, in qua injanimus y admiratcr , 
P  confcius.

J I .  Non fi perdona nè meno alla 
propria pelle . Dov’ è ora tra tante 
Vergini un’Aretufa, la quale di quel­
le doti di corpo, onde altre ne vanno 
altiere , nc andava ella confufa , ed 
anzi che farfi merito 1’ approvazione 
dell occhio ammiratore, (e ne faceva 
un delitto ì i h )  Nec mea me facies 
nimium laudata ju va b a t , quaque ali ĝ 
gaudere foU n t , ergo rujłica dote corpo- 
*it erubui i  crimenque piacere putavi . 
Dove è tra tante maritate una Gor- 
gonia , la qual , come fcrive il Na- 
iunzeno fuo Fratello, unica bellezza 
credeva il difprezzo degli ornamenii; 
né altro vermiglio piacevagli che il

E phif. i- ;. (.b) M „a m .
C c) Orat, tn laud. 5-

dorè , che il partorito dalla aftinen 
za .  ( c ) Ornatus contemptum pulcìm- 
tudinem ju d ica v it . Unus i ll i  rubor p la­
cebat ;  quem gignit pudor, unns candor^ 
quem parit abjiinentia . Oggidì fon così 
fchiave dell’occhio le Creature ragio­
nevoli, che per dargli al genio, non 
folo confuman l’umore, e la vita nel 
formarfi una buona corteccia , come 
fa l’albero di cannella: ma qucrtacor­
teccia medefima tormentano, c mar- 
tirizano , come fa il tronco del bal- 
fam o.

d’Occidente ftiman- 
do la bellezza non dono di natura , 
ma guadagno d’ induftria ,  per dar al 
gemo dell’ occhio, fi lavorano ij cor­
po a punta di fcarpello , come gli 
Scultori^ le Statue : perciò con var; 
fughi d erbe , e di fiori dal capo ał 
piè tutta fi dipingono a lunghe ftri- 
fcie la pelle . Con lefine infocate fi 
traforano il labbro inferiore , c mol­
te , e grofTc anella d’ oro v ’ appendo­
no , le quali col pefo rovcfciandolo 
fopra il mento , difcuopron la denta­
tura, di cui fi pregiano. Indi fi pian­
tano su pel corpo nel v ivo della car­
ne mille vaghe piume di uccelli , c 
trinciata su le guancie, e su la fronte 
la cute, nei fpeffi e profondi tagli in- 
caflTan perle , cd altre pietre di più co­
lor i . Che vi pare di un tal martirio ? 
non è egli degno di compaflìone infie- 
m e, c di rifoi* Non ne corrono della 
fteffa fpietatezza in Europa , perchè 
non vi corre la flcHa moda : ma ben 
ve ne fono de’ fimili , e più diutur­
ni .

I V .  Aprafi lo fieccato , voglio di­
re il gabinetto di una donna parigina 
[ di quelle parlo ] ella per guadagnarfi 
le meraviglie dcU’occhio pubblico , o 
del privato, a q u a li  tormenti non fot- 
topone la propria pelle ? Quel poco di 
fonno , che le pcrmetton di notte le 
cure della fua vanità , par , che lo 

O 2 pren-
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prenda per farfi robufta a fortenere 
quelle p*-'ne le afpettano la mattina . 
Mon sì torto sbalza dal ietto, ed ec­
cola al palco, in cui fotto a’ candori 
di un lino, nafcondonfi gli rtrumenti 
del fuo fupplizio. Qua, o Diocleziani, 
ad imparar le maniere da render gra­
dita la crudeltà, non paffererte voi per 
tiranni, fé averte a far con fìmili mar­
tiri. Piti carnefici le fi mettono intor­
no con cento denti d’avorio, con mil­
le punte d’acciaio, a farne lirazio tan­
to pili crudo, quanto che decretato da 
un Giudice infenfato, qual è lo fpcc- 
chio . Confilitim forma a Jpeculo pe­
tunt  ̂ alia trafe di Tertulliano. E ' pal­
lido il colore? Si medichi a ftento di 
mordaciffìme acque. E ' fcabro il vifo?
S ’ ufi tutta la violenza dcH’arte a ren­
derlo fpianato, e morbido, t ' inculta, 
e fcarfa la chioma ? Si accartocci a 
forza di replicati fconvolgimenti , fi 
domi, s’ imbrigli, fi partifca, fi colo- 
rifca, fi recluti col crine altrui, fi ri­
pieghi , e rovefci in pofiiura contra­
ria alla fua naturale : ne vanno per 
terra mal veduti i frantumi , e un 
nembo di polvere fuggitiva mette la 
fercnit^ deU’ iria in un pallor di deli- 
q u j . Finifce qui il martirio? anzi in­
comincia . Alla tortura il capo , al 
torchio i fianchi , tra le fircttoic i 
piedi , su r  eculco i nervi , fotto le 
flropicciaiure le mani, c tutto il cor- ] 
po in equilibrio in fu la corda. Nodi 
al colio, nodi a’ polfij e buon per le 
pupille , che fiafi fmarrita 1’ arte di 
pingetle, poiché ancor erte avcrcbbe- 
ro il lor tormento . Che più? Corra 
così la giornata , e col crefcer dell’ 
ore, crelca la pena. Poco cibo, poco 
fiunno, ricercato parlare, rtentato ref- 
piro, corti pafiì , portamento fpezia- 
to , ferpeggiantc cammino su tal pofi- 
tura , in tal profilo . Se giova rtarc 
croctfifTa su d’una Tedia, firta: fc tra­
vagliare fino a rtanchezza in un ballo, fi 
travaglia . Se inchiodarfi fiao a farti- 
tlio in un letto , vi s’ inchioda . Voi

m

vi ridete con Marziale di quel Zoilo 
famofo, il quale s’ infinfe infermo per 
trarre con querta induflria i vicini da 
prefìfo , e gli amici da lungi ad oflcr- 
vare il purpureo cortinaggio, c le col­
tri fiorite d’ oro, di cui avea provedu­
to il preziofo fuo letto : S ì fuerit 

fanus purpura quid faciet ?  ma non è 
ver , che ancor oggi per fare all’ oc­
chio una più colorita comparfa, per trar­
re in vifitauna pihfiorita corona, o s* 
infìnge la malattia , o fi prolunga la 
convalefcenza , e non fenza un gran 
tedio e un grave incommodo, fi paf- 
fano immobili , e fifie in un lato le 
ore? Dio buono! e non bartavano gli 
rtrazj, che del vortro corpo bambino 
fecero gik le crude balie per emendare 
gli enori della natura? Che firettc li­
gature allora , che furiofi rtropiccia- 
menti, che preffioni , che ftirature ! 
M a ancora a voi ne tocca la vortra 
parte , o fanciulletti innocenti . Chi 
vi ritorce il piede, perchè l’ andar fia 
da ballo, chi vi acumina il petto, per­
chè il marchiar fia da guerra, chi vi 
ftrangola i fianchi , perchè il compa­
rir lìa da gioftra. Che dirò poi di cer­
ti G iovani, i quali v o g l i o n o  ancor eflì 
far moftra da donne? età fiorita, come 
ti veggo mefla a lambicco di pene , per 
trarne di te un diflillato di morbidez­
ze ! Reprimere la natura , violentare 
'indole, tener Tempre in ricerca i pcn- 

ficri, è quefto il meno: alla pcHc, al­
la pelle ancor tu dai una carica di tor­
menti . Bilanci il parto , c non ti fi 
irtupidifcono i nervi ? Infrangi il gc- 
flo, c non ti fi addolorano le giuntu­
re? allacci i lombi, e non ti fi oppri­
me il refpiro? Mifuri ic riverenze, or 
torte, or diritte, o r  a mezz’ aria, or 
a terra, e le reni non fi sfilano? e ’I 
collo non fi aflìdera ? E‘ pur di pena, non 
puoi negarlo, innanzi al lume di riden­
te fmcraldo , piantar per ore , rtilita 
delle vanità, uno fpirito, che per Tee- 
celfo del brio Stare loco nefcit . Non 
può efìTcr, che non fi fdegniil tuo vifo

alle
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alie correrie importune, che ogni mat­
tina vi fa 1 indifcreto rafoio, e fentc 
beniilìmo il tuo capo gli aggravj delia 
chioma non Tua . Al Soie, e quante

ordinati ad inflruire il Criftiano. lop

marchie ? aJla pioggia , e per quanto 
di Itrada? al rigido dell’ aria , e fino 
a quanto delia notte P E donde è nata 
coterta tanta pazienza in una com- 
plefliìone impazicncidima?,Starò a ve­
dere, che non contenta d’ impoverire 
il Regno di Cipro , fpedirai fino in 
Colcho per una buona provifionc di 
acque medicate. S ì ,  mirati pure, ma 
afcolta ben quel, che tt dice lo Spec­
chio. Infelice! ancor non ticonofci? 
povrefti vergognarti ci’ imbiancar la 
biondezza, c fnervare con tante mor­
bidezze la robultezza degli anni : quan­
to meglio ti darebbe in capo il cimie­
ro , alia mano la Ipada, e su le fpal- 
le la polvere marziale. Sei uomo, io 
fai? il configlio, il coraggio, la pru­
denza, la fapienza lono gli ornamenti 
da uomo. Dovrà pentirli la natura del­
le parzialità ufate ceco ? i'i fofpirano 
le fperanze della patria, perchè in tc 
dłiegna r accreCcimenro de’ fuoi fplen- 
dori. T i (gridano le premure della cafa, 
che lopra di te appoggia il fianco de­
bole, c ’I cipo già vacillante, e tu in 
tanto tc ne liarai a render vil\ofoun 
fiore, che giàappalfifce? V a ,  va pu­
re ad clfer donna tra le donne , che 
fi troverà finalmente qualche Greca 
Jole , la qual condanni ali’ aco , al 
fufo quell’ Alcide profumato . Così lo 
fpccchio: ed io chi dovrò dire? Ah 
povere creature ! con quanto minor 
travaglio guadagnar potrelle la perla 
del Vangelo, la Grazi.» di Gesù Cri- 
fìo ? Minori labore , zela tutto fuoco 
San Girolamo : Margaritum Chrijłi 
emi poterat. Se la metà di quel tem­
po fpcndcde in apparecchiarvi alla co­
munione , in folennizzare le felle, cre­
detemi , lareltc a quell’ ora la mara- 
VJglia degli Angioli , le delizie di 
D io . Se fimili pene le inconuallcper

( a )  2. 4.

mettere in miglior afpetto 1’ Anime 
voftre , averebbero elle già il diritto 
difeder cogli Stefani, e co’Lorenzi nel 
Paradifo. M inori, &c.

V . E pur fin ora non ho parlato 
che d’una fol parte del propofto mar­
tirio . Nell’ Apertolo Bartolomeo ogni 
fenfo , oni membro , ogni menoma 
particella del corpo reftò martirizza­
ta nel martino della pelle j così ap­
punto nel cafo noftro. Una pelle mar­
tirizzata dalla vanità, comunicando da 
per tutto le fue pene , divien )>rcfto 
il Carnefice di tutto l’uomo, ella mar­
tirizza le facoltà, martirizzala fanità, 
c dillende ancora nell’ Anima i fuoi 
martirj a )  Pellem pro pelle fia 
fcritto in Giobbe, &  cun6ìa, qua ha- 
bet homo dabit . Ognuno ha due pel­
l i ,  l’ una donata dalla natura, l’ altra 
dalla fortuna: la natura per rintuzza­
re le impreflìoni dell’ aria verte il 
corpo con una pelle, e la fortuna per 
aderire a’ vantaggi dei corpo verte la 
p elle  con un’ altra pelle  ,  v o g l i o  dir 
con quanti fono i beni elleriori . Or 
che fa la vanità ? Dà una pelle per 
l ’ altra, e perchè ne rtia bene l’appa­
renza della natura , tutte confuma le 
furtanze della fortuna . Fellem  , &c. 
Che fciaiacquo di danaio in guerni- 
mcnti, in forniture, in addobbi.' Che 
confumo di rendite in drappi, e piz­
z i ,  in cuffie, e parrucche, in nartri, 
e polveri! I Patrimon) vanno in pez­
zi , i mobili partano in alira cafa, i 
poderi in altro dominio ; e le fami­
glie rimangono come le cafse rocche 
dal f u lm i n e  , belle com’ erano al di 
fuori, ma vuote affatto dell’ oro, che 
racchiudevano . Ne piangeranno i fi­
g li ,  a cui fi fcema l’eredità: ne pian­
gano. Ne riclamcranno i Mercanti , 
a cui fi ritardan le paghe : ne ricla­
mino . N e  rtaran male i Congiunti , 
a cui fi nega lo sborlo de’ vitali j : 
ne ilieno . Pellem pro pelle , pellem 
pro pelle , ne patirete ancor voi per

la
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la penuria , e forfè forfè vi ridurrete 
ad cffere come un Giobbe, che confu- 
mate le carni, altro pifi non avea che 
la pelle attaccata alla fuabocca: Pel~ 
l i  mete confumptii carnibus adhafit os 
meum . laiporta poco, vadan gli averi, 
vada la cafa, vada il mondo in rovi­
n a ,  purché fi fàlvi la pelle: C un^a y 
qux habet dabit homo  ̂ e non è quefto 
un farnetico delia vanirà , che to­
glie in ciò alle difennate donne il 
fenno ?

V I .  M a meglio dimoHrafi, nel con­
fumar che fanno per l’effetto medefi- 
mo la lanità . Di un tal vecchio di 
e tà ,  e di profeffione Filofofo, raccon­
ta Luciano, che invaghito di dar di 
sè un graziofo fpettacolo agli occhi di 
tutta la Grecia adunata ne’ giuochi 
Olimpici , mandò alzare in mezzo al 
Teatro una carafta di legna , c fali- 
toyi in cima tutto in piè, e tutto vi­
ab ile ,  vi mandò metter fuoco, e v i­
vo vivo fi abbruciò, vittima volonta­
ria agli occhi de’ riguardanti. Se fi al- 
yaffe una volta ilfipario, fe ne vedreb­
bero pur di fimili facrifizj, tanto più 
penoH , quanto più diuturni.' Con le 
arti diverfe, c tutte violente per man- 
tenerfi , fui fiorire fi flempcra a poco 
a poco la compleflìonc, fi ftruggono 
gli fpiriti, fi guafian gli umori, e chi 
ha barattate per la fua pelle le facoltà, 
arriva finalmente a barattare la v ita :  
Pellem pro pelle. Venite o Medici ad 
un premurofoconfulio. Certe pelli non 
fan tutto lo fpicco che potrebbero, al­
tre per la troppo magrezza, altre per 
la foverchia pinguedine . Su corrano i 
pareri che s’ ha a far per ridurre le une, 
e le altre al giudo temperamento del­
le apparenze ? Bagni ? fi prendono : 
medicine i* fi forbifcono ; polveri ? fi 
iranguggiano: vipere? fc ne fa pafio: 
pillole noiofe, acque acetofe, fali vo­
latili ì ficte prefto obbediti ; ma per­
chè non fi viene ancora aU’intento; su 
entrate pur nelle vifcere con i vofiri 
mcrcurj , e con tutto il più violento

de’ chimici fornelli , e là rodete , là 
diffipate, là logorate a piacer voftro; 
ve ne avran tutto l’ obbligo i fepol- 
cr i ,  che per qutfia via verran prima 
del tempo a faziarfi di cadaveri : P el- 
lem prò pelle , pellem pro pelle . O 
frenefie ,  o forfennatezze l o M ar­
tiri ’

' V I I ,  M a non è [intiero il Marti­
rio , fe non venga martirizato ancora 
1 animo. Qui troppo avre i , che dire, 
e pur troppo fon coflretto a tacere . 
Quanto ftudiano i penfieri? quanto fi 
affannano le follecitudini ? quanto fi 
anguftiano gli affetti ? Nella pelle Tem­
pre fido, per la pelle Tempre in tra­
vaglio, ed ove poco s’incontri di ap- 
plaufo. L ’ invidia lo lacera col fuo li­
vido dente; io fdegno Io flrugge con 
le fue fiamme divoratrici 5 la malin­
conia lo macera con le fue ombre fu- 
nefie, l’ impallidire , ecliffare, disfor- 
marfi alcun poco , quefi’ è 1’ unico 
male^, che temon ne’ Matrimoni , 
qucrt è 1 unico pefo che fentono 
nelle gravidanze , queft’ è 1’ unica
penfione , che le accora nella vec­
chiaia .

V i l i .  Che fc mai vcniffe di buon* 
ora la malattia ,  è pure un compaf- 
lionevo fentire i loro gemiti , le lo­
ro luppliche dolenti verfo la gran ni­
mica delle apparenze. Infierifca pure 
a fuo talento nell’ intimo del corpo ,  
fucchi il fangue , trapalTi il cerabro ,  
abbatta il vigore : ma no , non toc- 
chi punto la pelle. SI fìruggetevi pu­
re ,  atrlittiflìme Creature : fupplicatc • 
piangete . Quel Dio , che vorrebbe 
impiegate a miglior ufo le voftre fol- 
lecitudini , fa con voi fapete come ? 
Come i Perfiani co’ Grandi rei di de­
litto. Staffilavan efii per mandi pub­
blico manigoldo non le loro perfone, 
ma le lor ve f i i , perchè dalle lor vefiì 
appunto riconofcevano il principio di 
quella tanta fupcrbia, che mettendoli 
in tnaraviglia , e in riverenza , come 
fe folTcro più che uomini , levati li

avea



ordinati ad inflrìaire il Criftiano • u t
o l i  1 . . .  . . .avea fopra gli uomini , e rendutili 

non curanti della foggezione alla 
legęc . Conofce bene 1’ Alti/fimo , 
che una gran parte de’ voftri delitti 
proviene dalla voftra troppo curata , 
e coltivara pelle, e però quefta egli 
prima d ogni altro flagella con Je 
malattie, con i difaflri , e voi allora 
in vece di baciar la fua mano , e 
correggere i voftri errori , flarete ri­
mirandovi con crucio , e confideran- 
dovi con difpetto? anzi aggiungendo 
martirio a martino , rianderete con 
dolor fommo 1 età trafandata , de- 
Icriverete con vivi gemiti il fior dell’ 
apparenza perduto ; e chiedendo in 
preltito a Geremia i fuoi treni , vi 
lagnerete continuo con le voci dolenti 
di Gerofolima; ( a )  Vetuflam fecitpel- 
lem meam,

I X .  Deh aprite gli occhi a cono- 
icere le Divine mifericordie ; flende- 
tc la mano a moderare gli ecceffi 
della vanità . Applicate la mente a 
correggere la troppa premura di com­
parire . Tenete in maggior conto i 
voftri averi , la voftra vanità , il

( a )  M etam ,6,

voflr animo. La  midolla dee femprc 
preferirà alla fcorza , il rimanente 
dell uomo alla fua pelle . Una col* 
tura decente al voflro fłato qual Dot­
tor ve la nega ? M a la foverchia 
ma 1 ecccffiva , ma la intenta folo 
all abbellimento, qual Teologo ve V 
approva? N o ,  non è fempre difetto 
cosi leggiero la vanità , non fono 
fempre peccati da lavarfi con l’acqua 
benedetta i peccati delia pelle A  
che dunque far tanta fpefa d’ inco­
modi ? Chi vi darà la corona per un 
tal rnartirio ? Qual farà il Campido­
glio dove entrerete in trionfo ? Io  
non lo so ; ma ben mi foavenfa im 
Pietro Bleffenfe , il quale afTerifce 
che fe 1 Martiri di Crifło per uni 
ftrada di travagli giungono al Para- 
di Io, all Inferno poi giungono per la 
medefima ftrada i Martiri del Mon- 
do. Sunt autem Martyres [acuii pra^ 
fejjores M u n di, ftquidem per multas tri­
bulationes intrant Ju J i i  Regnum  C<r-
lo r u m  ,  b $  a u t e m  p e r  m u l t a t  t r ib u la ^  
tiones promerentur infernum .

DI-
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D I S C O R S O  XXL
Nella Fefta di S. Gennaro V. e M artire, 

il Salvador della Napoletana Fede.

FaÓius es mìh't in falupem, Pfal. 117.
QUcfte parole, che il Re Davi­

de, infcgno di umile, e gra­
tto riconofcimento , diffe all’ 
Altiffirao, fuperati ch’ ebbe i 

nimici della fua corona , e i perfecu- 
tori della fua v ita ,  ha potuto, e può 
dire, al Tuo gran Prottetore S. Genna­
ro la Citta di Napoli , Fa6łut e s  mihi 
in f a l u t e m , Non vi ha (loria così ac­
curata , non memoria cosi felice, non 
elequenza cosi forbita , che tutte va­
glia a numerare, c descrivere le erut­
tazioni delVefuvio, e lefconTe de’tre- 
jnuoti, e gl’ impeti delle guerre, e le 
pcftilenze accanite , e i diluvj incef- 
fanii , e le rivolture fediziofc , e le 
tempcfte, e le fterilezze, e le carcflie 
da cui fu , mercè di lui , liberata , o 
prefervata ; onde fé i Pittori, nell’ e- 
fprimcre in piccola tela un grande E- 
lercito , prima ne fegnano i Duci , e 
3oi dietro ne affollano a tratti di orn­
are i Soldati , noi coftretti fìamo a 
pronunziare in confufo , che egli nel 
corfo di quattordici Secoli di quanti 
mali, o l’ affliffero , o fi affacciarono 
ad affliggerla quefta fua, e nofìra Pa­
tria , n’ è (tato fempre il rimedio , o 
il riparo . Di forte che fe in piedi 
ella dura, e d’ anno in anno crefcen- 
do è giunta a fcgnodi rton potere piti 
crefcere, a lui, dopo D io , come a fe­
condo fuoSalvadore lo debbe: FaBus  
cs mihi in falutem  . Alla gratitudine 
dunque, che gliene prcrta in ogni ora 
nella magnificenza di tante lapide, e 
fìatue, di fabbriche, ed archi, ed ar­
genti , e oro , e gemme , aggiunga

oggi , e nella feguente ottava , cia- 
fcun ordine di Perfone , ciafcun Capo 
dì Famiglia, ciafcun Cittadino in par­
ticolare i fuoi divoti, e profondi rin­
graziamenti . Io fopra tutti gli accen­
nati benefizi lo ringrazio , e defidero 
che ancor voi lo ringraziare per aver 
feraprc in quefla Metropoli falvara in­
t a t t a  la Cattolica Fede ; onde ancor ella 
riconofcendolo fuo Salvatore dir gli 
puote, a fublime fua gloria; FaEìui es 
mihi in falutem . Come ciò fìa avve­
nuto, farà la materia del prefente di- 
fcorfo, e farà infìeme la face a chia­
ramente fcuoprir queir ofTequio , che 
gli ricfce più grato.

I. In tre numerofiflìmi Eferciti di- 
vidonfi i principali nimici della noftra 
fanta Fede, in Idolatri, in Maomettani, 
in Eretici. I primi negano il fuo ve­
ro D io , e fognando divifione nella Di­
vinità indivifibile, altri la adorano in 
alcune Creature ińfcnfate , altri in al­
cuni Uomini viziofi . I fecondi am- 
n^ettono il fuo vero Dio , ma negano 
il fuo Redentore , e con effo negano 
ia fua Chiefa, i fuoi dogmi, i fuoi pre­
cetti. I terzi ammettono il fuo Dio , 
il fuo Redentore , e ’I fuo battefimo , 
ma negano il fuo Macero in terra, e 
con eflo parte de’ fuoi Sacramenti , c 
parte de’ fuoi articoli. Or da tutte, e 
tre qucfle clafsi di perniciofifsimi A v-  
yerfarj ha S. Gennaro fempre falvata 
in Napoli quella Fede, che vi pian­
tò, pochi anni dopo la morte di Ge­
sù Crilìo, il Principe degli Appofloli S, 
Pietro.

II.



Difc. M or. ordinati ad infrruire ec. 113
l i .  Per c iò ,  chc fpetta agli Idola­

tri. Decapitato che fu l’ anno 3 0 5 .nel 
foro di Vulcano , oggi detto la folfata- 
l a , alcuni Criftiani Napoletani, ivi ac- 
corfi alla fama della fua fantità, c de’ 
iuoi prodigi j ne tolfero il corpo , co­
me di un loro Compatriota , e Patri­
zio» e nel dargli onorevole fepoltura 

un luogo chiamato Marciano, a pie­
ni voti di quefta loro Città lo elcflcro 
Protettore . Accettonne il Santo di buon 
grado la carica, e prefto mofbronne a 
favor della fede l’ attuofa ardenza con 
cui prefe ad eferciiarla . Conciofiachè 
1 anno ftefTo , giufta lapiìi (incera Cro­
nologia de’ tempi, il gran Coftantino 
per fottrarfi alleinfidie dell’ iniquo G a­
lerio MaflGmiano , fuggì da Roma , e 
portatofi in Inghilterra da Coftanzo f̂ uo 
Padre, inftituito daquefti erede, fi a- 
prì la ftrada all’ Imperio Romano, di 
cui fi refe pochi anni dappoi , e colla 
morte dell’ AntfceflTorc, e colla fconfit- 
ta del Rivale a(Toluto Padrone , e Pa­
drone sì amorofo , c sì benefico, che 
data alla Chiefa la pace, e cedutale an­
cor la Reggia, tutto applicoffi ad abbat­
ter l’ Idolatria, e a farvi in luogo fuo 
trionfare la Religione Cattolica. Mu­
tazione sì inafpettata , fe fu prima pre­
detta in Siracufa dalla Vergine Lucia 
^^J^are il collo al Carnefice , fu poi 
da Greci attribuita al m a r t i r i o  di Gen­
naro, di cui effi erano, come nota il 
Baronio ( < i ) ,  veneratori induftriofi . 
Che però nelle pubbliche loro preci co­
sì gii dicevano fcftcvolmcnte cantan­
do : ( ò ) Divino lumine illuminatus, 
fìc divino repletur zelo , viriliter certa­
men fk b iv if l i , omnemqucy oJan8e^ de- 
jiruendo Idolorum errorem , coronam mar­
tyrii accepijii. E volcan dire nella no- 
itraiialiana favella. V o i ,  o nobilger- 
nioglio della deliziofa Partenopc, pieno 
di lume divino, e di zelo appoliolico 
infiammato entrale a combattere non 
tanto con i tormenti che Graziavano 
i l> ’o(łro corpo, quanto coll’ Idolatria, 

Part. H I.

che perfeguitava la voftra Fede . La 
fuperafte, lafconfiggefie, fino Elevar­
le quella corona dal capo, e dalle ma­
ni quel ferro, con cui avea per quali 
feffanta lulłri nel piccol gregge di Cri- 
fto ferocemente incrudelito , Arrofsi 
quefta furia di abifib al vedervi ufci- 
rc illcfo dalla fornace di Nola . Reflò. 
slogata da quelli fpietati ordigni , che 
ftirando a viva for?a le voftre mem­
b ra , anzi che fcatenarle, nè meno gi- 
unfero a indebolirle . Riportò morfi 
profondi da quelle fiere, che Dell’ anfi­
teatro di Pozzuoli da manfuetiffimi a- 
gnelli vi rifpettarono; c ferita a mor­
te da quella fpada , che con un di­
to della mano diritta vofira fpiccovvi 
il capo; perchè anche così palpitava , 
e insolentiva , voi dal Paradifo Ja ful- 
minafte per modo, chc tutta in cene- 
re ne andò la fmifurata fua corporatu­
ra . Quella perfecuzione molTa contro t 
Fedeli dall’ empio Diocleziano con tal 
furore di crude tk, che in un fql me- 
fe diciafTettc mila nc uccifc , conti­
nuato arebbe , anche dopo diece an­
n i , il fanguinolento fuo corfo, fe voi 
non 1’ averte dall’ alto vigorofamente 
arrecata. Voi dunqùe col cader voftro 
fchiacciarte la tefia del Cerbero infer­
nale, che infidiava al batttfimo de’ vo- 
firi Compatrioti : voi falendo al Cielo 
umiliaftc fino alla p o l v e r e  l’ altera per­
fidia dcH’ empietà, che tiranneggiava 
da fecoli in quefta patria : c voi affo­
gando nel voftro fangue 1’ Idolatria, 
falvafte in effa dagli Idolatri la Fede ; 
onde fe poi difpiegò p e r  non più oc­
cultarlo il fuo bel volto , fe cominciò 
a f i g n o r e g g i a r  da Padrona ,  a dilatarfi ,  
ad ingrandirfi, per non mai fmontare, 
o retrocedere, da v o i ,  dopo Dio , cioè 
dal voftro martirio, e dalle voftre in- 
t e r c e ff io n i  ofTequiofa , e grata lo lico- 
n o f c e :  F a B u s  es  m i h i  i n  f a l u t e m ,

H I. Signori miei, che fi può dire, 
o di più fpeciofo alla gloria di Genna­
ro, o di pi(j profittevole all’ eterna fa- 

P iute

( a ) In Martyrolog. ( b ) /« Manch Grec, ode 2.
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Ulte de’ Napoletani : Quid  , vel aci re­
rum gloriam illujirius , aut ad anima­
rum falutem utilius dici poteft ? efcla- 
iro  su la confiderazioD di tal fatto coll’ 
erudita penna del P. Antonio Caraccio- 
H ( « ) .  Conti pur Benevento U molti­
tudine de’ Pagani convcrtiti alla Fede 
dal noftroSanto, e la moltitudine de’ 
Criftiani nella mtdefima Fede rinvigo­
riti in tutti quegli anni, che ne fu Pa­
dre, e Paftore, Numeri la prigione di 
N o ia ,  dov’ egli flette per più roefi ri- 
ftretto, c i  Fanciulli da lui iflruiti nel­
la dottrina di Crifto , e i malfattori 
lavati coir acque battefiraali, e i N o­
bili, e i Popolari, che venivano a vi- 
fitarlo, rincorati, edaccefi a foilener- 
ne fin con la vita la vcriià degli ar* 
ticoli . Oftenti Pozzuoli quc’ cinque 
mila IdoLuri, che al doppio miracolo 
operato da lui nei togliere , c nel re- 
ftituire a Timoteo fuo tiranno la vi- 
f ła , abiurato il culto de’ falfìnumi, al 
conofcimento del vero in iftante por- 
taronfì. Abbozzi furon quefti , furon 
preludi della rotta totale, che poi die­
de col fuo morire al gentilefimo. A l­
tri progreffi fece in Napoli fotte il fuo 
patrocinio la Fede» altre conquiftc, al­
tro ftrepito ; e fc il fangue di ciafcun 
martire , al dir di Tertulliano, feme 
era ferace di novelli Criftiani : fanguis 
martymm femen ejì Chrijìianorum ; il 
fangue di Gennaro ogni Pagano qui v i ­
vente innaffiando prottlfore lo re (le del 
facrofanto evangelio: Dttmontimcapita 
co»fulcavit, &  impietatis celfituàinem^ 
atque audaciam penitus deprejjit, fegue 
a dire infua lode il greco Menologio.

I V .  CclTata di regnare l’ Idolatria , 
non ctfsòdi temere la Fede, imperoc­
ché difpettato 1’ Inferno a’ primi ni- 
raici ertimi, foftitul dopo alcun tempo 
i fecondi , i quali fotto la fcorta del 
falfo Profeta Maometto tal odio conce­
pirono contro il nome di Cri(to , che 
armati di crudeltà, e di ferocia, do­
vunque portavanfi in gran numero, a 
guifa di gonfio, cd impetuofo torrcn-

( a )  In hljì. S .Ja n .fc S i. i o . / .2 4 1 .

IT4. / Difcorfl
te inondando, quanto prima il rende­
vano, o annegato nel fangue, o fcan- 
celUto dall’ apoflafia . Or quefti ( per 
tacere ogni altro avvenimento ) circa 
ranno9Ói. regnando in Roma e’I Pon-i 
tefice Giovanni X I I .  ed in Coftanti- 
nc^poli Romano , e Coftantino fuo F i­
gliuolo, vennero con potente arma­
ta dall’ Africa contro la noftra Città , 
e per mare , e per terra ftręfctamente 
affediandola, travagliarono a tutta lor 
pofCa con diverfe macchine militari , 
affin di preflo ottenerla . Immaginate 
lo fpavento , la cofternazione, il cor­
doglio de’ miferi Cittadini . Qià già fi 
vedean fui colb le unghie di quel­
le tigri difumane , nelle cafe la sfre­
natezza di quei verri , nella roba 
la rapacità di quei lupi , e i den­
ti di quei cani fui vifo della lor 
Fede. Non così dentro chiufo ricinto 
una turba di imbelli agnellini con la­
mentevole voce belano tutt’ inGemc , 
e inficme fi ftringono , e infieme fi 
aggirano fenza trovare uno fcampo , 
quando dalla macchia vicina odono il 
ruggito , e lo ftrepito de’ lioni , che 
ormai la formontano per divorarli ; 
come agli urli smodati de’ Saracini 
affalitori, all’ orribil fracalìo de’ batten­
ti arieti, intimorite, sbalordite, econ- 
fufe le M adri, le Vergini , le Matro­
ne, i Fanciulli fcorrean quà , e là in 
difordinati drappelli per le abbarratc 
vie della Città , gemendo, lacriman­
do, ftracciandofi i crini, e percuotm- 
dofi il petto. Che tare in tanto, che 
farer I Soldati non baflano alle dife- 
fc, le provvifioni già mancano al nu- 
tritnento , le mura già fi aprono agli 
urti. Volgonfi tutti di accordo all’an- 
chora fagradi quella Patria , al Protet­
tore Gennaro e Agrippino, e mentre li 
pregano, e li fcongiurano, dando già 
i Nimici per piantare le fcale , e fa- 
lir fu le m urai prodigio, prodigio, 
una lor nave la più grande, « meglio 
arredata, contuiti i Soldati, e artrez- 
zi da guerra, improvvilamcrite fcnza

nè

M orali



ordinati ad inftruire il C riftia n o . 115
nè pure un foffio di vento da fe ftef- 
fa fommergefi. A tal fucceffo invafa- 
ti i Mori da quel timore , che avean 
dcpofto i Napoletani , diedero in die­
tro dal cominciato aflfalto; e quantun­
que dopo alcun tratto di tempo prefo 
coraggio di nuovo lo ripigliadero, pur 
sì valida trovarono, racrcè de’ Santi, 
ia rcCftenza , che con tutto il batta­
gliare di molte ore , non poterono in 
conto alcuno impadronirfcne ; tanto 
pili, che fopraggiuntc ancora opportu­
ne novelle di non so qual focorfo ve­
gnente da Co(iantinopoli , conchiufer 
la pace a fola condizione d’ una ben 
groflfa fomma di danari , che non a- 
vei)do aiior pronta , i Cittadini furon 
coflrctri a dar loro in pegno, con pat­
to però di poterli tra certo fpazio di 
tempo ricuperare, quaintità di vafi d’ 
oro, c di argento, e ira que(H ancor 
quelli della Cattedrale fiafiiica . Partiti 
i Maomettani, e fatto alla Sicilia da 
Jor già prima occupata ritorno , rertò 
libera la Citt^, ma non reltò conten­
ta , perchè priva de’ fagri vafi , non 
potea colla folita pompa celebrar le 
fue F e | k ,  né appariva fperanza di ri- 

•cattarli . Ma ecco nuovo miracolo . 
1 Santi Gennaro, ed Agrippino alla pon­
tificale vclhti fi fan vedere ad un Di­
voto, c raflTicurano andar eflì in Sici­
lia per liberare darlla prefente atfllizio 
Ile la lo r o  a m a r a  C i t t à ,  c di fatto la 

liberarono, perocché divulgata tra’ Cit­
tadini la vifionc, c meda inficine con- 
Yenieme pecunia , preQo riebbero per 
un loro inviato , e con moita a quei 
Bairban itifolita cortefii i fagri pegni : 
onde lietilopprammodo, e fcfievoli ne 
uefefO a Dio, e a’ Santi lor Protettori, 
come Ł Salvadori della lor Fede , le 
ftrazitr in tal guifa cantando a ) 
G lcria Chrilłe tibf , S anciorum ąloria 

qui tam mira fae/r^ Jam ulh  qui 
tanta mini/iras , Regna Uvanj , con 
quel che fiegue preflò il Chioccardlo,

V. Ma è tempo ormai di far paro­

la del terzo, e più valido, perchè piCi 
vicino djmeftico, fcaltrito inimico , 1’ 
Erefia. Quefta bifcia veramente d’ in­
ferno avente tanti capi , quanti Ere- 
fiarchi, tanti denti quanti Eretici , e 
tanta diverfit'a di veleno, quanto diverfì 
fono i fuoi errori , che non ha fatto 
per dare almeno un qualche morfo aUa 
qui Tempre fana, sfempre integriffima 
noltra Fede ? Chi è nelle ftorie verfa» 
to , può ricordare per quante vie ab­
bia ella cercato d’ infinuarfi , c  f a r  ta­
na in quefto dell’ Europa amenilfimo 
giardino ? quanti mertì abbia da lon* 
tanofpeditii’ quanti volumi di foppiat- 
to inviati ? per quanti approcci , e cu­
niculi fiafi avanzata a fcalzare i ripari 
contro di lei qui eretti ? Da quante ci­
me di monti fiafi in varie guife affac­
ciata per buttarvi fopra un alito pefii- 
lente i* Ma con-- tutto ciò , c con tutto 
il redo, che taccio , non 1’ è riufcito 
giammai nè di fermarvi il piede , nè 
di tarvi per picciol momento cittadina 
dimora. Onde fe il Dottor San G i r o k -  
mo a gran pregio della Francia afferl 
non elìèrfi in e(fa nella quafi univer- 
(ale infezion di que’ tempi generatoli 
pottentofo moiiro dell' erefia , fola 
G allia  mot^ìra non habuit : di Napoli 
fi può dire a pregio maggiore, che non 
mai ne fu nè cuna, nè nido , nè rico­
vero , nè nafcondiglio. S o l a  N e a p o l i s  
m o n j it a  n o n  h a b u i t  ; fimi le in ciò alle 
Ilole di Malta, e dilbernia, dove non 
nafcono venenofi animali , c fe vi fi 
portan d’ altronde , immantinente li 
muoiono.

V I .  Or qucfii non folo rara , ma 
fiogolar preiogativa tutta, dopo D io ,  
al nofiro Santo, (com epruova al lun­
go il T ir ino nelle fue memorie a Capo 
JX .  ) noi  ̂ la dobbiamo . Egli aflìllè 
Tempre all’ occhio, c fempre alla mano 
de’ noftri Reggitori si Ecc cfiafiici, che 
L a ic a ' i ,  affinchè prefio fcuopriffcro, c 
predo ancor dileguaffero qualunque in­
edia) 0 lufinga dell’ Eretica pravità • 

P 2 Egli
( a ) N el libro de Vefc. Napol. fot. I io.
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Egli fè manifeili a’tempi del gran T ie ­
ne que’ falfi Luterani dogmi, che veni­
vano fegretamente gitrando negJi orec­
chi del PopoJo il Valdefio , il Vermi­
glia, l’ Ochino (tre lupi, fotro pelli di 
Agnello ) ,  e metrendo loro nel cuore un 
gran timor di perire a vituperofiflìma 
fuga obbligolli . Egli ogni qual volta 
fono qui capitati, o per guarnigione , 
o per traffico , o per diporto ftranieri 
infetti di fimiglievol contagio , fi è 
porto in mezzo tra eflì , c i fuoi Con­
cittadini, ( come già il Sacerdote A- 
ronne tra gli appeftatl , e i fani dell’ 
Ebraifmo ) affinchè 1’ infezione degli 
uni agli altri non fi attaccalfe ; anzi 
pm volte con prodigio maggiore ha fat­
to s ì , che la fanità di quefti a guarir 
quelli felicemente paffaflie. Egli infpi- 
rò in ogni incontro tanto di zelo , e 
di coraggio a’ noiłri A v i  , quanto ba- 
{laffe a fubitamcnre fugare da quefic 
mura qualfifia eziandio ragguardevole 
perfonaggio , che da sì appiccaticcio 
malore comprefo , ccrcaffe altrui am­
morbarne. Vaglia per molti, che rap­
portar ne potrei, qucll’Antipapa Erefi- 
arca Clemente. V I I .  , il qual chiama­
to dall infelice Regina Giovanna I. 
appena qui giunto fcacciato ne fu con 
tanto ardor di religione da’ Napoleta­
ni , che il vero Pontefice Urbano fe­
llo ( ^  ) , ne celebrò con fublimiflìmi 
encomi il fatto, e poi gli Annali della 
Chiefa con quelle notabili parole il 
regillrarono : ( ù ) Kìeapolitani zelo 
devotionir accenft prcedi^um Hxrejiar- 
cham Antipapam  , &  Catholica F ìd ti 
fubvcrforem de Civitate Neapolitana, in 
qua fpetabat in pejhlentix Cathedra re- 
fiderc , cum magno opprobrio fugaverunt. 
Che più ? Se u Re Teodorico putrido 
Ariano fè in una di quefie piazze col­
locar la fuaStatua, non cadde ella pre­
ilo da sè sfracellandofi in minutiffimi

C i )  In Epif}, ad Cler, Leodicnf»
( b ) Bzoviiis Annal. tom, 15 . ann, i 
( c ) Mafculus libr, 8. de Vi/uvio,
( d ) Serm. de N at. Mart.

pezzi? Orda chi venne quell’ urto non 
naturale, m a , come fu giudicato, prodi- 
giofo? dal Paftorale fenza dubbio di S. 
Gennaro , affinchè fi fapelfe , che in 
quefto fuo nativo fuolo nè men la ef­
figie, nè meno l’ ombra di alcun per- 
fecutor della Fede vi volea fopportare, 
ma ficcome allora , cosi in ogni altra 
ftagione arebbe melfa ancor mano à’ 
miracoli a fierminarla: ( f  ) l^o'd au~ 
fpicatius ?  Quid tanto prodigio illujìriui? 
Quis non fib i perfuadcat divinitus fa -  
dum  ,  ut in hac urbe ,  ncc jiatuce qui“ 
dem y quit Principes reprxfentent Keli^ 
gioni infenfos ^Jiabilimentum habere pof~ 
Jint ? ut nullo impulfu [ponte corruant , 
comminuantur , ac prorfui aboleantur . 
Nc fcrilTc con accertata illazione la 
penna di un celebre Encomiafte.

V i r .  Ma che vado io ricercando 
fin da’ macigni autentiche pruove del 
mio affunto, come le le fcoftumatez- 
ze , che infettano una gran parte del­
la Ciit'a , le beftemmie , e gli fpergiu- 
ri , le foperchierie , e gli inganni , le 

^ingiufiizie , e le frodi , 1’ ignoranza 
delie cofe divine, e la mala educazio­
ne de’ Figli non avelfcro fatto dire più 
d’ una volta anche a v o i ,  che S. Gen­
naro conferva in Napoli la cattolica Fe­
de, S. Gennaro la difende , c la falva 
da tutto ciò , che per fe fieffo è va­
levole a diflruggerla.

V i l i .  Tanto è vero, Uditori, il 
detto di Ambrogio: i d )  Martyr cum
patitur , non ftbi tantum patitur , fe d  
&  Civibus :  Jìb i enim patitur ad quie­
tem , Civibus ad fa lutem .

I X .  Or qual olTequio farà mag­
giormente gradito ad un Santo , che 
della noftra Fede può ragionevolmen­
te chiamarfi Salvadore fecondo? quel­
lo certamente , che più partecipa di 
quefia fublime virtù . Gli piacciono i 
ricorfi, iringraziamenti, lefuppliche,

ma
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ma piii ft* fono animati da una tal v i­
vezza, cfervore di fede. Gli piace Ja 
calca nelle folennità , gli appa­
rati , le macchine , i fuochi , le fin- 
fonie , i trofei ; ma più il guardarfi da 
certi peccaci , che di lor natura ofFu- 
fcano, o intaccan la Fede . Gli piace 
che il Tuo Altare venga carico di ar­
genti , e di lumi , guerniti di fiori , 
f  di gemme la Tua Statua , e la fua 
immagine ben fituata , e ben ornata 
in  ̂ op,ni cafa ; ma piii gli piace che 
da’ Napoletani fi apprendano dillinta, 
c piofondamente le verità della Fede , 
che fe ne ruminino di tempo in tem­
po le maflimc , che fc ne rinovi con 
atti efpreffi nelle tentazioni , c ne’ 
guai r infallibile credenza, dicendo a 
noi, com.- diffe Gesù alle turbe; Ha~ 
bete fidem D ei . Perocché cfTendo lei 
la radice di tutto il ben operare , al­
lora San Gennaro ci avrà quali ci 
vorrebbe, quando faremo coltivatori 
operofi della nolba Fede . { a ) Ha- 
bete fidem D ei.

X . S ì ,  o gloriofilTimoSanto, colti­
veremo con applicazione quella Fede 
che voi colla morte , colle intercef- 
f io n i , c co’ miracoli avete  Tempre

( a ) Marc. 1 1 .  22.

falvata in Napoli , dagl’ idolatri , da’ 
Maomettani , e. dagli Eretici. Ne a- 
vremo fpedb prefenti al penfiero i do­
cumenti affine di regolare con effì la 
nofha vita . Faremo atti frequenti di 
quefta virtù , anche per darvi gufto . 
M a deh, o gran Protettore, continua­
te voi a difenderla dal Paradifo , e a 
confervaria Tempre intatta , c fempre 
vigorofa . Non mancano ancor oggi 
nimici , che fi facciano ardimentofi 
ad oppugnarla , o ad inquietarla , ri- 
fpingeteli voi dall’ alto, fiaccateli, di­
leguateli , o più torto prede ancor ef- 
fi rendete de’ fuoi trionfi , Che fe 
in noi trovaffem indebolita dal mal 
coftume , cagionevole , inferma : ot- 
tenetele da Dio fanità , nerbo ed 
aumento ; j^dauge nobis Fidem  . Da* 
gartighi temporali vi preghiamo sì 
con ardore a falvare quefta noftra 
e voftra Patria; ma con maggiore ar­
dor vi preghiamo a fempre più in ef- 
fa far rifiorire , e fruttificare la F e ­
de : M auge nobis fidem  . Sicuri, che 
facendo di lei buon ufo , paflTeremo 
una volta dal credere al vedere, e 
dall’ effer voftri clientoli , ad 'cffcr 
voftri compagni nel Paradifo. '

D I -
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D I S C O R S O  XXIL
Nella Fefta di San Matteo.

Sopra il fervirc al Mondo.

Vidit Jefus hominem fedentem in telonio Matthaum 
nomine y ĆT air i l l i :  Se^uere m e: &  furgens 

feqt4htus ejì eum. Matih. ip .

U N A  delle più maravigliofe con- 
verfioni operate dal Figliuolo 
di Dio , racntr’ era fu quefta 

terr» , ftimo quell* dclTApodoJo San 
Matteo. Troppo vi vude a (irappare 
OH araro dai fuo tclwnio . Le predi­
che , j  miracoli , le profezie non ar­
rivano agli orecchi intenti folo al Tuo­
no dell-e monete, e l’avarizia con quan­
te unghie rapifce , o accumula , con 
taete trattiene 1̂ avaro dal feguir Cri- 
f lo . 'O gn i altra paflTione, non ballan­
do da sè a fortificarfi nel poHo prcfo, 
chiama le compagne in aiuto, difficil­
mente trovandoli chi fia oftinato nel 
vizio con un vizio folo. Solo l’ inte- 
reflTe vale per una legione di viz; , e 
con un prodigio di valore infernale da 
sè folo fa fronte a quanti alTalti dalla 
terra gli vengono , c dal Ciclo. Egli 
perchè fi fonda nell’ amor propio non 
è una parte dell’ uomo, è tutto l’ uo­
m o; onde, non trovando apertura da 
infinuarvifi la Grazia D i v i n a c o ­
rretta o a ilarfcne femprc fuori, o ad 
urtar con tant’ empito , che tutta nc 
tremi, c foccomba l’ umanità . Oltre 
che, io vi dico, che fé fi mette/Tcro 
alla tortura quante fcorrono paffioni 
predando anime fu la terra , ciafcuna 
chiamerebbe per complice dcYuoi mis­
fatti l’ interelle. Fin l’ amicizia , che 
fi crcdea ne godeffe la raracfcnzione,

fc nc ha fozze brutfamentc Je mani ,  
e nel tempo fiefio che adefca corrif- 
pondcnze lòtto i titoli fpeciofi di leal­
tà, di fincerit^, di partzza , più al 
fuo, che al ben dell’ amico elTa anela. 
Se così è , eccovi un gran motivo per 
licenziatfi, come fé Sao Matteo, dal 
fcrvire il Mondo . In tal fervitù non 
fi trova il propio interefle, perchè il 
Mondo non conofce, perchè il Mon­
do nen riconofce.

I. Riguardo al primo. Chi piill del 
Paftorello Davide doveva elfere cono- 
fciuto nella Corte d’ Ifraele f V i era 
egli venuto chiamato apporta, vi avea 
menti non leggeri , carica non igno­
bile; e pure mentre egli andava a com­
batter r  Encelado Filifico, il Re Saul- 
le dimanda ad Abner Generale dell’ 
arme : Chi è cofiui? D e qua Jìirpe de- 
fcendit hic Adolcfcem ̂  Abner? De qua 
jtn p e ? Smemorato Monarca , non ti 
ricordi deU’ordine premurofo mandato 
ad Ifai Betlemite, perchè fubito t’ in­
v ia le  alla Reggia quel fuo Figliuolo , 
che tra Paftori portava il vanto di ben 
fonare? Non lo vederti al tuo cofpet- 
to toccar le corde della fua cetera, c 
con irtupore de’ circoftanti non ne go­
derti l’ effetto prodigiofo nella fuga di 
quello fpirito , che t’ invafava? Come 
Ora non Io conofci? Forti pur tu, che 
in mercede tuo fcudier lo crearti ; e I’

hai



D ifc. M o r. ordinati ad mftruire ec. iio« 1 -    ̂  ̂ ^hai più vdrc mirato tra le tue guardie 
ufcendo in pubblico , tra i tuoi cor­
teggiaci^ contenendoti in cafa . Anzi 
prima d incamminarfi a.1 ducilo fi è a te 
prefentatO j enarrandoti le fuc prodez- 
ze or fopra i iioni efercitate, or fopra 
gli orfi, gli hai pur tu conceUe le tue 
armadure , l’ hai pur tu inviato colla 
benedizione del Cielo a quel cimento, 

Dominus tecum fit^ e di lui 
tuttavia fei nuovo? D e qua Jìirpe de- 
fcendit ?  Abner, a te certamente non 
farà Ignoto. La raffegna fi è fatta, il 
nome èregiftrato, le paghe fon corfe, 
il fuo porto è cofpicuo ; e due fuoi 
Fratelli maggiori fon già Veterani nel­
la milizia. Gimè! Abner nè raen lo 
c o n o f c e a )  Dixitque jibner :  V ivit 
anima tua Rex^ f i  m u i  . Almeno fe 
ne avranno le notizie diftinte or che 
a^viftadi tutto l’ efereito va incontro 
a Golia , or che Io percuote, or che 
lo atterra, or che lo decapita, orche 
trionfante ritorna col capo infilzato in 
fu la fpada . Nulla meno . O g n u n  
bada alla vittoria, niuno al vincitore; 
c fa melUerc, che Saulle, fe vuolfa- 
pcrlo, ne interroghi lui fieffo aperta- 
mcnie ; D e qua progenit e t , o AdoU- 

flup'ndo , c moflruoCff.mo 
« l o !  M aqutfto  è quel'o , che tutto 
di addiviene a fervi del Mondo. Silu-
iir.gano i malaccorti di efle r e  b e n  co- 
nolcuiti da quetto cicco Padrone, che 
ogni loro fcrvigioiìa a lui chiaro, che 
ogni loro travaglio fi* a lui noto ; e 
che la fama tutte Tuonando le fuc trom­
be di oro gli porti agli orecchi con le 
ge(łą lor propic i meriti degli avi , , 
le glorie della Profapia. M a s’ ingàn

fofpetto , e r  invidia gli hanno già 
guafto il fangue , fmunto il capo, 
con fu mate le vifcere ; e ’i Sovrano 
i3on fa chi fia . Quanto fanno cert' 
uni per guadagnarfi qualche parzia­
lità fpeciofa ? In lambicco i pen­
sieri , in marcia gli affetti , in tor­
tura la vira. Studiare, e fcegliere Jc 
pm vivaci tra le formoie , tra le fit 
nezze le più obbliganti . Anguftiarc 
io fpirito perchè tutto fi tno(}ri , e 
moftrandofi tutto s’ infinga d’ t/Iernc 
un atomo . E colei non vi bada , c 
colui  ̂ non vi attende . Quanti credo­
no d effcre rinomatiflìmi o per Iri chia­
rezza del fangue , o per Je doti della 
natura, o per g l .  acquifti delia indi,- 
Itria, c in paflfando per dove è mon­
do, corre lor dietro quella dimanda: 
chi è cofiui? chi è cortei? SI sì ften- 
detc lunghi memoriali , citate tefti- 
mon; giurati, inferite ^ediautentiche, 
gran fatto farà che i voftri faticofi 
fervigi capifca il Mondo . O Mondo 
ignorante.' o Mondo ftolido.' Ma non 
fono più ignoranti, e pià rtolidi quc* 
ęriftian i, che fi mettono afetvireun 
Padrone,iche non conofce?

I I .  Ma che dico folamente non cono­
fce ? Nè meno può conofcere. Se po» 
chi foffero i fervi fuoi, farcbbeviqual- 
cl)e fperanza di tirar fopra di eflì 1* 
applicazion del fuo sguardo, ma moi- 
tKfimi effcndo, è purneceffario ilper- 
derfi tra la turba , Per quanto egli 
ponga di mente, non può cono fcerne, 
che un breve numero, e i più fegna- 
lati , e i più trafcelci o per fortuna, 
o per merito : c gli altri ? convien , 

r--*- « i*  o łłigttu- che rertino affatto ignoti. E poi , il
nano a partito . J1 Mondo non cono- conofcimento del Mondo non puòcer-
ice . Quel luldato ha corfo per anni tamente penetrar nell’ interno: e p u r
n ì o l  f  1 J  i l  r r i  n  i \ r \  I J 7s » r r \ 0\  . . « •  ' '

   ^ AAJti
m o l t i  i arringo polverofo di Marte col 

di fangue, e lacero di ferite
ncir interno fofFronfi le difficoltà più 
ardue , le pene più acerbe . Abbiarno di (angue, e lacero di ferite , il ardue , le pene più acerbe . Abbia , 

' J e n e r a l e  non ne (a nulla , Quel C o r -  q u a l  Argo non f a v o l o f o ,  cent’ occhi ,
t c e e i a n o  è n i H n a r o l i r i r r .  nar ol . '  1 .  t t i f f . '  f  j ;   j : . . !tc g g ia n o  è già paralitico per gli inchi­
ni , iifico per le affirtenze , m rzio

Ji firtì tutti fopra di v o i ,  che ne divi- 
. . 7- -  , w.vLLu fcrà egli mai? ciò chedice la lingua,

pio Pęr 8 '̂ urtoni ricevuti dagli,E- ciò che opera la mano, ciò ch’cffrci- 
moli; e ia fpci.aaza , c ’I timore , ’e ’i ta il corpo; ma l’animo, dondeciafcu-

na
( a )  I.  17. 55.
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na co^a prende il fuo carato, non può 
divKarlo . Così divifare non può nè le 
ripugnanze vinte nell’ intraprendere , 
nè gli intoppi fuperati nell’ efeguire : 
non i morfi che nel fcrvirlo vi dié 1 ’ 
invidia; non i palpiti checagionovvi 
il timore; non le lufinghe con cui vi 
burlò la fperanza ; non finalmente le 
ombre onde il fofpetto vi funeflò . 
Qiianto fìrepitofe furono le maraviglie 
dal Nazareno operate a  benefizio del 
Mondo ? q u a n t o  chiari i miracoli ? 
quanto fcnora la predicaz'one i* quan­
to sfavillante la dottrina ? quanto c- 
ftraplari i coftumi? E ciò non oftante: 
( a )  M u n d u s  e u m  n o n  c o g n o v i t ,

I I I .  Ma fé non ha occhi il Mondo, 
aflìciiratevi, nè meno ha mani. Scuo- 
prì Mardoccheo un trattato di congiu­
ra contro il Re AfTuero, c fvenrata la 
mina il fè falvo. Or chi non afpetta di 
feniirlo efaltato al primo onor della 
corte, e ^ i  vedere con lui divifo l’ im­
pero della Siria? E pure il fatto paf- 
fa in filenzio; e comunque dal Segre­
tario regiftrifi negli annali , il R e ,  e 
la Corte nc perdono ogni memoria . 
O infelice condizione di chi ferve al 
Mondo! Andate a fpender per lui le 
premure, le induftrie, gli averi; an­
date ad efporre in mezzo a mille peri­
coli ora il voftro comodo , ora la vo- 
flra vita ; tutt’ è perduto : Il Mondo 
non conofce, il Mondo non riconofce . 
( ^ )  Q u i d  p r ò  h a c  f i d e  J s o io r is  ,  a c  p r ie -  
m i i  M n r d o c h a u t  c o n f e c u t u i  e j ì  ?  N i ­
h i l  o m n in o  m e r c e d is  r e c e p i t .

I V .  E che /ia così, attendete. In­
tima il Mondo per la tal fera una fo- 
Jenne fcfta di ballo, c fi fa intendere, 
che allume di mille doppieri farà giù* 
fłizia al nieritodi ciafcun concorrente. 
Una qualche Lollia Paolina [ che per 
caricarfi di ornamenti induffe l’ impo­
verito Aio Padre alla difperazion del 
veleno ] fi è cacciato in tefla di far 
Ja prima figura in quel teatro. I pen- 
fieri di una fettimana , i travagli diun 
giorno appena baflano per mctterfi all’

(a  ) /o. r. ( b ) Ep/j. i. 3.
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ordine. Vengala  principile Architef- 
ta dell’ abbellimento, e fé fia d’ uopo 
ftiafi fenza dormire lanette antectden- 
re , e fenza definar la mattina. Dopo 
quel penofo martirio della pelle altra 
volta defcritto; eccola muoverfi come 
una macchina ben congegnata, e me­
glio efprefla. Il camminare a tal bat­
tuta, il parlare a tal tuono; il mira­
re, il ridere, il complimentare a tal 
modello . Con altri fertofa , con altri 
ritenuta; con quefii vivace, con que­
gli ingenua; e ’I refto che voi fapete. 
Mondo infcnfato, fe quefta volta non 
conofci j non riconofci, chi vorrà più 
fervirti? Entra nel campo la gran ven- 
turiera della vanità, e in una battaglia 
di fumo per molte ore difpiega quant’ 
ha di artifizio, e di va'ore : con qual 
riufcimento? Interrogatene i Dimefii- 
c i . E' tornata meftifiìma. Guarda bie­
co, parla ftizzofo , rifponde mozzo . 
Niuna cofa è a fuo luogo , niun cibo 
a ‘ fuo gufto, niun fervigio a fuo genio . 
Non più, vi abbiamo intefo. L ’ è falli­
to il difegno. Pochi complimenti, po- 
chiffime maraviglie : il ballo non è 
riufcito ; il plaufo non è venuto ; le 
rifpofte giunfero tardi ; le riverenze 
corfero altrove; altrove fu il primato. 
Povera Creatura ! Così il Mondo ti 
tratta, c tu lo fervi ? Grida dunque, 
e con te gridino quel numerofo f ìu o lo  

di Donne, e di Uomini , che nulla 
rifcuotono di mercede da qiiefio cru­
do Padrone; ErjĘo in vacuum laboravi^ 
fru jìra, &  vane fortitudinem meamcon' 
fu m p fì,

V . Ma fingiamo, che con voi par­
zialità egli ufi ,  c tutta apra ia r i c c a  

mano a riconofcervi ; che farà mai ? 
AfTuero rifaputo ch’ ebbe il fatto eroi­
co di Mardoccheo, a rimuneramelo, 
che verta , ordinò , che vefla il mio 
paludamento, che cavalchi il mio de- 
ilriero ; e così fcorrcndo per le vie 
principali della C ittà ,  oda la voce di 
Amanno mio Favorito, J l  quale reg­
gendogli il freno gridi a tutti in tuo­

no



ordinati ad inftruire il Criftiano .
no alto, e feacvoJe così va onorato 
chi è dal Re prefceiro agli onori : Sic 
honorabitur Quemcungue voluerit R cx  
honorare . OHervafte, dove rutra va a 
terminar la mercede di un Re impe­
gnato? In una apparenza , in un Tuo­
no, in pochi momenti di piacer vano. 
O Mondo, avariflìpo Mondo , trop­
po fcarfe per verità' fono le tue rico- 
nofcenzcl E che dai anche a’ dì no- 
Itri in mercede a chi confumafi in fer- 

contrariato, un 
po’ di piacere amareggiato, un po’ di 
argento misurato . E fon cofe que- 
f ìe , Uditori, da far contrapefo aldif- 
pcndio del tempo , e al logoramento 
della fanità , che tutta a lui fi facri- 
fica ? V i par , che giungano a pagar 
le vigilie, i v iaggi, le indurtric, gli 
fìenti di anni molti ì i. a ) Haccine 

funt Civitates^ quas dedijìi miht Fra- 
ter ì efclamò il Re di "l'iro nel vifi- 
tar le terre dategli in pagamento da 
S a l o m o n e .  Q u c f t a  è dunque la r i c o m -  
pcnfa alla predata mia fervitù ? Spo­
polai di cedri il Libano, fmunfi d’oro 
l’erario, obbligai al travaglio una gran 
parte del mio vafTalluggio, e fino fcefi 
per te dal trono ad ainHere, qual vi- 
liffimo fabbro al ragliamento, al traf- 
jorto delle mie fclye ; ed ora qual è 
0 iftipcndjo ? Sterili tondi , v i l l a g g i  

incfchini , i n f r u t i u o f i  pacfi ; Hceccine 
junt Civitater quas dedijii mihi Fra- 
ter?  Folle almeno così nel cafo no- 
flro . Ma la mercede , che sborfa il 
Mondo più ha di male, che di bene, 
piìi di aggravio, che di follicvo, piti 
di cruccio, che di contento. Non (ò- 
iete confelfarlo a n c o r  voi ì Dunque il 
Mondo non riconofce.

V I .  E di vero , come riconofcere 
quella continua apphcazione di men­
te, che per lui fpcndefif* quegli inter­
ni affanni, che per lui foffronfi? quel­
le altilTiinc ripugnanze , che per lui 
vinconfi i* Quando tutti vuotalle nel 
voliro fcno i fuoi tefori, non vene ri- 

Pnrt. J I J ,

( a )  S^Reg.ę.  15.

I 2T
compenferebbe la menoma particella ; 
perchè tutti i beni efteriori non giun­
gono ad uguagliare una fola pena in­
terna. Moltiplichi Serfe i notai a re- 
giftrarc il valore de’ Tuoi foldati ; con 
qual altro fangue pagherà il fangue , 
con cui gli innaffian le palme ? Dalle 
fponde dfl T igri fi buttino i fuoi a 
gara nell acque a formargli co’ lor ca- 
daveri un ponte al palTaggio; raiferi , 
che giova loro la prefenza del Princi­
pe? che la liberalità, e l’amore, fé ]a 
morte non è capace di ricompenfa ? 
Tant’ è :  fi arriva in offequio del Mon­
do a confumare la fanità , a fcorciarfi 
la v ita ; e pure nè ravvivare può egli 
alcun m ono, nè alcun cagionevole ri- 
mettere nell antica temperie.

V I I .  Che fe mai facefte ( come 
fuoi farfi ) per lui baratto della ami­
cizia Divina , della grazia fantifican- 
te j fe mai per lui all’ eterna morte 
fpingefte l’ anima voftra immortale , 
dove troverà il Mondo a rifarcirvene 
un’ altra amici?.ia , un’ altra grazia, un 
altro Paradifo , che fiano del prezzo 
fìello, c della ftojfa durata co’ già per­
duti ? O cicco dunque , o ftolto chi 
alloga 1 opera fua ad un Padrone sì fat­
to . Servire c non effere conofciuto , 
travagliare, e non efTere riconofciuto, 
verrà mai ad accordarvifi u o m o  di fa­
na m e n t e  ?

V i l i .  Con Dio sì , con Dio fo!o 
polfono andar bene i nottri intere/fi . 
Egli folo, come d’infinita f3pienza,co- 
nofce fino all’ intimo i noftri ollèquj , 
e come d’infinita bontà egli folo li ri- 
conofce a fovrabbondanza. Scrutatore 
de’ cuori, non vi è nè mcn penficro , 
che a lui noa fianoto. Ammini(lrator 
di giuftizja, non vi è nè men fofpiro, 
che da lui non fia pagato Tutto pie­
de , dice Agoftino , in ogni luogo è 
prefcnte : tutt’ occhio in ogni cofa fi 
affilfa : tutto mano per ogni opra dà 
aiuto, e dopo ogni operato dà fiipen- 
dio conveniente : D eui totus pes eji y

quia
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^uia ubìque ejì ;  totus martus  ̂ quia o- 
mnia potejì : totus oculus, quia omnia 

Non apre di tempo in teinpo, 
come i Principi limoni , il Tuo erario 
a favor de’ Tuoi fervi , lo tiene aperto 
in tutte Tore, e non sì toflo da effìri­
ceve alcun o/Tèquio, che fenza frappor 
dimora, ad effi sborfa groflb vaifcntedi 
grazia , ricco capitale di gloria . Egli 
paga co! divino l’umano, il temporale 
coll’ eterno. Anzi effcndo fotto il Tuo 
dominio i beni altresì della terra, di 
quefti altresì fa fovente cortefiflQme 
mance a chi io ferve. Vi vuol altro 
nel Mondo, che difegni , che buone 
intenzioni^*, fe non fi opera, fé non fi 
riefce ncH’ operato , pentimento fi co­
glie per frutto, e rimprovero in mer­
cede. Ma Iddio rimunera fino i defi- 
derj, e mette a conto di fatto, fenon 
potei>do , bramiamo almeno di fare ; 
( a  ) s^nte oculos D ei nunquam ejì va­
cua manus a munere, f i  fuerit arca cor­
dis repleta bona vcluntate  ̂ ce ne affi- 
cura la penna pontificia di S. Grego­
rio Una buona intenzione equivale 
appo’ lui a un buon fcrvigio; c quand’ 
anche 1 opera riufcilfc un aborto, (e fu 
da retto fine animata, per comj ita e 
per leggiadra nel di lui giudizio ella 
paffa: P a x  hominibus bona voluntatis. 
Uno sguardo, un capello, un penfiero 
gli ferifcono il cuore , e ne traggono 
in vece di fangue rivi copiofi di mife- 
ricordie , e di favori : l/ulnerajìi cor 
meum in uno crine colli tu i.

J X .  T e  qui chiamo a teftificareco’ 
fatti quant’ho fin ora elprcffo colle pa­
role, o fida ferva prima del Mondo, e 
poi di Dio Maria Maddalena . Dap­
poiché per il Mondo /pcndcfii iJ fior 
degli anfli , la pompa delle bellezze , 
il ^contante delle grazie , la preziofità 
de’ nataii, e tutte le rendite del ricco 
tuo patrimonio : dappoiché a bandiere 
fpicgate alfuoreguiioarrclafli undr.Tp- 
pello di favoriti , cd una fquadra di 
Iperanzofi, di qual moneta fedi j-j, 
pagata? Gcrofolima ti chiama Ja pcc-

(a) hom .^.inEvang,

catrice; Giuda ti fpaccf’a per prodiga; 
il Farifco toccando un peggior tafio 
ti cenfura come sfrontata ; e i tuoi 
fieffi amorini dopo firepitofo accom­
pagnamento con in mano leaccefelor 
tiaci, ne fmorzano il lume, e fan per 
tutta la Città il puzzore del fumo Ten­
ti re: Mulicr in C ivitate peccatrix. Ma 
forfè trattati in fimigliante manierai! 
Redentore? Appena gli vieni davan­
ti contrita , e già ti perdona il mai 
fatto , fe ne dimentica , lo manda a 
perderfi nel profondo , e ben lontano 
dal dare in rifentimenti , o in rim­
proveri , ti fa fua diletta , e Tua Se­
rafina pubblicamente dichiarati : D i-  
lexit w uitum . Indi perchè ogni pafTa- 
ta infamia da! nome tuo fi fcrincelli, 
dà fiato al fuo Vangelo, e fa che in 
tuiti i tempi, per rutto il Crifiianefi- 
mo fi oda fefievoie il fuono delle tue 
glorie: Prxdicabitur intotomundo  ̂ S i ­
gnori miei, che gran liberalità del no- 
firo Dio! Per un po’ di tempo darò al­
la divozione, per un po’ di dolore de’ 
torti fattigli, per quattro goccie dibal- 
famo ver/ato fopra i fuoi piedi operar 
tanto a favore di Maddalena ! Che avrà 
dunque poi operato per Ja penofa afii- 
fienza là fui Calvario, e per l’afprim- 
ma vita nella fpelonca prcffo a Mar- 
leglia f

X .  Ma quefie verità fi capifcon pur 
troppo, e fcnza tante ripruove è per- 
fuafiaimo ognuno fiarne adai meglio 
anche di qua chi ferve a Dio . Si o- 
dono rovente dolo, ofi lamenti contro 
del Mondo , è chiamato ora ingrato, 
ora fiolto, ora iniquo, ora traditore ; 
c pur non so per quale incantefimo fi 
continua collante nel fuo ftrv iz io . Deh 
cefiate omaidal largii corte, Rridadall’ 
f i lo  il Re Salomone ; e chi non è 
in iftato da trarfene affatto fuora, ne 
rnifi almeno g.'i affetti, e oppugnan­
done il genio , c* deridendone le maf- 
jirne , lafci di più confumare per lui 
j propr; olfequj, e i proprj giorni : Ńe 
des al tenis honorem tuum , &  annos

tuos

N



riconofce, entrerete una volta a gode­
re la libertà de’ Figliuoli di Dio, e ne 
farete dentro voi Je fede colle parole 
dei Salraida, (a  ) Anima mfira^ ficut 
paffer, erepta ejì de laqueo venantium . 
Laqueiit contritus eJì , &  nos liberati 
fum us.

ordinati ad inflruire ilC riflia n o . 123
tuos crudeli. A  Dio datevi daddovero, 
e al fuo volere aderendo , i Tuoi gufti 
incontrando , i fuoi comandi pronta­
mente efeguendo, fatevi p u n t o  d’ ono- 
re il iervirlo ancor nelle minime , e 
nelle ofcure cofe. In tal modofpezza- 
to li gravofo, e ferreo giogo del Mon­
co > che nè conofce i  fuoi le rv i ,  nè li

( a ) Pfalm . 12 .  31.

d i s c o r s o  x x i i l
Nella Fefta di S. Matteo Appoftolo.

D ìfcum bente eo in dom o, ecce m u lti p u b lic a n t , &  pecca- 
tores 'venientes difcumbebant cum Jefu  . Matth. p.

ł ed Evangeli- 
Ita Matteo, con altro nome chia­
mato L ev : ,  in qucft’ annuale , fe- 

 ̂ rtivo giorno del fuo nafcimento a 
vita beata , ci defcrivc l’ umanato Fi- 
gliuol di Dio leduto a pranzo con una 
furba di pubblici peccatori; ma da chi 
invitato, c o n c a i  trattamento, in qual 
tempo, noldigfe, permodeftia c e r t o ,  c  
per t i m o r e  di etìTcrnc a p p l a u d i t o  d a g l i  
Uomini : perocché , come abbiam dal 
vangelo di San Luca nel capo quinto, 
1 invitatore tu egH , il trattamento 
magtiifico , la cafa qudla abitazione 
inedtfima preffo il mare, dove l’ ofi- 
cî o di capo Gabelliere , attualmente 
clercifava; il tempo, quel giorno flef- 
lo ,  in CUI chiamato dal Salvatore, gli 
fi diè per difccpolo; Et fecit el convi­
vium magnum Levi in domo fu a  : 
erat turba multa publicanorum  ̂ &  a- 
Irorum ,  qui cum illis crant difcumben- 

Io m i  afpettava di vederla dopo 
a in c o n v e r f i o n e  nudarci piè, rabba- 

Tuffare . cipelli , vellir facco , cinger 
tunc, e d a t o  un e t e r n o  addio a  rut t i  i 
guftì corporei , e a tutti i Pubblicani

flati dipendenti nella cfazione delle 
impofiżioni Ccfarcc^ e fuoi comparte- 
cipi nella malvagità deirefigerle , in­
traprender lunghi digiuni, macerazio­
ni Tevere, fanguinofiflagellamenti , li­
moline abbondevoli, per ifcontare col­
la divina Giuftizia le ruberie , le fro­
d i , le crudeltà, le violenze fatte a quel 
popolo, che, per e(fer p o p o lo  di D io ,  
libero fi t e n c a  da qualunque gravezza, 
Jaqual nonfòfTe mofaica. E pure mi fi 
dàa divifaregaio, giocondo, liberale, 
compagnevole, far tefta, e banchettare. 
Or come ciò accordare colla povertà,col­
la mortificazione, e con le altre rigide 
virtù ,  che la fcuola infegna di Gcsiìi 
Criflo^ N o ’l faprei certamente, o S i­
gnori , fé dall elterno palfando all’ in­
terno di quello novelloconvertito, non 
ifcuoprilTi tre fini altiflimi , onde giu­
dicar molto propio io fplendido fuo con­
vito, moltodicevole, e degno di trar- 
vi dal Paradifogli Angeli flelfi percom- 
menfali. Il primo fu per d i m o l t r a r c  a 
Grillo il contento della fua b u o n a  vita 
prefente: il fecondo per guadagnare a 
Crilìo i compagni della fua mala vita 

Q. 2 paf-
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pa(Tata: il terzo per fermare con Crl- 
iio l’ amicizia della fiia ocrima vita fu­
tura. F in i,  che anche formano tre fu- 
blimi ripruove della fua converfione ; 
tre cofpicue fonti del fuo panegirico; 
tre pratici documenti al noftro profit­
to . Efaminamoli un per uno atten­
tamente .

I . Da qualunque banda confideraflTe 
Matteo la fua converfìone , non potea 
Kon concepirne letizia ftrabocchevo- 
Je, Se dalia banda di chi gli avea det­
to , ( a )  Sequere me ; qual confolazio- 
ue vedere un U omo, che già palTava 
per prodigiofo, e divino, che in quel 
paefe appunto avea dato il primo fag­
gio delia fua foprannaturale virtù , 
cambiando l’ acqua in v ino, c che a- 
perta fcuola molti gih contava difce- 
poli ; vederlo, dico, venire fpontanea- 
mente da lui, e‘ mirarlo con occhio di 
comparTione, c chiamarlo con voce di 
mifericordia, e nulla fdegnandodi fer- 
marfi su la foglia della Dogana , luo­
go profano , e ira gli Ebrei fcandalo- 
^  , trarnelo fuori con mano onnipo­
tente , come da un pelago di m ali , 
ncH’ atto fteffo, che vi andava di prò 
pria volontà naufragando ? (  ̂ ) Qui 
non impofìto adhuc fine prava publica- 
norum converfationìs e medio malorum 
pelago ipfum abjìraxit , a parlar col 
Crifortomo. Se poi confideravala con-

cro ] avea da qualche tempo comin­
ciato a conofijerc la dura fervitù , che 
ferviva nel (ècolo, come in un Egitto 
di modruolìtà, e di tenebre : avea co­
minciato a fentire il pefo delle cate­
ne, con cui l’avarizia al banco de’ Do- 
ganieri il tenea Erettamente legato : 
avea comitìciato adiftinguere i molti, 
i gravi, gli abituali , e di gran confe- 
guenza peccati , che nella fua profcf- 
fione veniva di giorno in giorno am- 
monticando ; il mal nome, che di lui 
correa per tutta la Galilea; 1’ odio, in 
cui era nella Città di Cana fua patria; 
e molto più nel cuor di Dio fuo Crea­
tore : onde entrato in pcnfiero di ufci- 
re da flato sì deplorabile , cercava la 
v ia ,  non la trovava; nè trovava in sè 
lume per meglio cercarla ; nè truovava 
in sè forze per poi camminarla . Che 
però al vcderfene fuori in un tratto , 
e fuori fenza aver nulla penato a fu- 
pcrare le antiche difficultà, tanto gli 
fi accrebbe il concepuio contento, che 
non potendolo ritenere nell’ intimo del 
cuore, gli diè apertura di sfogo , con 
imbandir lauta menfà al fuo Liberato­
re : ( ) Matihxui latitia non parva
propter accejjum Chrijli invitavit . fg- 
gue a dire il Boccadoro.
r il v e r o ,  U d i t o r i  m ie i ,
re ■ fig .uol, d i f r a e k ,  fo .t ra t t i  eh. fu-

--------------------------------------------  reno alla crudel tirannia di Faraone
verfionemedefima dalla banda propria, cantaron fotto la direzion di Mosè a
molto gaudio cagionar gli dovea la fua concerto di trombe , di nacchere ’ di
prenezza nel forgcre da quel profondo tamburi , quel carme ripieno di alle-
di nequizie , *1 -nganni e di rapine ; grezza; ( ,  ) bomh,o pio-
la fua generolità nell abbandonare im- rioje entm m agnificatur efi •

r n yt n f A 1 »» «I li / l (  ^

in mezzo alla frotta di quei poveri 
Pefcatori, che tencan dietro al Naza­
reno; c l’ ampliffima fua efibizione di 
andare dovunque queQi a talento il 
menaflTe.

I I .  Avea egli [ come poi rivelò a 
Santa Brigida ( c )  orante al fuo fepoi-

( a ) M attL  9. ( b ) Hom. 3 1. Matth. (  c ) Liù. 4. R iv d . c. 19.
U/dem ( c )  Evo.'/. 15 . i .  ( f ) / 0 : 2 1 .  3 1 .

ed eternamente Matreo. Un gran 
cavallaccio è il Mondo, sboccato, re­
stio, calcitrofo, che or s’ innalbera, e 
or fi atterra; or trotta, c or galoppa; 
or fi fpoffa, cor fi rinfranca, ma fem- 
pre con altrui pena, o paura ; fuo do­
minatore è il Demonio; ( / )  Prin-
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' ' ■ chicept hujus mundi: che lo cavalca, e lo 

regge, lo fprona, e lo arrelta, lo rig- 
gira , e lo ritrae , ma fempre con. al­
trui danno, o pencolo. L ’ uno, e l’ al­
tro perfeguitarono il novello candidato 
del Vangelo ndl’ufcir dall’ Egitto: per 
lo che, l’uno, e l ’alrro di repente fom- 
merfi daGesùCrifto in un mar dicon- 
lufione , diedero a Jui motivo di au­
mentare ai fommola gioia, invitando 
ancora g'i  ̂ amici a fcco congratularfi, 
c a feco d accordo intonare: Cantemus 
Domino: equum y O* afcenforem dejecn 
in mare.

IV .  Queft’ è , o Signori , il primo 
fentimcnto di un’ anima tratta dall’ a- 
bifTo de’ Tuoi peccati , e rimeffa nella 
libcrrii de’ figliuoli di Dio , goderne , 
giubilarne, e farne col fovrano Tuo li­
beratore gran fcfta nella menfa euca- 
riftica . Anche Davide , fomigliandofi 
ad una paifcra prefa nel laccio dal cac­
ciatore , e poi da mano benefica fpri- 
gionata, diede m faJti di gio ja , € per 
s è , c per rutti i Peccatori convertiti, 
cantò fe(|evole: ^nimanojha^ fi-
cut p^(fet‘ , crepta ejì de Laqueo venanti­
um : laqueus contritus e/ł , &  nos libe­
rati fumus . O chc contento vederfi fuor 
dell Egitto , paffato il tńare , e su 1’ 
oppofita afferrata (piaggia dell’Eritreo! 
veder libero il piè da catene inique,
ilbere le mani da f r u m e n t i  f e r v i l i  ,  
libero il cuore da affetti idolatri, c l i ­
bero da tiranniche leggi 1’ arbitrio 1 
veder corpi innumerabili'di mondani 
fuo» pan mifcramente perire, altri nel 
pelago delle ricchezze, altri nel golfo 
de piaceri , altri nel vortice degli ono­
ri , e sè in falvo , e sè in cammino 
vcrfo la terra promeffa! oche conten­
to! { b ) Fortitudo mea^ &  laut mea 
Domimis , Ù ' fa[ìus ejł mihi in f atu­
tem . Avvertite bensì , o Convertiti , 
che un tal contento non tomi in pre- 
B'udicio dell’ anima : il che avverreb­
be , quando per certo sfogo infanKfi- 
mo vi portade alle trefche , ai giuo-

r ' 5- f/W. 1 . 5 .
(.dj òerm* de S , Lauren, ( e )  i.C ę r. 131 4.

, alle converfazioni , ai teatri , ai 
bagordi , come fanno certi fconfiglia- 
li , e certe mal avvedute nei giorna 
ftello della loro confelfionc . L ’ alle- ■ 
grezza, che nafce per la falvezza delP 
anima dee confumarfi intorno al pro­
pio Salvatore, lodandolo, benedicendo­
lo , ringraziandolo , e ancor pafcendo' 
lo a tavola imbandita di cibi non ter­
reni , e di carne , ma intellettuali , e 
di Ipirito, cioè di penfieri, e di affet­
ti proporzionati al ricevuto favore ;  
come a fimiglianza di Mosè , c di Da­
vide praticò S. Matteo: ( c ) Dirupi-

Jìt  vmcula mea , tibi facrificabo holìt^ 
am laudts.

 ̂ quefta prima ripruova 
della Tua converfione ag-iunfeegli una 
leconda, e più chiara , e piti da effer 
notata, qual fu tener feco a pranzo i 
compagni della fua mala vita paffata, 
per guadagnarli con tale allettamento 
alia notizia, all’ amore , e per confe- 
guenteallafcqueia di Gesii Grillo. Non 
v ha uomo finceramentc dabbene, in- 
fegna U PonteficeS. Leone ( ^ ) ,  il qual 
non ifdtgni di auenderca sè folo; non 
favio a fondo, il qual non ami di co­
municare il fuo fapere: non di propo- 
fiiO virtuofo , il qual non aneli a to­
gliere dal mal cammino gli erranti : 
XsJullus vere bonus f t b i  foli b o n u s  eJì ;  
nec cujusquam fapientis fibi tantum a- 
mica fapientia y O" hxc verarum naturx 
viniiium  , ut multot e tenebrofo abducant 
errore. Sì j Uditori, la vera fia bontà, 
fia fapienza, fia virti!i, ha per proprio 
idintodi fpargcrlì nel di fuori ad altrui 
profitto: e fc l’ amor profano, fogger- 
to a gelofie , fchifa le gare , odia le 
competenze , c tutti vorria per sè i 
gradimenti dcllobbietto amato; l’amor 
divino al contrailo quando entra in un* 
animala lUmola, e l’ accalora a pro­
cacciare, per quanto può, fcguaci , e 
a formare, per quanto fa, amatori del 
caro fuo Dio : (e  ) Charitas non aemu­
latur , non quarit qux fua funt , come

diffi-
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diffinifce T Appoftolo : [  a ] Charitas 
(fu^fua fun t non ^uarit , fed  qua Je Ju  
Chrijii  ̂ ejus in otnntbus gloriam velop- 
tat y e l amat , Cementa chiaramente 
Giliberto Abate. Polio c iò ,  feMatteo 
appena convertito col mezzo di un 
fontuofo banchetto fi adopera per trar 
nella rete di Crifto coloro , che erano 
feco ftati nella rete di Satanaflfo , chi 
può dubitare, che finccra non foflTc la 
fua converfione; grande fui bel princi­
pio la fua bontà; fublinie la virtù ; e 
accefo in lui a grao fegno nelle prime 
fcintille il fanto amore?

V I .  Aggiugnete, cheeffendoimpie­
go particolar degli Apposoli il farla da 
fai che condifce lo fcipito, e da Sol , 
ehe illumini il tencbrofo, conforme al 
cleito del Redentore: [ b ] Vos ejiis fa i  
tervx ;  vos e jih lu x  mundi : Matleocon 
iiivitare alla lolenne Tua menfa i Pub­
blicani compagni per convertirli, mo- 
iirò ad evidenza d’cflferfi m iiłantełor- 
mato inAppoitolo, e in Appolłolo già 
perleiro , c già in cfercizio di appo- 
ftolato.

V I L  Oltre ch e , gli reftava tuttavia 
dopo, la lua converfione 1’ obbligo ri- 
gorolo di nfarcirc glj fcandali ad cfll 
dati nella Dogana; e li rifarci certa- 
mente nel mentovato convito , dando 
loro col ruoercmp’o motivo affai vali­
do di abiurare i viziantichi, e di met- 
terfi per 1 acquiilo delle odiate virtCì 
fotto la difciplina di chi già divifava- 
no alle parole, al tratto, al portamen­
to invialo da Dio.

V I I L  Ed ecco, Uditori , di quefìo 
fecondo punto il documento per noi . 
Procurar Taltrui emendazione, o pro­
fitto, egli è dovere non lolamente di 
Appoltoli , c di quanti fono Capi di 

’  reggitori di popoli , diretto­
ri di anime; ma di tutti a lor modo 
i Ci iftiani : [ c ]  M andavit tlli< unicui 
qite de proximo fu o ; e di quelli più , 
che vivuti alcun tratto in peccato a 
Dio riiornano ravveduti. Molto è dif-
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ficile , che la ma!a vita paflTata per 
quanto smgegnaflTe di nafconderfi, non 
abbia melfo di sè cattivo odore, e non 
fìa riufcita a chi d’ incentivo al male, 
a chi di ritardamento al bene. Ad un 
tal danno recato al pro/Trmo giullizia 
richiede, che diafi opportuno riparo 
con induftrie valevoli a rimetter nella 
buona ftrada i traviati, ca  fłimolarvi 
1 già incamminati : Q uia jujìum  efl , 
ut qui cum multorum definizione feper-  
d id ft , cum multorum adificatione fe  re­
dimat , decide S. Agoftino. E a con- 
rermar quefla fua decifione ; a che fi­
ne VI credete , foggiiigne , mandaffe 
Dio nel giorno di Pentecofte fui capo 
non pur degli A p p o M , ma di quan­
ti erano i Crifłiani adunati nel cenaco­
lo di Sion , fiuo al numero di cento 
venti, il fanto fuo fpirito in figura di 
fuoco? affinchè ficcome il fuoco quan­
to tocca fi sforza di convertir nella 
fua natura; così efT? dalla divina fiam­
ma avvampati fi sforzaflTero di rende­
re gli ahn fimili a sè nella fede, e ne’ 
colfumi; { d ] V t  ipft pojìmodum uni- 
verfum mundum^ tanquam Solis radii 
ac lampades veritatis illuminent. Dun­
que , np.^ho io „ fe della ftefTo fuoco 
fa parte a Peccatori, quando vengono 
dalConfefsore afsoluti, delia flefsa ob­
bigazione gl incarica, cioè, d’ illumi­
nare chi è cieco , e di accalorare chi 
agghiaccia. Tanto comandò efprefsa- 
mentc il Signore a S. Pietro: E t tu a- 
liquando converfus confirma fratres tuoi z 
c tanto operò, fenza afpertarne il co- 
mando, S. Matteo alla fua tavola.

I X .  Se non che operò ancor dav­
vantaggio; [ J Menfa enim Domini 
continuo dignatus, riflette il Crifollomo, 
poterat facile majora quòque fperare 
qui videbat jam  fe  libere cum Domino 
cnnverfari, Il banchettare fu di prima­
ria Tua inlìituzione ordinato alla con­
cordia , c all’ amore. Si fa un mari- 
ragS'o; nel banchcito fi contcrman le 
nozze, e fi młnnge la parentela già .

ftretta
■ 5-
t«np. [ c ]  ibid.
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 ̂ toccara nella divifione 
del Mondo, e provincia quanto lonta­
na di fito, tanto difficile di coltura , 
per venti tre anni continui vi fofFrì 
travagli immenfi , vi operò miracoli
innnitl « e Coll*ailfłprr» -Tur» TT<troi.„ _

ad Inftruire il C riftian o. 12 7
ve in, /■'m-.glie : H lottofcri-
ve una pace ; nel banchetto fi ricon­
ciliano tra loro f ]it,ga>u. , s’ d U è

P̂ ‘bblica, fi legano in a-
dn- fi  ̂ - fi viaggia pel Mon*
do, fi nrorna alla n .r . ; ,  • A‘Jo; fi ritorna alla patrla^^nVb^^^^^^
ti contrag.onfi "  coiraurtero fuo v ivere , e
flranicri, < fi rinovano le già conrm- “ k l- ' 'd ? °G l“ N a'-
te co padani. Or Maueo nnnnt^ j  Cnfio un numero fen-
tento della mutazione ci'u flrra anime idolatre. Chi può
ro llcco  d, m a n S a f d i ^  S r o r d - n T P '  v  r'“ = ’  ‘
n  il fuo convito a ouefłnr^, r r   ̂ a » * Vefcovi unti, le fante
di ftabilire con C r . f e a m  cLTa in M ™  > Da Jui ebbe
l^ils per tu.ta la fua v u ^ fu tu f a  FH J  i r l r ? ’  \
rnti aok;i:_i. v ® tuttora fanno alFieliuol di

J v T a r i a  1 »  .  1 1 .  , ł .

rnci a u r  I lurura. tei a
così (tabilirla nnunziò apertamente a
quanto pofsedea di danari, e di fu(łan- 
ze^, relhtuendo I’ altrui , e (partendo 
tra poveri il rimanente : rinunziò a’ 
parenti a famigliati, alii amici, pren­
dendo da cffi congedo pubblico , per 
non rivederli mai più: indi prefentan- 
do nelle ben afscnate vivande il fuo 
corpo, li fuo Tpinro , tutto fé llcfso 
non fol gli fi Hrinfe intimamente, nià
i n  r f r t r k  -. t :  n  , ^ \

A>T • 1 Vr - *•* ittuno airigiiuoi di 
Maria le V e r g i n i :  da lui l’indituzione 
dell acqua benedetta a f u g a r  dalle cafe • 
I Demonj, c  a mondare le  anime d a l -  

macchie: egli ordinò J offer­
ta ddle decime a fuftentare i minifiri, 
e I pov^en della Chiefa , come nferi- 
fce il Pontefice S. Clemente f  c j  nelle 
lue conlhtuzioni appolloliche : ed crU  
nella Citta di Nadaber, allogeiato da 
que Eunuco della Rc-g.na C i n d a c e ,  c h e
ru  b . i r t c z z a r o  Ha Q p . i ;   / .

in certo m o o  " l i  fi m e S ò ^ ' - ’ V"^" ^-»^co della R.g.na C .n d aJc , che
I • P t n e U e lim ò  ,  d i v e -  tu b .^ r tc z ^ a to  d a  S .  F i l i o n o  D i a r o n n

re\ come d i 'u n a '? u " h n z T d iv t r  >ngann, di due perverfi Stre’
cibo, e ’/ fuo mangiatore* f a i  un fcgno di croce tornare
W ;  D o^/„o, M t n . n f u c t e ,  due
vifo di Paolo. sulav- terribili draghi venuti per arte diaboli-

"V"  ̂  ̂ nialmenare il popolo ; e rifuf'ciran-

fcmór ' ' r ' ’ "  . Ć -clli , le fo,;ile , 7a’ Corte 'ù  a , 7 i

ad o’̂ .Órl^é'ra'ra pe[fonr 'ad”̂ "’  " l ' '  mćd f figliuol'adel

lui, che al M j , o p o ' / z z r , : .  “  p " -• • uiiu j amor di vc-
amicizia, che gli portava:

*»icin fponfi^  parve defcritto dal Pre-
cui ore, <]ui fìat  ̂ &  audit cum, Mor-

ne fcr-Tr ^vangelifli
n e f c r i f f e id e n i ,  i f a t r i ,  la paflìone ,
ne feminM '.' ‘̂"'S'^nento , il trionfo : 
ne femmòla dottrina per i vÌII.ippì  del­
la Guidea: e poi portatofiair Etiopia,

f^l "• f '=5 5- 9̂-I c J  i / i .  8. «/-. j j .  [ d j y » . - i 3 ,  13

nio a fabbricaifi .
X I .  Che fe la maffima ripruova del 

vero amor d am iciz ia , d ia  è il dare 
per l’ amico la v ira : Majorem hoc
■ ilile i^ io n ern  n e m o  h a b c t   ̂ u t  d t ì im a m  f n ~  

am ponat guis prò amnicis futi , quella 
pur diede al luo GcsùS. Matteo ; e la 
diede, allor che nel novantefimo anno 
della umana redenzione, dopo di aver 
con un pubblico fermone dortaro If i­

genia



: ^

:''wi

[jnSl
| | P

<li‘ . ‘

hi
,l>'

t z 8 D ifcorfi M orali ec.

Mi

KN'

geftia foprallodata a non violar colle 
nozze d’ Irtaco Re lo fponfalizio con­
tratto col R e  dei C ie lo ,  ito a celebrare 
la fama meffa, mentre era fui punto di 
terminarla, trapaffato con lanceda’M i- 
niftri regali cadde a piè dcH’Altare v it­
tima più della virginità difefa, che del­
la Fede propagata. O invitto Eroe ! o 
Apposolo infaticabile ! o fvifcerato a- 
raico di Gesù Crifto ! fiate pur celebra­
to con fomme lodi dalla Chiefa catto­
lica fino alla fine dc’ fecoli ; e celebra' 
to ancor fia quel folenne convito, in 
cui oltre al contento mofirato per la 
nuova vita  intraprefa, oltre a’ compa­
gni della ma'a vitapafTata guadagnati, 
sì perfetta ferm ale  amicizia per tutta 
la vira futura.

X I I .  N e ir  amicizia medcfima , fe 
ben mi appongo, Uditori , entrerefie 
volentieri ancor voi , non è così ? ma 
che pcnfate? che fi abbia per ciò a v i­
ver da A p p o so lo , e a morire da M ar­
tire ? U d ite ,  udite c iò ,  che per un 
terzo documento dice a voi da quell’ 
Altare , come una volta a tutti i fuoi 
difcepoli il Salvatore : (,a ) Vos amici 
mei e jìis , f i feceritis , ^ua ego prxcipio 
vobis, C h i vuol edere mio amico of- 
fervi i miei comandamenti . L ’ ofli'er- 
vanza di quefti è a voi neccffaria per 
isfuggire l’ eternità di quel fuoco divo­
ratore, eh’ è preparato a’ mici n im icij  
ed io accenandola come un dono gra­
tu ito , la ripagherò colle finezze dell’ a- 
mor m io . Vadano altri di me più amanti 
a portare tra gl’jdolatri il mio nome, a 
fgombrar dagli errori gli E retic i ,  o da’ 
peccati i peccatori; v o i ,  mantenetemi 
queir amore , che mi avete più volte 
donato, e più volte ancora r ito lto ,(^)  
Manete in dileRione mea : c a mante­
nermelo fino alla morte, baderà l’ope­

rare quel poco , che ho prefcritto nel­
la mia legge : S i pracfpta mea fevva- 
veritis , manebitis in dileRione mea • 
Che rifpondete Cridiani?

X I I I .  Jorifpondo così: Signor mio 
Gesù Crifto , fe molto incomparabil­
mente di più fi fa nel M ondo, per gua­
dagnare, o per confervarc un amico di 
terra, pieno d’ imperfezioni, e d’ inco- 
f ia n z e , perchè non farò io quel poco 
da voi prefcritto per aver voi in ami­
co , e voi vero Dio , e vero Uomo , 
voi aggregato d’ ogni perfezione , voi 
fonte d’ ogni bene, voi leale, voi fido, 
e voi sì collante, che non abbandona- 

, te veruno , il qual prima non vi ab­
bandoni, perchè? sì , che vo’ farlo in 
quanti mi rimangono giorni ; e a ben 
farlo, terrò fcmpre nel mezzo del mio 
cuore, qual cofa cariffima, la voflra leg­
ie : ( £• ) Deus meus volui , &  legem 
tuam in medio cordis mei . Quella infi­
nita clemenza , con cui vi portarte a 
chiamar dal telonio M atteo , a farlo vo- 
firo difcepolo, e vo(ìro am ico , mi fa fpe- 
ra re , che non abbiate a ributtare me vo- 
gliofo di amarvi dal vofiro amore. Son io 
peccatore j ma peccatore altresì era M at­
teo. Son io vivuto molto tempo da voi 
lontano; e lontano da voi tempo molto 
vivuto era M a t te o .  Stringafi dunque 
oggi tra me , c voi f i n c c r a  , e 0 abile 
am ic iz ia ;  e fappiaogni altro, che voi 
fiete l’ unico mio am ico: d )  JJìe fji
amicus meus  ̂filile Jeritfalem . Non più 
difcordie tra noi due , non più fepara- 
z ioni: una fia la mia , e la voftra vo­
lontà, una la mente, e uno il cuore , 
c uno il difegno di dar gloria al divin 
Genitore nel tempo, e nella eternità, 
( r )  JJłe Deus rneus y glorificabo eum : 
Deus patris m ei, &  exaltabo eum ,

( a )  15 .  1 3 .  ( b )  / 0 ;  15 .  10 .  ( c )  ? [ a l,  39. o.
Cd) Qant. 5. ló .  ( e )  Exod, 15 .  2.
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d i s c o r s o  X X I V .
Della Crifliana allegrezza, nel licenziare 

1 Udienza per le vacanze autunnali.

i ”. f cm p e r :  iterum dico , gaudete . 
0 eftta v e jìra  nota j t t  omnibus hominibus t 

'• Dominus prope e f t .  Philip. 4 .

L Odato il Cielo, che nelle facre 
pagine 'fi parla pur di godere ; 
nè fé ne parla folamcnte, m‘a fi 

comanda : Gaudete :  nè fi comanda 
una volta , ma due : herum dico , 
gaudcte: nè per qualche ora del gior- 
*̂ 0 j o per qualche giorno del mefe , 
ma per tutto il corfo della vira mor- 

Gaudete fen, per : lodato il Cielo, 
chi potrà d u n q u e  biafimarlo a noi Mi- 
lanefi? chi proibircelo.» Qual Confef- 
ior nc faprà più dcH’Appoftolo Paolo? 
Qual I>redicatore gli dirà contro? qual 
Maeftro , <jua| Genitor , qual Marito 
vorrà con ui far dacorreggirore, o da

À  L a ■ Signori
j f e l lo  è c h i a r o ,  io  d i c o  a n c o r  i o ,  

C m a l i g n o  f a r c i  fé io  f lo r c e f l ì  . V i  fi 
l>e-racite il godere . V i  fi coitianda ; 
ma quale? [ Recitate tutte le parole 1 
w  Demmo :  ma come / w -

^  hominibus . Ma
perchè . Dommur prope ejl . Eccovi 
dunque cib che fi richiede per rendere 
pienamente criftiane, la villeggiatura , 
(a ricreazione, l’allegrezza; chevifiia  
V*. Umor di D io ;  che vi ftia l’ edifica­
zione del profljmo; che vi Aia lappa- 
re^hio alla morte. Abbia ella l’occhio 
a Dio preftnte, c l’ onori; al proflìmo
circo ta n te ,  e l’ed if ich i ;  alla  morte im-

r a n .  I l i ,

C a)  npuda Lapìd.
( b ) i ' .  B a f  imcrrog, 193.

minente, e la fantifichi. ( ^ ) Tanto 
comanda 1 Appoftolo, ctanro verrò in- 
linuandovi a buon regolamento delle 
vacanze autunnali.

I. E qui convien prima intender da’ 
Santi Padri, che dirci voglia il Dottor 
delie genti con le recitate parole, Gau­
dete in Domino. Vuol dire , rifpondc 
Teofilatto, godete in tutte le avverfi- 
tà ,  che Dio vi manda a tollerare . Vuol 
dire , rifponde S. Anfelmo , godete , 
non perchè ricchi, non perchè nobili, 
non perchè fcienziati, ma perchè cri- 
ftiani ; ficuri di cflTere in una religio­
ne, che vien da Dio , c fotto il do­
minio di un Signore,che vi ricomprò con 
la fua morte, vi rigenerò col fuo bat- 
tefimo, vi chiamò al fuo regno . Si­
gnore si verace, slgiufto, sì fedele, sì 
buono, che folo è degno d’effer da voi 
creduto, da voi fervito , da voi fpera- 
to , da voi amato ; che torto mai non 
vi farà, nè mai vi mancherà di paro­
la ,  o di a/fifienza. Vuoi dire, rispon­
de San Bafilio, godete nel contemplar 
le perfezioni di D io , nel far la fua vo­
lontà, nell efeguir la fua legge; nell* 
grafia eh’ ci vi comunica , nc’ Sacra­
menti, ch’ei vi difpcnfa, ne’ benefizj, 
ch’ egli vi accorda. { ù ) In bis , qua 
fecundttnì mandatum Domini fiunt gau­
dere , in Domino gaudere . Vuol 

R  dire,
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dire, rifponde la GIofTa , in Dio col­
locate ogni bene godibile: Gaudete in 
Dom ino: idejì  ̂ omnebonum unde gau­
dendum efì fiatuite in Domino , 
extra.

I I .  Qr q»efto fol gaudio e pub, c 
deve cfTer continuo nelCriftano: Gau- 
dete in Domir.o fem pcr, (a) Impercioc­
ché , riflette il Grifoftomo , eccetto il 
peccato, con cui certamente non può fuf- 
lìftere, niente vale ad amareggiarlo. Non 
gli affronti,nonle perfecuzioni,non le ca­
lunnie; perchè in efTe fi anima, eficpn- 
fola con la mercede, che gli fi appre­
s a  in Paradifo: Gaudete, &  exultate, 
quoniam merces vejìra copiofa eji in eoe- 
l is .  Non le malattie, non lę perdite, 
non le penurie; p:rchè fi confiderà in 
effe, come oro porto a purifìcarfi nel 
fuoco : SicHt in igne prcbatur aurum , 
fic homines acceptabiìes in fornace humi-- 
liationis , Non la morte de’ propr) fi­
gliuoli; perchè conofcendoli doni del 
fuo Signore va dicendo con Giobbe : 
Dominus dedit, Dominus abftulit ;  fit 
nomen Domini benediBum, Non final- 
uienre 1’ aw ifo  della morte propia ; 
perchè l’ afpctta come principio della 
fua eterna felicità : ExpeSo donec ve­
niat immutatio mea . Beato dunque , 
foggiune il Santo , chi teme davvero 
D io ,  e in Dio confida, ha dentro di 
sè la radice del CQntcnio,‘ed una fon­
te che mai non fccca di gaudj. Deum 
enim ficut «portet ti7»ens , in ipfo 
confident , voluptatis radicem lucratus 
ę/ł , &  omnem habet U t it ia fontem . 
Sconfigliati Mondani , che il voflro 
piacer riponete nell’ inganno , c nella 
fraude, nella difoneflà, e nella crapo- 
la ,  nell’ ornato, e nel lufTo, nella do­
minazione, e nell’ impero, nella ven­
detta, e neiraggravio , nella diflìpa- 
zionc dell’ animo , e nella pervcrfirà 
de’ coftumi . Sconfigliati , non vi ac­
corgete quanto quefie , e fimili cofe 
ricfcano in pratica amare per le folle- 
citudini, c per le fpefe, che le prece­
dono, per li peccati che le accompa-

j jo  D ifcorfi
gnano, per li rimorfi chele fegwono ? 
Non vi accorgete c o m e  prcfiopafTino ,  

e fpenfo fi mutino.'’ Un’ onda, un ven- 
non to, un fiato le increfpa , le turba, le 

leva in furiofa tempefia . M a il ti­
mor di Dio non foggiace a vicende di 
tempi , non a mutazione di luogo « 
non a cambiamento di offizio , o di 
fortuna: (b )  D ei vero timor hac habet 
utraque  ̂ flab ilis enim efl  ̂ &  immotus: 
e però egli produce nell’anima an gau- 

e si perenne

M orali

dio sì fiabile , e si perenne , che fuor 
deiroffefa di Dio , niente le fa fentir 
gli altri mali : atque tantam emittit la- 
titia m , ut nullus nos aliorum malorum 

fenfus capiat,
I I I .  Se cosi è ,  timor di p i o  vi vuo­

le a ben goder nelle vi(le, timor di Dio 
a ben ricrearvi nelle vofire ricreazioni. 
Quello farà il buon fapore ne’ conviti, 
la buon’ aria ne’pafiieggi, la b u o n a  com­
pagnia nelle vifite . Qiiefio vi renderà 
fuave il fonno, lieta la veglia, gradi­
to il concorfo, cara la folitudine: ( c )  
Timor Domini^ dice lo Spirito Santo ,  
delegabit cor , dabit Utitiam  , &  
gaudium . Il timore di Dio qual favio 
maeftro v’ infegnerà quale fpaffo fce- 
g l ic rp e rv o i ,  come diportarvi, fin do­
ve (Icndcrvi, quando ritirarvene. Egli 
come un mare di mele nella vofir’ani- 
ma pretto v ’ indolcirà qualunque cofa 
contraria al vofiro genio , prcflo vi 
fpegnerà qualunque genio contrario al 
vofiroD io . Egli come fido cullodedel 
cuore ne terrà femprę lontana la col­
pa, e mille indufirie uferà , mille ar- 
tifizj, perchè guardata, e ficura vi fi 
confervi q la grazia dell’ innocenza, o 
la grazia della penitenza : Soìn^ D d  
timor efl  ̂ avvila il Grifologo, qui men­
tes corrigtt, Jugat crimina , innocentiam 

fe rv a t , perpe tem tribuit facultatem .
IV .  A ben chiarirvcno , udite vi 

prego attentamente ciò che ho letto di 
Maddalena Caraflfk non meno per lim­
pidezza di virtù, che per chiarezza di 
fangue tra le Dame Napoletane , un 
fccolo fa fegnalatamente famofa. Ella

(a) bom. ad pop. ( b )  Ibid. ( c )  Eccl. 5.
ve-



ordinati ad inftruire il C riflia n o . i Ji
j - i  f -  ^ I • . .  ^  JVertendo all’ufo dcl fecolo viveva al ri­

tuale del C ic lo , e con in dodo un mon­
do di ornamenti cullodiva un’ anima 
tutto contraria al Mondo . Fin dalla 
più tenera età fè del Tuo cuore un al- 
tarc al fuo D io, dove non contenta di 
lacrincargli fui nafcerc qualfifia paflìo- 
nc ) qualfifia genio , vi faceva arde* 
«  di eonrinuò or un penficro, or un 
affetto per odorofo profumo . In que- 
fìo aveva ella collocate le fue delizie^ 
in quefto l’unica ricreazione del gene- 
rofo fuo fpirito. Che fe talora dal co­
mando de Genitori vedeafi artretta ad 
intervenir con altre fue pari ne’ balli, 
e ne felini [ notate nobile llraiagem- 
ma a prefervarfi J fi avvolgca , come 
per un tal vezzo, intorno al poUodel­
la mano diritta un Rofario ricco di 
materia, e vago di lavoro, ne’ cuipiù 
groflTi globi erano fcolpiti i mirter; del­
ia paffione di Crifto ; ed in tal guifa 
armata pih che di frombola baleare , 
ballava no, ma contemplava, e quafi 
•Italica Giuditta trasformava i monili 
in ifcimitarra per decapitare TOJofer- 
ne del vizio: onde di lei ancora potea 
dire Agortino : Monilium tela pudori 

femper adverfà hójim ferire didicerunt. 
Sapea queft’anima illuminata non man­
care in fìmili adunanze uccellatori, c 
jparvieri. Sapea intramifchiarvifi del­
le lurie^d inferno per m e t t e r e  a f u o c o  
con que’ torchi notturni gli fpiriti più 
nwdefti. Sapea venirvi mal veduta la 
•pietà, maltrattato il Decalogo, e te­
nuta in dietro ia Divozione. Sapea le 
irriverenze che vi commettono al Crea­
tore gli inchini alle Creature; i vorti­
ci che vi dormano all’ innbtcnza i giri 
del piede, ed i riggiri deM̂ i mano . E 
«he-facciamo, diceva a’ fuoi penfieri, 
per non rcrtar fupcrati in quella cam- 
Paj^na di piaceri ? Facciam alto in un 
calvario di pene. Se mi affaltano affe- 
iioni profane, mirerò iflagelli del mio 
Signore, c da quefti fpaventaré rtlec- 
tcrannoli m fuga. Se Vacillino i mici

conficcarli . Se i falri minacceranno 
cadute , ho qui le funi per arrcftarle, 
Così dicea, così operava, E voi l’ av- 
refte veduta co’ piedi in moto , coli’ 
anima immobile nel CroccfifTo; cdora 
alzando la mano a rimirarne gli ftru- 
menti penofi , ora portando il guardo 
dove aveva il fuo cuore , circolare , 
faitare, ubbidire alle léggi del fuonoy 
ma in tanto i Tuoi penfieri, come Da­
vide avanti all’ arca j intrecciar danza 
più bella di atti virtuofi avanti a D io ,  
Quindi tra tanti oggetti lufinghieri noti 
infetta un’ occhiata; tra tante pafìTatc, 
c ripaflfate non dà mai luogo alla mi­
nima tentazione; c tutto che percuo­
ta ad arte la terra, non mai permet­
te che s alzi nuvoletta di polvere ad 
offulcar la chiarezla del fuo candore. 
O fanto divertimento! ApritevioCic- 
l i ,  fcendete o Angeli; vedrete qui fcc- 
ne, ma confecrate da’ Calvarj;  mufi- 
che , ma regolate alle battute di Cri- 
fto flagellato; collane d’oro, ma intef- 
fute a corone di fpine ; piaceri, m a  rtem- 
perati nell aceto, e nel fiele; arguzie, 
ma mortificate da un Vèrbo moribon­
do ; guardi ridenti, ma inchiodati al­
la Croce. Or chi è l ’ Architetto, chi 
il Fabbro di sì deliziofofpettacolo? Il 
t^mor di D io ,  ond’ è ripieno lo fpiri- 
to di Maddalena . Den un fimil ti­
more nelle fanciulle, e ncl/e maritate, 
nelle Donzelle, e ne’ ferv i, 'ne’ giova­
n i,  e negli Adulti che vanno in vil­
la ,  o che reftano inCittà! Qualdub- 
bio c’ è , che varrebbe a frenarli , a 
moderarli, e fino a fantificàrli ne’loro 
divertimenti,

V .  Ma fc tanto non è fperabilc in 
tutti, in tutti altneno fi truovi un tal 
timore di Dio,' che tìon permetta alla 
voftr’anima, ildifiìparfi, il diffolverfi, 
lo fconcertare quell Armonia che vi è 
venuta fin ora accordando l’offcrvanza 
de’ pitcetti evangelici. {(*) Oaveamus^ 
vi efórta il voftro S. Ambrogio, Ca» 
vì^àmuf y ne dmn ireìeìxare anirAum vo-.u iujja. Vacillino i mici veàmufy ne dum reinxevre amràum vo- 

calti proponimenti, ecco i chiodi per - lumut folvam ui omnem harmoniam ,
■' R  2  • ij(u a fi

( a )  Lib, de ojjfie.
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quaft concentum quendam bonorum o- rofe ; che rivolge gli occhi da quelle 

Dio immortale.' Come può mai vedute che pofTono o arroventarli, o 
piacervi quel piacere che vi fconvol- annerirli: che aflTifte alia tavola, per­
se la cofcien^a- rh^ v innnl.r, chè non vi fi ecceda nel bere , o nel

mangiare; afTifte.al tavolino , perchè 
non vi giuochino pafTioni, nè troppo 
vi fi confumi di tempo, nè molto vi 
fi efponga di danaro ; affìfie alla ta­
voletta, perchè non vi fi formino fco- 
lature, nè colori pofiicci, nè fuperflui 
ornamenti ; affifte alle vifite , ed al 
pafTeggio, perchè non vi fi caccino con­
fidenze avanzate , nè libertà perico- 
lofc. Permette arguzie, ma fenza den­
ti ; fcherzi, ma fenzaviltà; equivoci, 
ma fenza fango ; vifacitk , ma fenza in- 
folenze. Vuol che di verecondia fi a- 
dorni il volto, di compofiezza il por­
tamento , il tratto di. faviczza , ,e di 
ri fpetto : ( c ) Sales fm t fine dente  ̂ jo :  
ci fine vilitate  , vox fine clamore , in- 
ecjfus fine tumultu ;  pauca loquere  ̂ plut 
coĄita y pudore te arma  ̂ vultu terram  ̂
afpice ccelum animo , E a farla con* 
con S, Agoftino, tal richiede ogni eftec- 
no movimento di corpp , che all’ ani­
ma di veruno apporti danno , cd.aHa 
fantificazion della propria non fir op­
p o n g a  : In omnibus mottbus vfjìris ni­
hil f ia t , quod cujusquam offendati af- 
pfCìum , fed  quod vefiram deceat fa n ^ i-  
tatem

V I I .  In quefta virtù tanto fu fé, 
gnalaio il Santo Martire Luciano,, 
che molti col folo fuo afpetto conver­
tì Idolatri al, Crifiianefimo, Tanto S. 
Macario Vefcovo d’ Ibcrnia, che mai 
non moveva alcuna parte del corpo 
lenza motivo onefło , e ragionevole.
1  anto 1 Abbate S. Bernardo, chc io

c c p* l '  “ ' ’ t ” '* ^olp ellcr mirato accendeva all’ amor
freno, dice S. Efrem, che nell lontana di Dio, ed aiJa p u ra U e ’coau m i. M t
la  l ingua  i|a nO i , «  da contcfc ,  da clic accade c ita r  l’ cfcmpio dc’ S a m i  >
morrauta-iioni , e da biaHmi , da pa- S i  guardi nel ballo Sc ip ione A lr ic a r
role f co r rc t .c ,  e da formole l .cen t .o -  n o .  E g l i ,  per raccordo d iScneca

oi “ '.cechi da difcorfi fi porta con un si fatto andare che
m a e d ic i , da racconti ,mpu„-, d ,  ben v i  fi riconofce quel paf lb , con c u '
v . t i .d ^ c fp re O io n 'p ro fan am e n te  amo. fi entra in b a t t a g l i a ;  e tutto a n io i

i l )  h b . l . d e o f f i c .  l i b . d t v i n . c n p . t l c t e n u t e r a n t .
m i.R c g .t c m .t . a l a p i j .  hic. ,

ge la cofcienza, che v’inquieta il cuo­
re ,  che vi difordina le paflìoni , che 
vi accieca la mente, ficchè non vegga 
più D io ,  nèParadifo: Quale gaudium 
efi mihi , diceva in altro propofito il 
buon T o b ia ,  f i  lumen coeli non video? 
V o i certo non date tutta la libertà a 
▼oftri fanciulli di ricrcarfi a lor ta­
lento; ma quella fola, che fi confà con 
l’ oneltà della vortra condizione, e col 
carattere della vofira nafcita ; c poi 
darete a voi Ileffi un tale fpaHTo , chc 
diftrugga o quella vira divota , ehe 
intraprendere , o quella ,vita Crifiia- 
n a , a cui nel Battcfimo vi obbligarle ? 
( « )  Sicut in pueris , avverte fino un 
Genrile, qual fu Cicerone, non omncm 
ludendi licentiam damus, fed  eam , qujc 
ab honefiis atliómbus non fu  aliena ;  fic  
in ipf» Joco aliquid probi ingenii lumen 
e l u c e a t ,

V I .  Quindi inferite, che a b:n ri­
crcarfi non bafta portarvi nell’ interno 
il timor di D io ,  bifogna fpiegarlo an­
cor ncir eftcrno . Quefta è la feconda 
condizione richieda dal Dottor delle 
genti ; Modefiia vefìra nota fit  omnibus 
hominibus. Per modefiia qui non s’ in­
tende , come fpiegan gli interpreti pref- 
fo l’Alapide, quella fola, che fi oppo­
ne alla inverecondia, ma una talcòm- 
poftezza, una tale equità, una tal mo- 
derizione , c buon governo di tutti i 
fcnfi , che vaglia a rendere col fuo mo- 
fłrarfi nąigliori i buoni, e buoni i cat­
t iv i :  { b )  Ut boni meliores fiant exem 
pio v<^ìri^,0" mali ad bonum convertan­
tur  ̂ cornmcnta i lL irano. Qi^cfl’  ̂quel

V  i
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quivi moarandofi quel gran Duce eh’ ed oi-mlnn: . - r i  j

! t ’r r 4  T
fua una dan” T a  u  non I * '  5 dic.ro Galanti

c e . r a  , ma a l " b l „ r  d l f  a m t "  fn t T f c t ;  vo "

PJ>UuU, arn ,. J o t a i l i ,  cura ne, raoko7>‘ù “dóve“p 1  T ' ’ ' ' '  T h ' '

i : r s t , i „ r o “ 7 / / ^ r i % ' ' ' c : “s i f ś  t ' t ' r  f ^  ^
ad ordinare un giuoco, come un efcr- a.dime-
c«to, 3 vincere una partita, come una 
battaglia. Sequeltrain tal atto la mae- 
ita per non ingerire limore, ma ritie­
ne co-t aria fignoriJc , che gli conci­
lia rifpetto. Niente fevero, niente ri­
gido, ms niente ancor triviale, nien- cran morti/n /» ’ i f  * a* i ■*
tc d i,„eaico, a ciafcuno firend’c c a 'o ,  S  “/ " h é  T s b  " " “r
d.rprczzcTOlc a nmno; e confervando avvicina ì  J l i e r c U a  v i »  ^ •
interiffimo li Tuo decoro , tace nelle dicarla* ChriHu. T *
vittorie, Corride nelle perdite; nè per S a  ^
le une sdegnandofi , nè per lè altre 2 ™ L i  '
dal.e une , e dalle altre ricava rnlfe! v?!. tribunale do-
ria dì morali rifleffi • rc") In bonit i r. • ‘^Sni noftr® pcnfiero ,

philofophatur nafcondcre aH "  V
Che dite or Criftiani a quefti efmoi? cnn r J f r  corami al-
i R e ,  i Guerrieri tal. voplionn “ ^fcorfo, o in una lUnza di car-

rire ne'loro divertimenti , e voi ne’ ri'vol’r.”^ '"  I f ' ”  '*
voftri, sdegnerete moftraruJ P r - T  3 di un labennro , o tra gii giri
Difcorfi laidi morr’- t-CnIhani. V" '■eccolo, o dentro un cocchio,
.ie  rcand^lor;, s f a c c S ^

n o , l j f i t h " X ^ n t X o , ' ^ ; r r i £ n :
denze chc ammorbano,' tome polfono d ì ■ N o n  k  ̂ Dommm propc
fccglierf, a condire il voftro (na^o fe ella H r " " " " 'T  T  f
non meno rovinan voi che I ^  ^ per arri vare. ;  non ha a far lunga

“  voilro marcia per affahrci , già viene , già

Alci, ed a ilranieri , a quei che fon 
ne conudo , e a quei che vengona 
dalla Cuta , a chi aflilłe in Chiefa ,
perché? " e ’ Giardini. E tutto

^  I I I .  Eccone in terzo luogo iì 
gran motivo, e '1 forte ftimoIo:^D.

ir , ^  vv î, .̂uc n voitro
prollimo? Quale edificazione poi del­
la famiglia, veder Padroni, o Padro­
ne pallar tutta la villeggiatura fenza 
« ' l i  confelfarfi ; (pender tutto 'il Tan­
to giorno fenza dar fegno di rkor-

n v *  i r *  1

. . .  v . t u c  , g i à
vienef c chi fa , che non ci colga in 
queaiAutunno con una morte improv- 
viia , o immatura ? Dominus prope 
eji . Quel Cali aldo Evangeli co 
figuravafì vicino a — •'

C fi
darlTd?°n-^"^^ di rkor- figuravafì vicino a venire il fui Pa-
fchar co’ » dronc per la difcufTione decorni : Quid
re i Fiplinof^'V^ jaciam , Ąń\t  ̂ quia Dominus meus au-

8 1 affratcllarfi co rullici, f o t  villicationem P fenza afpcttarc ,
chc
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che giunga ) ml farò degli am ici, mi 
farò degli aderenti , per trovar buon 
ricapito in ognifiniftro accidente, che 
mi avveniffe : ( a )  Utcum amotus fue­
ro recipiant me in domos fu a s . Non ci 
lufinghiamo , o Signori, che lontano 
fìa da noi il noftro Giudice , perchè 
ciò varrebbe a noi di gagliarda ten­
tazione a viver male; eccolo, eccolo 
già vicino , già imminente ad af­
frontar Je partite , a chieder conto .
Dominus prope e/ł . Che farò dun­
que io ? Che farà ciafcheduno di 
voi?

I X .  Q uid faciam ì in qucfti due 
mcfi , o Eterno Giudice dell’ anima 
mia , per cffer pronto ad ogni voftra 
chiamata , e difpofto a rendervi mi­
nuto conto di me ? Q uid faciam ?
Cohlverò nell’ interno il voftro fanto 
timore, procurerò neirefterno di ben 
edificare il mio proffimo. Non vo’ri- 
creazione , che torni in voftra offe- 
fa ,  o che paffi in altrui fcandalo .

( a )  3. R e g .  t o m .  i .

134. DifcorjQ M orali ec.
In v o i ,  e nel fare i 'vo f lr i  comanda- 
menti ripongo il mio piacere , cd il 
mio gaudio , nè mai m’ indurrò a 
cercarlo in cofa da voi disdetta , o 
proibita . Poflb mo'rire in q u e f t ’ Au­
tunno; e che farebbe di m e, fe mi tro- 
vafli coir Anima fconcertata , c col 
proflìmo fcandalezzato ? Quanto me 
ne peferebbe nell’ eflremo ? Quali 
rimproveri me ne farefte nel voftro 
giudizio ? Quali fiamme , quali tor­
menti ne riporterei in gaftigo ì N o 
Salvador caro , noi permettete per le 
voftre fantiffime Piaghe . M i  bafti 
dovervi render conto delle colpe com- 
meffe negli Autunni pa/fati . Que- 
fio fia fpefo da me criftianamente , 
coir occhio a voi prefcnte per ono­
rarvi , al profTimo circoftante per 
edificarlo , alla morte imminente per 
fantificarla. Cosi propongo, e cosi fpe- 
ro mercè la voftra grazia ,  che io vi 
dimando per i meriti di Maria Ad- 
dolorata »

01*
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D I S C O R S O  XXV
E beato morendo chi vivendo mori al 

M ondo,

Audivt vocem de Cedo dtccntem mtbì : Scribe: Beati 
mortui^ qui in Domino moriuntur.

Apoc. 14. ^erf. 1 3 .

13 S

I* "T  7 *0 ’ pur<
v  ta  ]a

pure fpicgarvela una vol- 
a la buona morte, c per­

chè non trovo nel corrente 
Vangelo alcun tefto all’ intento , lo 
prendo dall’ accennato capo deU’ Apo- 
califre, in cui San Giovanni teftifica 
di avere udita una voce, la quale gli 
comandava a fcriver beati quei mor­
t i ,  che muoiono nel Signore: S a ib e :  
B eati mortui y qui in Domino moriun' 
tur . Parole fon quefte, che fpeflb da 
noi Sacerdoti fi proferifcono nelle 
Menfe di requie , c fpeflfo da voi fe- 
colari fi afcohano ; ma non so , fc 
fin ora c da noi, c da voi fiano fta- 
te ben confideratc, e capite . Imper- 
ciochè fe haffi a creder beatitudine 
la morte di un morto , che muore 
nel Signore, da quanto in quh ì m o r ­
ti muoiono ? da quanto in qu^ chi è 
già mono ha da morire ì Quis mor- 
tuut mori potejì? dimanda Sant’ Am ­
brogio , e rifponde : TSIullui profeto :  
c pure è chiaro dal tcUo, che vi fo­
no morti , i quali muoiono ; e che 
queiti morti , morendo , fono beati : 
B eati mortui., qui in Domino moriun­
tur . Quali dunque fon ed'j ? Sono i 
T̂̂ orti al Mondo . .Se viverem la fua 

■vita, la morte per noi farà veramor- 
te , perchè perpetua. Se preveniremo 
w gli atti propj delia mortificazion 
Crilliana la fua morte ; la morte a 
noi non verrà da nimica , ma da di-

(a) E p .i ,c a p .2 . 2. (b) 3.Cor.4.

mefiica ; non a combatterci , ma ad 
abbracciarci ; non a recarci tormen­
to , ma a conferirci beatitudine . Illi 
funt b ea ti, &  ill i  in D o m i n o  moriun- 
tur^ fpiega il nominato Dottore, q u i  

prius moriuntur mundo , pojìea carne  ̂
Di quefta morte beata vo io parlarvi, 
anzi invogliarvene, efortandovia mo­
rire in vita al mondo, per vivere in 
morte alla beatitudine.

II» Il Mondo , fecondo la celebre 
divifione di San Giovanni, ( « )  par­
te è fuori di noi , .parte intorno a 
noi , parte dentro di noi ; fuori di
noi egli è con i fuoi beni , e chia-
mafi : concupifcentia oculorum :  intorno 
a noi egli è co’ fuoi piaceri , e chia- 
mafi, concupifcentia ca\nis :  dentro.di 
noi egli è co’ fuoi difcgni , c chia-
mafi, fuperbia vita . Or chi fi trovą
già morto a tutte e tre quefte parti 
del Mondo, beato farà nel luo mori^ 
re : B eati mortui, qui in Domino mo~ 
riuntur,

H I .  E quanto al primo . Se t o f l ì -  

cofa riefce a’ Mondani la morte, non 
tanto egli è pcrchè li toglie dal mon­
do , quanto perché loro toglie i beni 
del Mondo . ( ^ ) Q ui fuwus in hoc 
fteculo , dicea per effi 1’ Appoftolo , 
ingemifcimui gravati , fo quod nolu‘  
mut expoliari . T u t t o  che gemano 
fotto il pefo del propio corpo ; tutto 
che fcntano aggravarfclo, quando dal­

le



Ili
lii i|^ iii

!ll
LniPf
I»»'}!' .

,,.j>

L n ì̂i

le malattie, che mforgono, e quando 
dagli anni , che crefcono , ad ogni 
modo non vorriano mai morire, per 
non efTere mai fpogliati . La ròba , 
le facoltà, la gloria, Je preminenze , 
]e cariche , ficcome loro mettono il 
primo amor della v i t a ,  così loro in- 
ferifcono il primo orror delia morte . 
Un povero , cui manchi per fino ii 
v itto , non gran conto deJIa Tua v i­
ta , e per pòco 1’ efpone a perderfi , 
Un caduto nella disgrazia dei fuo fo- 
vrano, un privato di luftro, un vili- 
pefo, e confufo agli occhi degli uomi­
n i ,  fofpirano a voti pieni una tom­
ba , che rotto alia fua lapida ii na- 
fconda alle dicerie, e agli obbrobri • 
Laddove i ricchi , e gli onorati tre- 
nian da capo a piedi alia foia rimem- 
brania del fcpoicro, perchè fanno di 
avervi ad entrare affatto nudi ; /«- 
gemìfcimt gravati^ eo quod nolunt ex­
poliari ,

^Y* I* facondo capo per cui riefce 
formidabile la morte, è perché divi­
de i mortali dai piaceri delia vita .

f' *̂̂ za qualche foddisfazione 
lenfibile non fi può , dicon cflì , non 
fi può ; onde fubito che fi riducono 
a tale nato , che non ne pofTono più 
godere, in vece di temere la morte 
cominciano a defideraria. La perdita 
de’ piaceri , più che ia perdita della 
vita ruba a CriHo feguaci , piange­
va de tempi fuoi Tertulliano j nè tan­
to dalla vera Fede ne allontana il 
Martino , quanti la mortificazione : 
Plurci invenies, quos magis periculum 
voluptatis , quam vitx avocet ab hac 

. Quefto difordine non è ce/Tato 
na noi , fi è diramato . La gran vo­
glia di foddisfare fe fUffo porta più 
Cnaiani a rompere nelle malattie , 
che non ne porti il defiderio di fer- 
vire a Cnfio nechioOri, dove fi muo- 
ft* a divertimenti dei fecolo. Anzi che 
jncamminarfi a paffi di pene per la 
via del Calvario , s incamminano a

(a) Ifaia 28. 12.

D ifcorfi M orali
pafiì di delizie per la via del Sepol­
cro ; e,.pur che fia voluttuofa la vira 
non curan veloce lii morte. Per vent* 
anni dî  j diceva 1’ empia Lifa- 
iDetta. d Inghilterra , rinunzio a Dio 
il fuo Paradifo ; e per un corfo con- 
limiie di corporali diletti, fono molti 
prontiflìmi a cedere colia eternità del­
ia vita f l̂tura ia lunghezza delia pre- 
fente. ^

V i l i  refio poi dei M ondo, ch’ è 
nel di dentro , cioè nell’ intelietto , 
nejla fantafia , nel cuor de’ Mondani 
co fijoi difegni, fuperbia v i t a ,  finifcc 
di render loro infofferibile la morte . 
Fuvvi mai rotto, o Signori, da fini- 
flro accidente , o da maligna rivalità 
il filo d̂i qualche da voi principiata 
orditura P Sì ì quanto , dite a me , 
quanto ve ne accorafie ì quanto vi 
djbaitcfie? quanto fòfie in pencolo o 
di venir farnetici , o di andar difpe- 
rati? E pure reflava a voi ia fperan- 
za di ripigliarne ii lavoro al mutarfi 
dei vento , o ai variarfi delia fiagio- 
n e . Penfate dunque fino a qual fegno 
fia per arrivare ia doglia di un mon­
dano, allorché nei meglio del teflcre 
la fortuna della fua perfona, o della 
lua Cafa , vegga venir Ja morte a 
reciderne ia trama, fenza iafciar luo­
go alcuno alla l ûfinga di rifarla da 
capo. Cert è ,  che quefia fu una del­
ie primarie angofcie , che portò allo 
fpirito del Re Ezechia 1’ avvifo di 
quefla morte : { a )  Prtecifa efi , ve- 
hit a texent e vita mea :  dum adirne 
ordmr fuęctd,, mc . Morte crudele , 
f?.c ,au  morte , cosi „c l  .„eglio re­
cidi Ja regale m u  tela ì Io  d.Tegna- 
va di abbattere 1 nimici dell’ arca, di 
Itendere il dominio d’ Jsdraelc , di 
fiabilire la felicità de’ miei popoli, e 
1 immortalità dei mio nome ; c tu 
nii fpezzi i pa/Ii , c mi sbaraeli Je 
imprefe r* Di quefio mi dolgo , più 
che del regno, delia gioventù, della 
v i ta ,  a cui in in vo li. Che pofib far

io
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ne ricVamo"^pcr effern’e ” fe ^ involto nell»

V I .  Porto cih 1 J T  eppreffut , fuo eji fehuU

«I «  I t ! T J r ; r i ™ " 'i ; . ; ! ? «” «",•■>■• hj. .  a s...
n.«la mor,e: dunque chi ad effi ^ o -  co n ?e „t  7 h  “ ' f  <1“ ! " “ ^ .  ^ « 1
«  con un volontario diftaccamento tn ,) ’ i u ’ . .' ' '"* 'an fi  fiorire fui vol­
t a  g i i  d.farma.a la mo? , l’ hTrcfa M .‘'«'lor mar-PL . r . .’ ..* "a  rela t ir j.  Non afpettavano, dice, non af-

p e t tą y a n o  efl ì  la fc n te n z a  di m o rte  
per  l ice n z ia r f i  dal M o n d o  ,  io  f a c e !  
v a n o  m olto  p r i m a ,  c  in quel p u n t o ,  
in  CUI rifo lu ti  di m ąntenerfi  fedeli a  
Crifto , gli offerivano in  tr ibuto  la  
p ro p .a  v i t a  .
fiaccava per modo da tutto il fenfi, 
bile, che altro non reftava alla fpa- 
da del carnefice , che confermare il 
g l i  fatto , c recider quel nodo , ęh* 
era già (ciolto . Da qud momento, 
depotto ogni amor del prefcnfc c 
ogni penfiero del temporale , fi con- 
Iidtravan per morti , e facrificatiH 
prima del facrifitio, vittime inficme, 
e facerdon, tal ripofo poi , tal pace 
trovavano nel morire , qu.al ne trova 
un deiunto nei fuo fcpoicro , o quale

ordinati ad infìruire il C riftianò. 1 , 7

r  * ,V. /  1 I l a  r e i a
manfueta , 1 ha futa amabile , l’ ha 
in v e r t i ta  in gaudio, e in contento;

Domino moriun­
tur,-^ o n i  ella tuttavia dolori , porti 
piaghe, porti agonie, poco fa di pau­
ra a già difciolti da tutte e tre queftc 
catene del Mondo . 'C h i  più di Ste­
fano i! Protomartire fi trovò nel mo­
rire carco di fpafimi ? Da una tem- 
peiła di fafli gli piovevano addolfo 
le ter ite in tanto numero, con tal fu­
rore, che nè meno gli permettevano 
un atomo di refpiro; e ciò non oftan- 
te in n o  morir f» sì placido, e sì di­
lettolo-, che la Sentfura medefima il 
chiamò fonno : Obdormivit in Domi- 
no . Che sì , dice tìctnardo , che per 
Ji miferi amatori del Mondo la mor­
te è un taglio, che addolora- per i dì nn V \ r l'LP̂ ^̂ cro , o quale
lui fprezzatori ella è un tranfifo rhp  ̂ nel fuo riforgimento : ^ n -
bea- ( ,r \ . r  che tequam re tpfa mortantur , Hatim ac

ad vitam fc  morti prò Chriflo devov » Z

™ r : X i S X t t ; ź r
“ ; . r / r Ł ' » ■  r i » ,  ł .  » ,  » .
poter DÌìi morire n 5 P avvenire lo dedo a rutti noi ?
non fi fine perchè non poflTiamo con fimilc in-

volte. Lafcer^. bensì duftria render beata la noftra morte? 
a v,ta prefente; ma il JafciaHa farà Un Criftiano il nuale r in u n X  Vi 
n pattare volando a vita mighore ; Mondo quand’ è coftreito a lafciarlo 

farà un incontro tcftoro del celeflc egli è indegno di Dio : fe ne renda’
ipofo , che verri a riceverne 1* Ani- degno col fare di fu, volonti a b  che
ma nel nuziale fuo talamo : Ecce allora fari con forzofa violenza la 

Jp m ju ,  t , „ „   ̂ „ I l e  ùivi^m  «  .• e fe morte . L a  morte ci toglierà tute* i 
pure lara morire, farà come il mori- beni del Mondo , rubiamoli ora noi

che uccifo 1’ al noftro cuore, perchè non fi amin
• S o r t -Fnrt. I I I .

( a ) Gap. 1 5. div. amor, 
( b ) Lib. I . Offìc. cap, 40.

prc’
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preicnti , nè fi fofplrin lontani ; e 
dandone parte a’ poveri per mezzo 
dęlU carità, parte a Dio per mezzo 
della religione , ferviaraci del rima­
nente come forzati da neceflìtà, non 
come indotti da elezione. Guardiam- 
ci dall’ anfia di accumulare) di rite­
nere; c nulla offendendo, nuJla invir 
diando le altrui crediamci
allora più dif^po/ii a morire, quando 
fiamo più biTognofi . La  m o r t e  ci 
frapperà da tuct’ i piaceri del Mon­
do ? allontaniamone ora noi i noftri 
feiìfi , mettendoli folto il governo 
della temperanza , c al freno della 
modeftia , L a  morte ^i romperà nel 
capo tutti i difegni del Mondo? rom­
piamoli noi per virtù, nulla cercan­
do , ę. pullą anęlapdo , ma tutto in 
Dio rimefli , da Dio afpettiamo le 
difpofizionì di noi . In fomma fe la 
mortificazione far d^bbe l’ officio del­
la morie, come la morte fia aflfoluta, 
e fia univcrfąle, umvcrfale nel tutto 
(fiinguere Io fpirito propio del Mon­
do, afloluta néll’ eftingucrio per ogni 
occornijza , per ogni tempo . Quan­
do poi fopraggiun^ano diTgrazie, per­
dite, afflizioni, dichiamo, a D io , fol- 
Jevandoci colla Fcdq fopra noi ftcffi; 
Siatene pur ląudato , e benedetto j 
giacché voi colle voAre maąi opcra-  ̂
te fopra di me ciò ęhc un giorno a- 
rebbe fatto colle fue unghię mor­
te . Troppo addetto vivrei al Mon­
do , (« voi non nc vcnifle con tali 
ęalamita rompendo a poco a poco i 
legami. E' qucfip un tributo, che do­
vrei ut) giornp pagare alia natura, lo 
l^ago adę/lo alla voiłrą adorabile prqv- 
videnza, lą ^ual maneggiasi btific 1q 
colv* mit; t che per pqcq, che io rif- 
ponda ą fuQi difcgni non avrà più h  
morte o con che fpaventarmi , o di 
che atfìiggermi . Chi così opera , ri- 
P ' g U a  :ban Gregorio Nitleoo, chi così 
muore , non potrà morir più ; onde 
qutv-u , che farà morte per altri , per 
Jui farà un nforgimcnto a vita bea-

D lfcorfi M orali
ta : ^ n  'tma per mortem a morte re* 

ju rgn  nam ft mn moriatur , /tw- 
per manet mortua :  at moriendo vitam  
confet^uttur , omni mortalttate depo* 
f it a .  , ^

I X .  E perchè non paffiate per va­
ne , c fienli fpeculationi quanto vi 
ho detto fin ora, venite, o Signori » 
a veder morire uno di quefii morti. 
Eccolo giovane per età . Principe per 
nafcita diftefo fopra il fuo Icua dalla 
malignita di oftinaro malore, che to- 
^ ie  a’ Medici ogni fperanza. di cura. 
Oimè così pretto sì bel fiore langui- 
Ice , e fi dilegua grandezza sì elevata? 
Guardatevi, o Sigtiori , dali’ intorbi­
dare con fomiglianti doglianze il con­
terito  ̂di chi afpetta la morte, come il 
Soie j’occafo', ben confapevole dall’cfier 
morto più volte,-che gli toglie il ri- 
nafccre chi gli toglie il tramontare : 
j^dimtttir ei ortus, f i  et auferatur oc-' 

g.ufta l’ ingcgnofa rifieffione di 
San Zenone. Avvicinatevi, e inten­
derete di chi ragiono . Egli è Cafi- 
juiro Re di Poiionia , che ricufando 
n propoftegli in medicina, mo-
flra , che la fua infermità è finezza 
di v irtù , e che ama la morte più thè 
ogni altro fuo pari amercbbf la fpo- 
la . Girate modefiamcnte in quefla 
camera lo sguardo , e non vedrete 
£U Cortcggiani , a’quali debba fi , quafi 

°^bligo di virtù , render con 
qualche legato la mercede de’ v<\z] 
a cui fervirono: non vedrete mtmo- 
riali di popoli opprefli, nè fuppli(.he 
di Mercatanti , di Minifiri , di Ar- 
neri , di Soldati, di fervi non anco­
ra pagati. Vedrete bensì vifibile nc’ 
uoi atti 1 uniiitą dispregiarnce degli 

onori non meno , che de’ dilprtoj 
riiondani ; la carità fchifa di amafc 
c terra, c Ciclo per amar folo Dio 
c per Dio folo ; la Virginità , che 
cambia in giglio la falce dflla morte, 
per farlo Martire dc’ fuoi candori ]a 
niort.iica^.onc , che va iiBb,,l/anian- 
do le piaghe rccaic alli ap,«iiii dell’

uomo



MMogU^odo V i a c e r f " l ' ”e^’ (u’e ' o L r  '''
•)a m ffc r ic o rd ir  Ć L  „ 1  ,  !  mi lontano, é .1 maggior dolo c che

»»• poveri le l ’n curate furt 1 „ “  M ‘ T  ' 6 "  a l
torno al Jctto ^ i r / r .  n r . T  P"' mi-
flcffi un coro d r ś l t l r L r T r ^  ‘^ ‘o- raccoaiic-
più confola2ione di oueMa T h 7d an °  fi"
«o ; i; infermo poi f^r^na la L t  ‘  V
tranquillo d’animo, giubilante lo fpi- donarte •* ^
«■Ito, iafci» in forfè le muoia per cc- morre ’ chTnJi delia
cello di gioia, o per condiiion di na ’ mandate . Cosi di­
tura. Quanto piii-gii fiapm-eHa la mor- con ardort Sera­
ta, tanto più felblo tripudia, c pruo- l l  mll P'^
v a ,  che ( a )  T im e ^ i Dominu J  S ’ * ^ono;c  ripetendo con quan-

in extremii & “ in Ai ^ r « •  • ”   ̂ Tpirito; Gesù, e Ma-

- , p i ‘r 5 £ ;

r - . CTConanti i^ 'u n a  n o b .^ T n X " “ iń  .

ordinati ad inftruire il C riftian o . t ?o

benedice le agonie , e protefta- , che 
pm dolce del vivere è il morire . 
Non V ha lingua , che fpiegar poffa 
la (cavità di queir anima nel prende­
re Il òanto Viatico; nell’ armarfi col­
ia eltrema unzione . Gli atti di raf-

terra : prorompono gli Angeli in un 
feftofo tripudio nel C ielo . Volano in- 
torno ali ancor caldo cadavere la mor­
tificazione, e la pietà i e con lacrime 
di gioia , e con cantici di benedizio­
ni 1 accompagnano al Sepólcro . E*fegnazione al divinò volere fono I al Sepólcro . E

meno de’ Tuoi fervori; e pur fon fcr- o trionfo? Beata mor
ventifTimi . P .r  rU .\v .^ n  Cahm.ro ; ma più beato quelventifTimi . Par che gli f, affacci 1 
animi tutta su gli occhi, tutta fu la 
iingua per offerirli in vittima al tuo 

ignore, e baciando con tenerezza le 
piaghe del CrocefifFo, alza le pupilleni  e t  . • ^

...I ......... • ucaco quei
dUtaccamento da piaceri , dalle ric­
chezze, dalli onori, che facendolo in 
vita m o rto  al Mondo, il diè vivo alla 
beatitudine in morte ; B eati mortiti , 
qui tn Domino moriuntur . Mi fera Cri-àl ri,.lo qui m uom$no monuntur . M fera Cri-X S r  rr‘

coìafsii  la  fua m o ? t c . T r a ^  an o L o  I I  i i S  ’  }  ««ere  ord in a-
gliendofi in inni di h A  1 t i r a n n o ,  ch e  vo len do v i -
lolo conforto della F p I "  ^eg^^ci alle m affim e , che pro-
forto Diù vero ^ iv i  alla fenfualità , v i v i  all ’ in-
, 1 p P  , p fola Iperanza tere ile ,  v iv i  all ambizione , così v i v i

d d  P a r a d , ma  q u a le  fp eran za  pii. po, li facr i f ich i  a l la  eterniti d e W m è n
d ile tto la?  Q u e lle  ore s ì ,  v a  d i c e n d o , t i :  W  D,fce„dam i„  i„ J„ n Ù m Z Z „ .

r^ridiani fu*-».'  __• /? J '  _quelH momenti fembrano lunghi , 
perchè tanto tempo è ,  che mi defi- 
dero morto , quanti anni fono , che 
rni conofco v i v o . Cari ardori febbrili 
aumentate le vampe aflSn di prelło 
mcenerire la carcere dei mio fpirito.

 ̂    mt9 u*vcr§^
tes t Criuiani tutti a noi fi dice ,  per 
noi fu fcritto : B eati mortui , qui /;> 
Domino moriuntur: perchè dunque non 
viviamo per così morire, perchè non 
moriamo, per così vivere ? Nonèque- 
fto un punto di perfezione ferbato aTj u  • '•“ rLcrc aei mio ipinto. ito un punto di perfezione ferbato a 

Raddoppiatevi o dolori, per farmi ap- praticarfi nc’ chioftri più rigidi, onel-
S - I-

( a )  Eccli. i . i ^ .  ( b )  P/ .54.  ló.
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che vive in me

1 4 . 0

le Tebaldi più rimote , Signori no ; 
ella è l ’ idea propia di quanti fono Fe­
deli , ,  ancor che fieno dalla loro condi­
zione coflretti a vivere in mezzo alfe- 
colo. Cosi ne fcrive San Paolo a’ Co-

“  “ “ “ '■ne Criniane , eli 
firn  M o n d u a  cfi « m  Chr.flo m Deo :  oracoli del Vangelo, le ifpirazioni dfi-
Vo. fiete “ “ f » ,  c.l> vortravitaèna- la vollra divina grazia hannofera-

l-Rom ^n^ • «■ - À  P;;‘ »■ l a c c a r m e n e  T m .
‘  tum Chriflo dal vifibile ammalialo poco o nulla le

? "  Voi hete ho afcoltate ; onde si vivo mi trovo a'
*polti con Gesfi Cr.flo per mezzo del fuoi beni, a’fuoi piaceri, a’ (uoi am-
batrefimo , .1 quale è per vo, un Sa- biziof. difegni , che fe la morte mi

. — -  Q u ando dunque f i-
nirò , o quando comincerò a morire 
a lu i.j  per tutto vivere tt voi ? Le 
acque,battcfimali me lo fpenfer nel 

-cuore , ma prefto la mia malizia lo 
naccefe . Le ma/Time Crifliane , gii

cramento, e un miftero di morte. Dun­
que fe l’effere Crifliani ci obbliga a ta­
le diftaccamento dal Mondo, che pof- 
fa chiafharfi morte ; facciamo J’ obbli­
go noflro: fiamo Criftiani davvero, e 
morendo anticipatamente a tutto c iò , 
ch ’è mondp, difponiamci ad una mor­
te ,  che fia beatitudine.

X I .  Signor mio Gesìi Criflo , pof- 
fo io afpetiarmi una tal morte beata? 
N o  , mi rifponde la mia cofcienza : 
n o ,  mi ripigli* quel tanto di mondo,

( a )  CoU/.j.

, ~ 0 --- 7 «W «M *A4WAiW &XiA
coghc in quefto flato, molto ho a tc- 
mere , che così vivo non mi cacci 
nella eternità dell’ inferno. Piaghe a- 
morofe del mio Salvatore noi per­
mettete : a voi ricorro , in voi mi 
naicondo, voi imploro , per oitenere 
una tal rifoluzione , un lalc aiuto , 
che mi faccia una volta mor r dad- 
dovero a tutto il JVlondo , a cui og­
gi rinunzio, da cui mi diftacco,e mi 
alieno i ficuro, che così morto in vita 
viverò poi in morte al Paradifo,

D I -
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d i s c o r s o  x x v l
Nella Fcfta della immacolata Concezione 

di Mana. 8. Decembre.

Virum Maria , de qua naPus eft Jefu s, qui 
Cbrtftus, Matth. i.

LI- ^  A  di vozione alla Madre di Dio 
Mana è tanto antica nella 

 ̂ Cattolica Chiefa , quant’ è 
antica la medcfima Chicfa . Il Marti­
re S. Ignazio, il-qual vifìTe vivente lei, 
nella prima delle fue Epifłole alTerifce, 
^ual teftimonio oculare , che i venuti 
dal gentilefìmo al vangelo ( a ) arde- 
van tutti di un dcfiderio non ordina­
no di vederla, come un prodigio ce- 
ieltc, c come uno fpetracolo prcclarif- 

di lantità foyraumana: D e f i à e r a -  

w»/ hujut coelejiis prodipìi ,
&  lar,a,S im , h ,a c c u li .  Epo, nella fcl 
conila tpulola aggiugne, thc ella rac- 
clcfim. h i „  fcopo delle maraviglie, e

da lungi la divozione di rutti ;  e chi.* 
Jaumvcrfità de’ Feddi aieiconi.cran-
€lo I penfieri più foIJcciti , e gli affet 
ti più teneri, ne celebiava a coro pie- 
no^i pregi, n’ encomiava le gelia , ne 
pubbirc.va I mcrit, ,  ̂ fi sforzava di 
acciikerle titcriornunte la gloria- [/- 
m v a fi, ndm,ra«d^ , &  cunSih défidc 
rm da  . Né <1. ciò altra nc alltgna 
Tagi(ine,chc i amore, chetuui porta­
vano alla tede di G esù C nifo : Quem 
enim non deUSict vtdere eam , &  allo- 
gui  ̂ vru m  Dcum de fe peperJt , fi 
nojìrxfit fidei  ̂ O" reUgìoi'iis amtcusì O 
j1 quanto nobile, lanto nectllano con- 
regucntt ! Amar la M:idrt del Salvato­
re , perché fi ama la tede dd Salvato­
re. O amore btn impiegato! o defide-

(a) j^ d jo a n .

rj bene fpefi I o maraviglie ben occu­
pate . o (cr^-gi , o rifpetti , © glorifì- 
cament.meffi a frutto arabiechevol^* 
Ę pure. Uditori miei riveriti, e pure 
in quel primo fecolo poco pih fapevafi 
di M aria , che 1’ effer Madre dell’ Uo­
mo D io , Or quatiio pii, fervida , pii!» 
impegnata , più induftriofa, piìi nell* 
i^nterno, c neirerterno affaccendata ef­
fer de bbe la noltra divozione in queft’ 
ultimo fecoto , nel quale godiamo ia 
forte di vedere affatto fchiarite, e nel 
lor pieno giorno molte altre di lei fin- 
golariffime prerogative, e quella prin­
cipalmente, che con tanta folennità il 
celebra in quella Chiefa, Ja fua imma­
culata Concezione ? Non s’intimano piìi 
d i f p u r c  a disfidarla ; non fi avanzano 
più nimici a combatterla ; n o n  fi fca- 
gliano più nè tc^ i,  nè autorità, nè tì­
fiche, nè morali, nè teologiche argo­
mentazioni ad impiagarla. Ond’ è che 
godendo un ta) milłero perfetta pace, 
più ficuro, c più agevole riefce Jclfer- 
nc appiiffionatamentc divoto . Ta l io 
fuppongo cialcun di voi ; ma fe qual­
cuno tale non folle, mi afcolti atten- 
tam.nte, che vo’ moftr,irgli di gran 
mento , e di maągior v a n t a g g i o  la 
coitantc , e fervida Divozione alla im­
macolata Concezion di Maria . Da 
capo.

I I .  L Umiltà , quand’ è perfetta , 
non lolamente cerca di fchivare ogni 
cftimazionc prefentc j ma s' ingegna

ancor
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aneor di riparare og .i  celebratione fu- m ' Cantici al quarto, Torre di Davi- 
lura . Q.mnd. Santi non pochi fuppli- de per l’ altezza delle’ fue prerogative: 
carono .«antemente l’ Altiffimo di ,e- S ^ u t ,urr,. D a v .d  « « „ m  m i

i j  ‘ °  circondata d’oani intorno di fcu-
r i i ? »  onorati nelcorfodel- di ; mille c ljff.,
i a v i t a ,  sfuggir voJevaagli onori, che che quanto più la eJcvava c o l l a  fcel-

yerrebbero ricreandoli udla ofcurit'a te/.za de’doni fuoi lo fpirito Santo ella 
del fcpolcro. T a l  fupplica , per tacere più fi copriva; quanto più l’ arricchi-

Il chiudeva fotto io

14-2 D ifcorfi M orali

fc il Patriarca S. rgnazio; e tale, a pa­
rere di>S. Epifanio , il Legislatore Mosè 
( ^ ) a fine d’ impedire non meno al 
popolo Ebreo le idolatrie , che a sèltef- 
fo gli applaufi. E perchè Dto io e f a u -  

d ì , inforfe pofęia quella lite defcritta 
dall Appofiolo San Giuda tra i’ Arcan­
gelo Michele , c Satanaffo : Cum 
chail ^rcnngelus cum Diabolo, altercate- 
tur de Moj( f i  corpore: volendo l’uno, co-

,  pili
. ---------- - .w feudo di nera

abbiezione ; nè vi fu mai cafo in cui 
appadfse al Mondo qual era; { c ) N e  
oculis mortalium , ne dà la ragione un 
m o d e r n o  , tnfinttos anima fu a  thefau- 
ros ojtentando exponeret. Pubblicò ella , 
e volle, che pubblica foffe la fua Di­
vina maternità , quefto è vero; mafa- 
pete perché? perché da tal notizia di­
pendeva raoltiflìmo la riputazione del
f 11 ̂  LJ* *1/* « I*  ...e f „ u . o r e  della  c o n c m ò n e  d .in 'a ” ,  .'ii^ rp Y s ti‘ Z  ‘ T lT p ^ ^ . Z T c Z l  e 

• .a fcoadcrn e  il  c ^ d a w r o ;  e l’ a l t r o ,  co-  ’l fon dam en to  precipuo del la  F e d f  l i l *
A,1 u " " . *  fpirituali grandezze, il cui

pubblico culto. Ma che dico folamen- occultamento niente pregiudicava ni 
te de Santi i! Oli, rvaie il Redentore al Verbo incarnato , nè i l  f i  vanee 
«olà fui monte prelfo al mare di T i -  lo ,  nè a’ fuoi feeuaèi s’

volm'^m' “ i>Londe- ftmpre di pienamente occultare V a
p e !S n r c o n 1o l Ì “ L ‘ " “  “ " T  *’ immacolato fuo
•  due pefci .  perchè'^“p r c v T ,  che“ -’  T n 'n e 'd è " f “  ’
loro tratti da un si «rano miracolo fi Inm a ’  “ ".tenue bar-
(arebbcro uniti di accordo, a gridarlo zio dà un lontaniffimo indi-
R e  de-G.udei , c a menarlo v f o W
mente lui trono in  ornetur lu-mentę lui trono in Gerolòlima , che 
fece*’ di foppiatto involo/fi alia molti 

Cdcoa, e furia fi rifuggi 
nel p'u fc-grcto del monre ; {ó  ) Cum

j  y urirCfUr lU^
men tndcfiaem , &  fic u t  ncbula t c x ì  o-
mnem terram. Ma perchè tanta nebbia
ipander ella fopra la nofira terra , fic-
chè non fi vedeifero i pregi venutileeo^ąnoviJJ'et , ęuia venturi /[[en/y ut r̂T- ncr ]r°l3iw' P^egi venutile

perertt eum, [acerent eum regem, [u- Jltri fu tffeno 
git iterum in montem tpfe Jolus . Tan~ to a quello di c ^ ™
to è I Umiltà inimica delie onoranze, che effetto del fm *’^8'opo, fu an-

*«0amore; cioè, lafciòthè le sbaraglia Vicine, e le factra lon­
tane ; e ichtrrnendofi dalle già venute, 
tagliala il,rada alle venture.
1 avendo gucftavirtLl gettate

aJti/fime radici neir anima della Ver­
gine M u n a , dolcemente la ind-j/fe a ce- 
iar le fut; glorie così al prefente , co­
me al futuro . Che però fu ch.-amata

H x r e f .  i h ) J o : 6. x ^ .

C c ) Jp itd  N avar. ( d ) Ecc/i, 24.

ella nel buio la purezza della fia  ori­
gine; affinchè nelle dubbierà, che l’ in­
gombrano, c nelle controverfie , che 
[•oppugnano, IpiccafTc l’afretto deduci 
Parzia/i , e fe ne faceflero con lei un 
merito difcuopitndola , difendendola , 
dilucidandola.

I V .  Ed oh che aflfetto Uditori
m V i ,



ordinati ad inflrui're il Criftlano. 141
mer rn!   n . * Jm i c i ,  o che mer to! hutrare in amo- 

rofa «onrcfa coll’ umiltà della Vcr?i- 
n c ,  e quant’ ella procurò di annottare 
qut(to privilegio fingo illibarez- 

ftudiarlì di trarlo alla luce 
per di lei gloria niaggiore I Farla da 
intelligenza mntn'cc in quello cielo 
vergineo, c sì ben raggi tarlo , che fai- 
p  HI meriggio r  aftro benigno delia 
lua Concezione ftato già per molti fer­
coli afcofo! Disfare ogni nuvola di an­
tica difficoltà ; diflìpare ogni turbine di 
nitnico litigio ; fgomberare ogni vapo­
re di fpiegazione maligna ; affin che 
cn iara ,  e (plcndente campeggi n e ll ’ e- 
milpcrio della C h i e f a  cattolica , tal 
quale la vide Giovanni nella fuaApo- 
califfe , quefta gran Donna , vefti^a 
tutta di So le , c vale a dire , arricchi­
ta di tutte quelle gra z ie ,  onderà , co­
me Madre di D io ,  capace: M ulier a- 
mi^a Sole!

fìo Giufeppe in quel tempo, in cui ce­
lando 1 apparente infedeltà della M o ­
g l ie ,  sì chiari legge non fi curò diof- 
fervare ? Per quello appunto, rifpon- 
de la Gloffa , perchè a prefervar M a ­
ria dall’ infamia d’ immonda , diè alla 
legge inrerpetrazione benigna : e anzi 
che fcreditarla con portàrne al Giudi­
ce competente ia notizia , deliberò di 
fottrarfi all» fua compagnia con rapida 
notturna fuga; Cum m lUt c a m n Ju c e -  
re jujìus trat ;  illatn fdlicet ab injamia 
aejendem. Erzm grave pericolo la buo­
na fama di Maria ; contro lei gridava 
Ja legge , ed accufandola il ventre tu­
mido, la faccan da tclìimonj le mari­
tali pupi/le Giufeppe per la buorta 
pmione, che avea di le i ,  e per i W  
re ,  ch^ Jc portava, trovò ripiego da 
chiudere alla legge l i  bocca, da allon­
tanare I te lłim on;, da Jafciar folo fìc- 
chè non foffe alcoltato J’ accufatore\ J  \T X U o- . . alcoltato J’ SLCCufAtnr/̂  .

San G i u f e n n / f  T n  ’ K dunque fomma cfcrcitò in tal fatto
de" prudenza , fomma gluftfdello fplrito Santo canonizzato per 
G iu lto ,  e per Giulio tale , che a fron­
te della Giuftizia di M aria  , niente 
perdeva della lua luce: { a )  Jofcph m -  
Um v,r cum effe, juftu, : ma non 
lo le m ji  riflettefle al merito , che k  
ne adduce in San M atteo . Scopertala 
S^av.daota della fu . Spofa , cd i»no 
bandone il miièero, non la v o l l e  , co­
me rea , dinunzia^e al tribunal degli 
Adulteri: IQollet eam traducere', e non 
^ tro?  Signori no . M a q u e lb  fembra 
difetto , ripiglia qui San Geronimo ,

T  honoris, &  honejUir M a  fu u n -
, . fi*Jiut fcribiturì to piìi grande la ił ima ch ’ ella fé del
V i era tra fili fcbrei una legge riferita primo fiore dcH’an im a Tua, quanto piCi
dal mcdefimo , Ja qual comandava , a d ilm ifura del c o rp o a im a v a  l’ an ima
che non folamcnte 1 R e i ,  ma 1 confa- Dunque fe molto merito  fi le S  Giu»\*p*
F v o l i  ancora di alcun g rave delitto pe nell ’ amepare ,1 p r im o ,  a^c.ò oot>
P«Hafkro per P<.;ccajori , ove non ne tofìe morficato da bocche malediche •

I ne faranno i .uo. drvoti
tava  la di(cufl,op dei reato : 1» Uge e- nel palefare in uno , e cullodire .1 fe-
rnm prsctptHm t jì , noH Jolum reo$  ̂ feà  condo, acciò non relłi invi/zito dal
c r  conjctos crttntnumobwìxiQs effe pe<ca- fofiìo maligno dei fnf>i contradittori.
t i . Come dunque potè chiamarfi Giù- V I .  Tanto  piC» , che San Giuftppc 

, avc^
Mattb. I. i p .  ( b )  Liù. i J n c a p . i ,  Matth, ( c )  E c c H . i ą ,

. ' r  ̂ r  , .wimiia giu il l-
Zia . Dunque allora meritò d ’elferchia- 
m uo Giufto , quando fe lei apparire 
1 libata; anzi non mai più giuDo di 
allora : Cum nollet eam traducere /ullur 
e^t^  tllam fcilicet ab infamia deft ndenì. 
Or fe argomenti si magnifici di giudi- 
z i a ,  e di fantità Ci fanno in chi difen­
de Ja purità corporale di M a r ia ;  che 
fi dirà di quelli, che ne difendono la 
rpiritualcf» Grande fu la f i im a ,  che fe 
M aria  del primo fior del Aio corpo ; 
perchè ftimollo pari al frutto drHa fua 
gloriola fecondità: C f) Floì'ct mei jrtt- 
Bus honoriT, &  honejìatit M a fu lan*
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avea qualche obbligazione di falvar , 
onore della fua Moglie, conae onorfiio: 
ma i Di voti di Maria non fono per ti­
tolo alcuno obbligati a tenerla Imma­
colata, e però nel così tenerla qualche 
merito ancor maggiore guadagnanfi 
prefso lei . M i fpiego . Quello , che 
della Vergine noi confeflTiamo obbliga­
ti dall’autorità irrepugnabile della Ghie-, 
f a ,  egli è un tributo neccfsario, il qua­
le , ficcome da noi negato verrebbe a 
coftituirci ribelli , così pagato npn ha 
virtù di renderci liberali. Non portia­
mo allora, fé non chinare la tedćt, e 
dire; Signora, abbiam fatto il noftro 
dovere : ( a )  Quod debuimus facere fe ­
cimus , Ma qualche grazia par pure , 
che ella ci debba , (e liberamente le 
offeriamo quel , che potremmo inno­
centemente negarle . Ci fi permette 
tutt’ ora, che tra noi crediamo efsere 
liata ancor lei al pari di ogni difcen- 
dente di Adamo, concetta in peccato. 
E  vero, che noi non poffiamo ciò nè 
flampare , nè predicare , nè perfuade- 
r e , nè infegnare, nè difendere più nè 
pure in privato; perchè la Chiefa hac- 
ci a CIÒ legate providamente le mani, 
c chiufa la bocca con le celebri Bolle 
di più fevrani Pontefici ; ma fpccial- 
mcnte con 1’ ultima dei fettimo Alef- 
fandro, il qual non lafcia a talfentcn- 
za altro ofpizio, che i ricetti infcru- 
tabili della mente. Ma almeno inque- 
fìi ricetti potremmo noi fentirlo fcnza 
veruna taccia nè di temerità , nè di 
tracotanza. Or, benché lì pofsa, non 
vogliaH ; e fin che la Chiefa non ci 
comandi efprcfiamente il contrario , 
liputar Maria fempre efente d’ ogni 
peccato , non folamente attuale } ma . 
originale ; fparger per qucfto fudori , 
Ipendere il fiato, cd efifer ptonio a do­
nare ancora il fanguc ; du e. Signori 
mici , non vi pare , che quefi’ atio di 
ollequio debba gradirle lingolarmente ; 
come atto, quanto meno rifcofio dagli 
cfaiton delle credenze anchc interne ,

(a) Znĉ c 17. IO.

tanto maggiormente amorevole ? Cer­
to che-si. Altrimenti non arebbe San 
Girolatno avuta ragion di dire c o n t r o  di 
Gioviniano, che fi merita più di rin­
graziamento un dono , che un c e n f o  : 
Ma/oris efi gratta offerre quod non debes y 
quam reddere quod exigaris. Jo fo , che 
la Chłefa mo(tra inchinazion , moftra 
voglia, che credafi Immacolata ; men­
tre concede , che fi lolłtnga , che fi 
pubblichi, che s’ infegni, che fi fe f t e g -  

gi Immacolata , con aHcrire, che per 
Concezione ella intende q»el primo 
iHante , in cui viene infufa I’ anima 
nel corpo . Ma quello medcfimo ade­
rire alla inchinazion delh Chiefa ri­
guardo a un punto , di cui l.ifciaci la 
lacolta di credere, o non credere den­
tro al cuor noflro come a noi piace , 
quefio, dico, è un nuovo f c g n o  di a- 
more, che noi diamo alla Vergine, e 
per confeguenza un nuovo merito , 
che con lei ci facciamo ; conforme a 
quello di Agoaino: { b )  rimariti tan­
tummodo nunciandum f u i t .

V I I .  Crcfce poi anche più un tal 
merito, in quantochèconcorre dalcan-* 
to fuo a maggiormente dilucidare la 
verità di queito mifiero. Udite di gra- 
zia fcnza diilrarvi. Creò Dio nel prin- 
c.pj ô delle cofe il Cielo , e ia Terra :
( o  prmcipio creavit Deu, Ccclum , 
Y  Terram', e fe al raggio della prima 
luce apparve vifibile il Cielo , relìò in 
ifiato di non poter cifer veduta la ter­
ra: Terra autem erat inanit^ vacua:
leggono 1 Settanta, era tin vifib ilii:  per­
chè nafcolta tencala ne’ Tuoi abifiì l’ e-

Domini
jerebatur fuper aquas. Spuntò il fecon- 
ilogiorno; e vcggendo i’Aitifiimo, che 
molta, e molto pcfante era la quanti­
tà delle acque, acciò meno gravafiero 
la luperficiedella terra, ledivife , par­
te Jafciandone dove erano ; parte afib- 
dandone in firmamento; parte per mez- 
zo del firmainento elevandone fopra i 
cicli ; F ia t  firmamentum in medio a~

(b) in cap. 2i,Joan. (ę) Gen, i.



o d in ati ad inftruire il C riń ia h o .
ÌUarum , &  dividat aqua! ab ag„is . 
Venne ,1 terzo giorno, e tornando Dio

comandò alle acque rimaftc nella par- 
J- ' " f ' f 'o r '  deH’ univerfo, che fi unif- 
Jero infieme in un luogo piii baffo , c 
lormando il mare , mettcffero in ve­
duta la terra: C a ) Congregentur aqu<e 
tn locum unum , <& appareat arida 
Łntra qui Rupcrto Abbate , e diman­
da: dove va a parare indurtria sì dilf-

primo ijrante. Reftb tutta v ia  involta 
j  terra in acque di
dubb;, d improbabilità , di timori : c 
Dio per mezzo del Concilio di Trento 
e allontanò , decretando del pari pro­

babile la pia fentenza . N on iafciava 
il contrario elemento d’ inquietarla con 
difpute , c contcfe , con detti morda- 
c i , e fallaci illazioni : e Dio per rnez^

-  ............... .. 1°  y .  la  f c u o p r l „ a g ^ g i „ „ „ ,
gente del D iv ino  Artefice Copra il li a  ' “ » •  di pubblicamen-
quido e lem en to ?  Che pretende che nomè'’,r®f [o lam entc  i l
cerca col comandare alle a co u e ’ f, %  . che coll’ equi-
che fomminillr ino la m ateria  del lir- poco“ fta" 'terr l°  
m am ento  ora che fi d iv idano ; ora mczzo’ di G regon'o x t "  ? "
che fi um fcano ; ora che fi abbaflino ? dinando a tmU che fi' /“
S en ta  dubbio egh cerca la  terra ,  che nome d iC o n c  zione È n o r ’, °

“ - - . a * :  j ; ; a i = p S

M V p c r c h f u n u ' d l g S  d T S m m o ' f a " ' “ V ’ ffi / ' " ™ ! n b ' l a  M e f -
Dio in cercar la  ̂ officio, dando in cfF, alla Con-
la alla pubblica l u c e '  P e rc h è  ’  f y ^ u "  qu« ‘ m ed efim i t ito li
gne  il m edefim o In te rp e tre  M  « ' " ^ u i v a n o
bolo  di M a r i a ,  d a l l e J S r v i f c e r e  d o » -  5 « ■>  c h ia m a r la  non pur
n afcere  l 'e te rn ’a v c r l t r i l t d  e “  “ r V  c v a le  a  d ,re  no»
( le :  Quia videlicet verita, A, > *  m a c o la  ;  m a  p iena di m on-

’J i , 9 H ronT m  i n c l u f l  '„ 'u*?; roda , e di mon-
mifterlofa 0 Imperaret. O dezza ftabile, c di mondezza, che fa
f/.r  ̂  upazionc , cgna di cf- del tutto aderire a D io , giufta la dot- ̂ ucgljtf U1 Cl*
Icre ponderata , e più degna di e/Tere 
irnitata ! Acque inondanti a guifa di 
pelago ch.amanfi da Ifaia all’ undecimo 
le dotmne tedogiche: ( b )  Replelaejt 
terra fi,e m a D v m im  , <juaf, aqu^ ma­
r i: opertcme,. Stava in efle occulta, e

ajuriuy giuiia la uOi«*
trina di S. Tom m afo; { c )  SanHttatit 
nomen duo videtur importare , munditi­
am , &  firmitatem . Così finalmente 
•npparuit arida: c tutti efclamarono a 
piena voce: Conceptio tua D ei genitrix 
Virgo gaudium annunciavit univerfo 
mundo. OraueL rłi»* łi-icon,; fepolta la g i u a i z U - “ “ rre-^i S ^ ^ ^ ^ C ^ / c r c T a X o  Ś 1  

M aria ; perchè non fi erano ancora ne’ uolo di Dio per mez7n rf; „  ■
primi Itcoli efaminate le ragioni, che Vicari in terra, 1’ ha fatto X é l ì  
le alfirtevano . Ma non eficndo dice- mezzo di tanti’SanH ,‘ r . a n " D Ò t  "

la d ilL .n  A > di tante Univerfi-
lo 1 Divino Figl.uo- tà ,  d. tanti Pnncipi, di tanti popoli,
fpirando a ' s i /  f u  ‘ Va "  generalmente parlando per mez^o di

f  ^Sifto i V  il decidere incen- tutti quei Cr.lbani, che fono flati fcr-
fuiabiK. la opinione foprala fantilàdel vidamcnic divoti di qucHo mi/łcro , 

ra rt. J i i ,  ^

( a )  Liù^deTrin.cap. ( b) i/^. i i .  9. ( c )  2 . 2 . ^ * 8 i . 8 ,//ifor.
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fv.dandone-ferapre piJi co’Joroflud;, co’ 
loro v a l i ,  co’lor ricorfi, colle loro laudi, 
coMoro tefteggiamenti la illibatezza ; 
Quxrcb^t jam  dudum latentem , gutere- 
bat aridam maxgni  ̂ &  pulcherrimi operii 
materiam . Cherefta ora, Afcoltanri, 
che refta ? Refta unicamente , che fa­
cendoli a grande induibia fcoiare il 
refiduo delle acqiie , manjfeftifì a fe- 
gno quefta terra, incontaminata , che 
falita in articolo: di fede non po/Ta più 
perderli di veduta . A quello può an­
che''contribuire la vollra divozione , 
feguendo con arder fpinnio ad oirequi- 
acla , ad invocarla , a perfuaderla , a 
fcrivern« , a ragioiTarne , a farne felle 
folcnni, ad ottenerne con fupplichefi' 
liaJi grazie miracoiofe , fin che s’ in­
duca un quasiché Sommo Pontefice a 
dichiararla di Fede. S ì ,  o gran Vergi­
ne immacolata , fo mia quell’ oggi la 
rifoluzione di San Ideifonlo; {a.) PruC’  
dicem tc dome prxdicuzida es ; diligam  
te, dome diligenda et ; laudem te donec 
laudabilis es :  Jcr.viam tibi , donec fer- 
•v\ertdum. cjì gloxiiC tm  : Non contento 
di, quanto ha djicrc.t.iio fin ora su que­
llo punta la lanca Chiefa, predicherò, 
amerò, loderò, Icrvuò fcmpre più la 
vortra originale purezza; principio del­
le voftre maggiori venti,ire ; baie delle 
voUre più elevare gcaouezze; canale 
per dove pafsò il rivo delia ^rązja di­
vina ad innaffiarvi l’anima ; pgrta che 
fi aprì. lo Spinto Santo , per comuni­
carvi i fuoi doni; auro;a, che vi pro- 
mife u(i chiaro giorno di celclb favo­
ri ; pégno per cui folk irticurata della 
divina Maternità ; pietra paragoiìc in 
cui fifcuoprono i carati dell’ amore del 
voftro Unigenito. , e di luiti i voliti 
addottivi; Serviam tibi donec Jervien ' 
dum ejìgiorta tuce.

V i l i .  Qual guiderdone per tanto a 
un tal mento può (p rarli ì Grande 
fcnza dubbio, grandillnno ; ed è ( per 
non parlar di que’ beni così temporali, 
come fpuitu.ili , che tutto di ne ri­
portano i luoiD ivoii)  é ,  d i c o ,  chela

De Uiid. Vlr^, oap. ^, ( i>; Ser.

1

Vergine difenda noi nell’ ora della. noi-\ 
Ara morte , come noi difendiamo lei 
nel punto della fua Concezione. A noi j 
ora importa aflìcurareia noflra morte, 
perchè fiafanta, della nollra Concezio-' 
ne più non ci cale. A lei non cale più 
ora della fua morte , le importa llabi- , 
l ir ,  che la Concezione credali imma- , 
colata. Or fe noi c ’ impegneremo per 
la Vergine in quello, che importa alei, 
non volete , che per noi ella vicende­
volmente s’impegni in quello, che im- 
ponaa noi? La perfetta gratitudine rir 
chiede, che la pariglia almen rendafi in 
grado uguale , quando non fi può nel 
cafo medefimo.

I X .  Direte, che il far fanra la no- 
flra molte fpetta a Gesù difiriburor 
della grazia finale , ncMi fpetta a M a­
ria . Signori sì: ma che direlte , fe io 
vi provalfi , che difender Maria nel 
punto della fua Concezione , è un gra' 
tificare del pan Gesù , è un fervirlo, è" 
un onorarlo ? E pur quella mia affer- 
z;one non ha bifognodi pruove, tant’ 
ella è chiara . Imperciocché chi dice 
che Maria fu immacolata, dice impli­
citamente , che Gesù fu impaliate di 
un fangue non mai infetto fu allog­
giato in un feno non mai verminofo ; 
fu lattato di un latte non mai guado ;

parionto da una Madre non mai 
Icliiava diSatanafso; anzi dice di van- 
*3>ggio', che Gesù fu ancora Figliuolo 
eterno di Dio: n m efsendo convenien­
te, anzi noti ftmbrando nè men poffi- 
bile, che la efenzion dalia colpa ori- 
gmale li accordafse ad altra Donna , 
che a quell’ una prefceita a generare 
un rigltuolo innniiamente alieno da 

■ ^ n i  colpa. Sì s ì, grida Bernardo: ib )  
Hmor impenfus M airi procul dubio re­
dundat in F il io . Or le torna in gloria di 
c>csù l’ oQor che fi reca alla Concezion 
di M aria , pofsono ben chianiarfi bea­
ti tutti i divoti di quello millero; co- 
me beati chiamaronfi d,il Ve/covo San 
Malfiino 1 divoii di Santi Appoiloli, 
l ie t ro ,  c l a o l o ,  perchè in c/11 onora-
 ̂ ^  ''a-0. tn Cant.



vano il lor Divino Macilro: B eati ih  
//, quorum devotio deista ^pojìolis u -  
w r m  m Chrijium . E fe beati, dunque
Man'a P̂ *'’ i'n[erct (fion d̂
M ana daiie mani diCrifto ouv-lia era-

f i n a l , ,  ch e  „ c „ < r . r k  è 1 ù r ì l l  
la ia loro morte.

J^imandò Davide a Dio ntlSal­
mo quarto decimo : Chi abiterebbe in 
I T I  *’^ S Ì a :  Darwin, ^
ę habitabit tn tabernaculo tuo-} E 
do,w d, aver nominati gl’ Innocenti ,

' Cantaridi, aggiunfe : Q ui 
opprobnum no» accepit advcrfus proxi- 
•nos juos: nel tefto iibrco f i lcg gc f  p«,' 
opprobrtum non fufiim ut adverfus proxi^ 
mosfuox : Chi difende i’ onor del fuo 
proHimo contro Je lingue malediche , 
ne loflrre, che in Tua prefen/a fia an­
nerita la di lui fama . Or fe premio 
SI grande fi dona a cJii difende l’ onor 
del l̂ uo prolTimo; perchè non ne con- 
legu.rà un pari chi difende 1’ onor 
de^a Madre di tutti i proffimi , e in

gliuoioT^"'' Tuo Divino Fi-

X I .  Si , che Io confeguirà  ̂ e ne 
ha in pegno la parola (ìerTa di Maria

( a ) B ai, 8 i.

ordinati ad inftru
ne’ l>Tovfrbi all’ ottavo : Beatum qui 
v m lm  ad fores meas gtm idit , &  ob- 

J(rvat ad pojiei ojiti nict :  Qui me in-
yvm rn , tnvfnirt vitam  , ^ “hauńet fa -  
Wtem a Dom,no . Soglia sì fortunata 
e il primo ifUnte della Tua Conce^io- 

per cui ella entrando nella -vita- 
tu amata da Dio , più che qualunque 
altro Santo nei punto della fua tnor- 

. {  a ) D iiiętf Dominu t portas Sion 
Juper omma tabirnacula]aclb . V i ve- 
gli da buon Soldato ' ogni giorno il 
^Tilłiano , con qualche attenta confi- 
derazione , con qualche ofTequio di- 
voto, la drfenda, l’ ammiri, Jaefalti, 
ne f\,ccia anche ad altri oITervar la 
materia, contemplare i.J lavoro : cosi 
per mezzo di lei otterrà -dal Padrone 
t cl tutto vita di grazia , e falvezza 
di glona '.Invem et vitam  , &  hauriet 

{aluum  a . O  b «  impiegato
capitale della divozione alta foglia di 
Maria , intorno alla fantità della fua 
origine ! hveniet vitam  , ^  hauriet 

f ^ t e m  a Domino. Che può d e fid c r a r f i  
di più!’ che confegmrfi di meglio? che 
dirn da me di vantaggio?

ire il C riftlan o . 14.7

d i s c o r s o  x x v i l
La Corona è Ja Norma di tutti i M artiri .

Nella Fefta di San Stefano Protomartire .
Non coroftaùitur n if i  qui legh ìm e cert aver h , 2. ad Tim. 2,

N
"»*O N  fenza un tiro fpeciale 

di Previdenza a quell’ E- 
roe della Fede di cui oggi 
celebriamo l’-annuale me­

moria, fu importo nella circoncifione, 
c poi confermato nel b .it t e f im o  il no- 
me di Stefano , che nell’ idioma greco

vuol dir Corona , e nell* ebraico Nor* 
ma . Imperciocché fe Jo fcetrro ot- 
^nne fopra 4e altre Tribù la Tribù di 
Giuda, petchè con alla relła il fu o  Ca­
pitano Abmadabbo la prima di tutte 
feguì Mosè neJ poffare per m cizo  ildi- 
vifo Eritreo j fe Comandante del Davi- 

T  2 dico
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14.8 D ifcorfi M orali
dico Efercito fu creato Gioabbe , per­
chè ncir attacco della fortiffima Torre 
di Jebus, detta poi S ion, montonne il 
primo Jc mura; chi negherà al Santo 
Levita Stefano il principato tra tutti 
i Martiri della Chiefa , quando egli 
prima di ogni altro renne dietro alco- 
mun CondottiereCriftoGesù per me7-

nuta nel combattere , c vincere i Tuoi 
Ayverfar; , affinchè feguendolo ancor 
noi come norma nei noftri piccoli in­
contri, venghiamo un dì a partecipar 
di quella fua Corona , che dopo aver 
onorate le tclłe di tanti M artir i , inte­
ra confervafi per chiunque col Tuo va­
lor la conquilti . No» coronabitur nifi

20 le onde del verfato Tuo fangue , e qui legitime certaverit. 
prima d’ ogni altro a forza di atro- I I .  Perchè San Stefano fi meritaflc
ci martori penetrando nella celcAe Si- co fatti il duplice fignifìcato del nome^
onne, lafciò a tutti di si difficile ini- c riufciffe in verità la Corona e la
prjsfa dipinta , e certa ^regola? Gran norma di tutti i Martiri, fu necefifario,

che non foiarnente vincefse il primo y 
ma che il primo ancora infcgnanie la 
maniera propria da vincere quinti ni- 
mici han poi avuto , e fon per avere

a niunoMartire fu Lorenzo , e forfè 
fecondo. E pure quando in Roma nel 
fepolcro dove da più lulhi giaceva fu 
portato il corpo di Stefano, egli evin­
to com’ era, ritiratofi alia finiftra par- i Martiri delia Chiefa. In quattro fchie-
te cedette a quefto la deftra , come a 
più graduato , e del luogo migliore de- 
gniflìrao . Quindi io porto opinione , 
che nel Paradiso medefimo, quanti ivi 
fono, e faran M artiri, dopoché aCri- 
i lo ,  a Stefano, come a lorBanderaio, 
prefentano le proprie iaurce, a Stefa­
no attribuifcono la lode precipua de’ 
foftenuri Martirj ; a Stefano Speciale

re difFcrcntiffime effi dividonfi. Altri 
fono Sofifli, e combattono cogli erro­
ri ; altri Falfar; , e combattono colle 
calunnie ;  altri iniqui , e combatton 
colie ingiullizie; altri crudeli , e com­
battono co’ tormenti . Or con tutte e 
quattro quclk* Schiere venne a cimen­
to il Giovane Protomartire , e contro 
ciafcheduno impugnando arma diverfa

preftanoonore, fpeciaJiffimo encomio: i Sofì(ti vinfe colia fapienza, i caluti-
perchè non poco vennero itimolati, e niatori coll’ innocenza, gl’ in’qui colla 
ancoraemati dal fuo efcmoio a ouena- fiducia, i crudeli colla Fortezza ; quat­

ti o pregi onde vivea sì ricco, che ne- 
g'i a>ti degli Appolloli èchiamato; (6) 
plenus fide , &  Spiritu Sancio , pU. 
nus gratta , &  fortitudine.

I I .  Il primo combattimento di Ste­
fano fu co’Sofìfli, o vogliam dire dot- 
torelli, che malamente imbevuti della 
dottrina Mofaica, altri nella fcuola de 

w — Libertini j ^Itri in Quella de* Circncnfi
bono nel trionfo : { a )  Quoniam B .  altri in quella degli Alcffandrini, altri
òtephanut proChnJìo prtmui Jamutnem  m quella dei Ciliciani, e deali Afiani
fu d tt, qua fi corona procejfit de Ccel», ut fi uniron d’ accordo , e vennero più
eam j timerent Jequentes t» premio  ̂ qui volte a difputare con effolui, e co’ tc-
pTxcedentis pietatem ,mitarentuT tn pra- Hi mal intefi delia fcrittura, e con ar-

incoraggiati dal luo esempio a pugna 
re ,  a foffrire ne’ loro combattimenti . 
Anzi , come ne parve ad Agofiino , 
allorché que(io Martire Principe fotto 
un diluvio di pietre agonizava per Gri­
llo, calogli fui capo dal Cielo una Co­
rona, che egli mortlido lafciò in ter­
ra , affinchè fe ne cingclFero l’ un do­
po l’ altro le tempia tutti coloro , che 
imitandolo nella battaglia lo feguireb-

r t ' /”■» gomenti peggio fondali nella ragione 
C hnfl, nnftjfiom fo d iu n t ,  impofuc- sforiaronfi d'oppugnare quant’ ci prc- 
lumcormam .lla m c a p n ifu o , &  tam  dicava della d iv in i t i ,  de’ miracoli

morte, e del rlforgimento di Gel
vcderfi la maniera dar lui te- sùCrifto. M a ,  o come prello a fron. 

( a )  Serm. 94. de fliverf. ( b )  6, 8. tc



ordinati ad inftruire ìlC riflia n o . 14 0
te della luce fi dileguan le tenebre ! 
J>retano ammaro da quello fpirito di­
vino, che lo portava a combattere la 
mifcredcnza, gli fe tutti reftare sìmu- 
toh , e sbalorditi , die come afserifce
/̂3 poterant re f i ­

liere òpirttuiy &  Japientixqut loqueba' 
ì o inftruendoli a fcgno , che co- 

nolcefscro, e detedafsero i propri cr­
uori , o almeno confondendoli in mo­
do, che venifsero dalia propria cofci- 
cnza condannati a tacere , e giudicati 
iiiefcufabili, le più indurivano . Quc- 
Ita ò Uditori l’ arte maeftra da vince- 
re 1 doni del fecolo, e i laureati nella 
malizia Anche contro alcun di voi (I 
fanno < fli , onde pur troppo abbonda que- 
fìa C ittà , a difputare, a contendere , 
fe non fopra la verità, fopra l*ofservan- 
za della legge di Gesù Grido . Voi gli 
fcntite ufar falfi argomenti , fofifmi 
ingannevoli, fofpette dottrine , mafTi- 
me Horte , cfempj oltramontani : o i 
gran Dottori ! Ma tutto perchè ? per 
J.pollarvi da qualche ben che fate , o 
per indurvi a qualche mal che non fa­
te. Gu:ii a loro, che alle fcmplici, e 
mal cfperre perlone, con una affettata

(candalo;
yeh hommt Uh per quem fcandalum ve- 
nit . Ma guai anche a voi fe non vi 
lapcte ditendere colla dottrina cattoli­
ca . pJie Jor francamente , che Dio 
comanda il contrario ; che /a lcg°e 
CriUiana vi obbliga ad efser calli, ad 
cfser umili, ad efser modtfti, e mor- 
tificati, ad clsere rifpcttofi alla Chie­
fa ,  e a’ fuoi Prelati, che la Confeffio- 
ne non e fatta per lomento , ma per 
rimedio de peccati. Che Dio vi vede, 
«he la morte può venire in ogni mo- 
mcQto, che l’iii)ima è immortale; che 
v ’ ò inforno, che v’ èParaUifoi infora­
nda con una dottrina vera , ributtate 
Ja iaila. In fimigliante maniera ilSal- 
vadorcmcdtfimo vinfe il Demonio, al- 
lor che quelli prefolo per i capelli , c 
portatolo su a cima più aita del 1  em- 
j)io: fe fei Figliuolo di Dio, gli difsc,

C a ) 6, ( b ) Matth. 4. ( c )

gittati g iù , e non temere, perchè fta 
fcritto ne Salmi , che gli Angeli afse- 
gnati da Dio alla tua cuflodia ) ver­
ranno fubito a foftencrti colle lor ma­
ni : ( ^ ) Scriptum efi enim , quia A n­
geli t fu is manduvit de te  ̂ &  in mani- 
bus tollent te , Ma come rifpofeCrifto? 
Rurfumfcriptum efl :  Non tentabis Do- 
mtnum Deum tuum , Ad una Scrittura 
mal applicata , con un’ altra bc:n intc- 
la . Fate così ancor voi con coloro , 
che hanno apprefo da SatanafTo un sì 
fino artifizio per indurre il proflìmo a 
precipizio , e avrete v into . Non po-̂  
terant refijìere  ̂ & c .

l y .  Ma ecco Stefano ufcito conslo» 
r.a dal pnmo combattimento , cntfare 
con d.fonor nel fecondo certi Uomini 
tallar) fubornati da alcuni di quelli fco- 
lari già convinti da lui nella Sinago- 
p ,  lo citarono al Concilio, o fiaTri*  
bunale ecclefiaftico , e quivi con falfe 
teltimonianze 1’ accufarono di aver 
parlato contro il tempio, c la legge . 
O Dio! Un Giovane proceflato a tor­
t o , calunniato, infamato, comeavrafli 
a difendere? come? colfilenzio. T a c­
cia , e la fua fteffa innocenza farà a 
lui di apologia , e a’ Tuoi accufatori di 
lo enne mentita . Infatti terminata la 
lalfa accufa, dice il fagro Tcflo , che 
lutti gli AfTcffori al giudizio fermato 
nel fuo vifo lo fguardo , il videro sì 
bello , e si fplcndente , come fc fo(Tc 
di un Angelo calato allora dal Para- 
ri ifo : ( c ) E t intuentef eum omnes , 
qui f edebant tn concilio , v i d e r u n t  jaci~ 
em ejus^ tanquam facicm A ngeli. San^ 
ta innocenza, tu Tei (lata, e faraifem- 
pre nel Mondo l’Avvocato migliore de’ 
calunniati, c deglioppreflì. Parlòpre- 
Ilo Dio a favore di Stefano , che t«- 
ceva , e parlò co’ miracoli , facendo 
trafpirare per tutto il volto di lui quel 
candor di virtù, quel fulgore di fanti- 
tà , ami quello (telfo divino fpirito , 
che egli fi nafcondeva nell’ anima, (d) 
Jn jaciei enim pulchritudine, dice Sant* 
l lan o , caruior i Jplendorqueanimi cKun->

diib i t,
4^, ( d ) Hom> de S. Steph.
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tlaóai^ ac abfcondita piEioris ornamenta 
ptr fpeculum fromit irradiabam ;  atque 
cum habtrtt in fe Spiritum S.mtìu\n ^os 
pra fe -gefiabat angelicum . Q u e lla  forta 
cii difefa im p arò  egli  dal D i v in ò  M a e -  
i t r o ,  il q iu le  accu fato  di falfi delitti  
nel tr ibunal di P i l a t o ,  niente rilpofe , 
e col n iente  r ifpondere fu riputato  , e 
d ic h ia ra to  innocenre dai G i u d i c e ,  [ a ]  
N ih il invenio cati fa  in hoc homine; S ì  
U d i t o r i  m i e i ,  contro  k  m ale  lingue , 
contro  tutti co loro  » -che fpargono c o ­
le  falfe di vo i  , non v i  è m aniera  di 
c o m b a tte r  più e f f ic a c e ,  e più g lorio -  
fa , che ia fc iar  parlare alia propia  in­
n o c e n z a .  T a n t o  in fegnò anche un F i -  
lo fofo  G e n t i le  , qual fu D io g e n e  al­
l o r a ,  che in terrogato  da non so  chi , 
co m e  poteHe confondere il fuo C a lu n ­
n ia t o r e :  Siteipfum^  r i fp o fe ,  probum^ 
&  honejìum virum profìteaiit . T ’ in fa ­
m a  egli di a v a r iz i a  i* e tu m o l łra t i  Ji- 
b c r a le .  T  in fam a di m co n t in en 7a  ? e tu 
m o l łra t i  di v o t o .  T ’ in fam a d’ e m p ie tà ?  
T ’ in fam a  d ’ in g iu l ł i z i a i ’ e tu m o flra ti  

r e t to  in o gn i  lua Zìa parola  fia a z io -
v iv e r e

ItcHTo farà dinduttabil difefa. S i  teip- 
fum  probum , &  honejìum virum pro- 
jìtearit . ^

V .  JVIa fé baftò a S te fa n o  il tacere 
p er  confondere le m en zo gn e  de’ fuoi 
a c c u fa ’ ori , non bartò per  a r r e c a r e  1 ’ 
in iq u ità  d e ’ fuoi G iu d ic i  . Q u e ll i  do­
po a v e r  udite le d.fefe , e h ’ egli  per 
o rd m e del fo m m o  Sacerdote  fe della 
fua predicata  dottrina , e la lunga fe­
rie  de ’ fa v o r i  c o m p a rt it i  da D io  a quel 
popolo  per d ifporJo  ad accog lie re  il 
prom elfo  D i v i n o  L i b e r a t o r e ,  perchè  
poi difccle  a ram pogn are  la loro olti- 
n a r e z z a ,  co m in c ia ro n o  ad in ft jzz ir f i  
con tro  di l u i ,  a f r e m e r e ,  a f t re p ita re .  
M a  perché  egli  c iò  non ortante c o n ­
tinuò la fua C o n c i o n e ,  c li c h ia m ò  du­
ri di ted a  , incirconcifì  di c u o r e ,  o p ­
pugnatori  dello S p ir i to  Santo , e nella 
m o rte  data a G e s ù  N a z a r e n o  credi 
pegg ior i  di quegli  in iqu i  loro A n tc n a -

[ a j  Lue, 2 3 .  4 .  [ b ]  //Ć7. 7 .  54 .  [

n , che  tolfero di v i t a  quanti  ne a v e ­
v a n o  m o lto  prim a annunciata  la 
prod igio fa  ven uta  i i G i u d i c i ,  che 
lu t t i  e r a n o - t c c .e f ia f l ic i  , dalla  ( l iz za  
palfarono a l l ’ odio , dal fVemito al fa- 
r o r e ,  -dallo C repito  ai tum ulto  : [ b  ] 
^udiente! autem h^c dtffecabanttir cor­
di bui fuis ,  &  findebant dentibus in 
eum . P o v e r o  Ste fa n o  p r iv o  d ’ ogni 
u m an o  foccorfo  , dere litto  dalla G iu -  
rtiz ia  , che  a/Tirter dov re b b e  alla tua 
caufa  c in to  da sì Validi , e con c ita ti  
a v v e r fa r ;  che  fa ra i - tu  i* L a  ftelTa veri*  
t h ,  che  p r e d i c h i ,  ti fi v o lg e  in delit­
to , in im p ietà  lo ze lo  , c h ’ e ferc it i  , 
ed in m orta le  in im ic iz ia  quel facer- 
d o z i o ,  cui ti sforzi^di a m m o n ire  , c 
m ig ' io r a r e  . U d i t e  , U d ito r i  , ed ap­
prendete c o m e  abbiate  a d ip o r ta r v i  
a n c o r  v o i  con c h i , o t e m e ra r ia m e n te  
v i  g iu d ic a ,  o in iq u a m e n te  v i  condan­
na . E g l i  pieno di fede v i v a  , e di 
fe rm a fiducia nel fuo S ig n o re  a lza  g li  
o cch i  al C ie lo  , e per una grande a-  
p crtu ra  d irradianti  Iplcndori vede sfol­
g o ra r  di fuperna non più  vedu ta  luce 
quella  g lo r ia  D i v i n a ,  per  cui co m b at­
te , e Ilare a lla  deftra di D io  co m e  
g ià  le v a t o  in piedi ,  ed in p roc into  
di m u overf i  al fuo a iu to  quel G e s ì i  
N a z a r e n o ,  c h ’egli ha p re d ic a to :  e non 
potendo contenere nel cuore 1’ in forto  
g a u d io ,  Ecce Video  ̂ g r i d a ,  Ecce-videx) 
Coclos aptrtos ,  &  Filium homnis fian~ 
Um a dextris D ei,  A h  s ì ,  che  con tro  
g li a ttentati  della in g iurtiz ia  di v i v a  
tede c o n v ic n  p r o v e d e r f i ,  e con tal fe­
de a D i o  r icorrere  per a i u t o .  C o n f a i  
fede v i  r ic o r fe  la carta Su fan n a  co n ­
dan nata  che  fu a torto  per im p u d ic a :
L c J  tk n s  fufpexit ad Coelum ;  erat 
cntm cor ejus fiduciam habens in Domi~ 
^ 0 ,  c  ne r ipo rtò  per m e z z o  di D a n ie l­
lo la i ib é ra z ion  dall ’ i n f a m i a ,  e dalla  
m o rte *  C o n  tal fede v i  r icorfc  il P a *  
t r ia rca  A b r a m o  , ra p ita  che  fueli  a 
fo rza  dal R e  di E g i t t o  la M o g l ie  ; c 
n ebbe in rifporta l’ on n ip ote n z a  rtefTa 
di U i o  , ch e  arm ataf i  a  fuo fa v o re  ,

c ]  Dan. 13. t: y



ordinati ad inftruire il C r  irti ano. ’ 15 1
obbligò quel Jafdv^D con afpre p-aghe 
a reltitiurgli la.preda: e il noftroSte- 
rano, perchè tli tal itkzzousò nel Con­
cilio di Gerofolirua, n’cbbe in aimo ed 
in contorto , anzi »n pi,lud;o di cer­
ta palma vifione sì fplerdidii , e con- 
folante. E' vero, che qucgi’ in'qui al 
jentirfeia riferire, pcrchè oitinau nel­
la lor niifcredenza , tutaronfi come 
per grave orrore gli orecchi , ed ati- 
roiJandofi intorno ajl’ eiurico Giovine 
1 urtyon con empifo , lo Graziarono 
con furore , e quafi foHe un beltem- 
miarore facrilego il traiTcìo fuori del­
la Citta a Japidai'lo ; Continuerunt au­
res fu a t , &  tmpetum jecerunt unanimi­
ter in eunty &  ejicientes eum extra C i­
vitatem lapidnòant, Ma che per que­
llo ? L ’ apparizione del Figliuolo di 
Dio non i’ alTicurò dei fuo tavore i* 
non lo fortificò nelle pene i* Non lo 
refe fuperiore a tutti i fuoi A.vver(a- 
n  f* e con anticipargli la fentenza di 
vita non io coiìituì tu turo Giudice de’ 
fuoi Giudici ? 1| iMondo poi fi chiari 
quan̂ iO prima della fua fantità,, e 1’ 
adorò su g)U altari non folo Martire 
del vero D io , ma corona, e norma di 
tu'ti .M artir i .  No:, dice i lSa la iida , 
nonlaCcerà rAltiaìmo [ a ] ,  che l’ Uo! 
rao iniquo pr<,varga a  luogo fopra i 
fuoi. hdi , uè, che a lungo li caricM 

I aggtav; , nè che a> Jun^o gl’ incep­
pi colle lue iniquità.. Metterà egli 
mano al riparo, uferà dolci, uferà a- 
Cii maniere , ma le une , e le altre 
con forte impegno , e fino arriverà 
quando lia d uopo a limolare ,  a cor- 
reggere i reggitori pcriihè iora faccia- 
U,un..a volta la dovuta gùiUlizia : lOo» 
Tilinr^uety & c. Quetìo è dunque, Udi­
tori , il mezzo termine accertato da 
ufcir colla vollra, quando liete in ci- 
n)ento cogli Iniq-ui , non vtmie alle 
mani, non alleJinguc, non alle pen­
ne, ma ridare in Dio, e a Dio ricor­
rere : Ecce video Coclos apertos.

V J .  Che le poi con tuno ciò alla 
opprcliione di voi, o contro la voflra

I a J Pfal. 104.

cafa , o contro la voftra roba avven- 
taflefi ancor qualche crudo , e difpie- 
tato ; imitate Stefano , che con que-. 
Ila quarta fchiera di Avverfarj usò 
per arme la Fortezza , mentre quei 
barbari, ed inumani, tuKo che Eccle- 
fiaftici, e della di lui innocenza tefti- 
mon; diveduta, e di udito, prefa cia- 
Icuno la fua pietra, fi uniron, fi fpin- 
lero d. accordo a lapidarlo Egli ar- 
matofi colla croce di Gesù Crifto nel 
cuore , e nella fronte non ifmarrì 
non pole gemito, o fchiamazzo, non 
fi moffe , ma fermo ed inconcullo al 
diluviare delle fafsate , quafi rofc di 
Aprile con volto lieto le accolfe. G li  
prlbrono efse le carni ,  gl; draccia- 
ronola pelle, gli slogarono le giunture^ 
gh tracalsarono le ofsa , e rtendcndo 
per tutte le membra io fpafimo, gliela 
rmovarono. ad ogni colpo , e ad ogni 
colpo glielo reterò più mortale ; ed 
egli nulla temendo del corpo , c fol 
dxtlJo fpirito anfiofamente follecito r 
Prendetevelo, di(se, o mio Gesù, ch« 
a voi lo rendo. Per voi fyn vivuto , 
per voi ora muoio . Perchè mi aiu- 
talle co’ vollri doni, vinfi tutti i miei 
nimtcì ; e_ perchè ora mi aiutate col 
volìr.0 fpirito vinco ancor la moarc . 
Lapidabant Stepbanum. invoccoìtem, 
dicentem:^ Domine ]efu  fufcipe fptr cum 
meum. L ’ atta però piìv eroico di for­
tezza , fu il vincer te (teiso. Erafi e- 
gli tenuto in piedi fotfo alla loviuufa 
tempefia de (ailì, or s’ inginocchia , e 
prega a gran voce pc’ Tuoi lapidatori ; 
Pofitis autem geuibui clamavit voce 
magnus d/cenr : Damine ne Jiatu/ts ii- 
l/t hoc peccatum . Signore , difsc , perdo­
nate loro , ficcome perdono io . Non 
alcnvete a peccato ciò , eh’ c/fi Lm- 
n o , afcrivetelo ad ignoranza, a inav­
vertenza . Altra V e n d e t t a  non vi chi- 
‘■BSo, che la loro converfione, efalvez- 
za ; e fc non vagliono le mie voci ad 
impetrarla, â impetri quello mio lan­
gue, che fpargo, la irnpetri.il fangue 
del voilro divino Figliuolo fparfo an­

cora
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córa per cffi. Orazione sì magnanima , 
sì fervente penetrò il cuor di Dio , e 
a riguardo di efla calò poco dopo dal 
Cielo a convertire in Paolo quel Sau- 
lo ,  che nel confervare le vefti de’ iapi- 
datori, lapidato avea Stefano colle ma­
ni di tutti: c poi per mezzo di Paolo 
parte ancora degli fteflì omicidi alia 
vera Fede riduffc. Gridi pure il Mon­
do, fate male, a chi vi fa male, por­
tate odio, nutrite inimicizie, e ad o- 
gni corto cercate di vendicarvi; altri 
infegnamenti ci danno e’i Maeftro dal 
monte, c’IDifcepolo dal piano. Ama­
le i vortriodiatori, beneficate i voftri 
danneggiatori, pregate per quanti vi 
teffon pcrfecuzioiii , e calunnie : ( a )  
Benefache bis qui oderunt vos . Orate 
per chi vi oflfefc . Ufate carità a chi 
ufovvi crudeltà . Orate prò perfequen- 
tibus  ̂ & calumniantUfus vos.

V I I ,  Farla da Barbaro, e daCarne- 
fice, fcagliar faffi, c recar ferite j che 
g r a n  p o l f o  vi vuole ? Anche i teneri 
fanciulli , c le deboli Donnicciuole vi 
fungono. Rifpondere ad ingiurie con 
ingiurie, a morficon morfi, aflrazjcon 
ittrazj, a piaghe con piaghe, che valor 
egli è raai? Lo fanno anche i gatti, an­
che le ferpi . M a fo f t c n c r c  J’ empito 
inimico fenza commuoverfi : r e n d e r  

bene per male , quefto non può eflcr 
che effetto d’ un animo al fommofor- 
l e ,  ccoraggiofo. Contin dunque i cie­
c h i ,  e (tupidi Pagani per atto di for­
tezza il̂  v c n d i c a r f i  d e l l ’ i n i m i c o  , Noi 
Crilłiani meglio veggenti, c più eru­
diti rtimeremo fortezza il perdonargli 
col vincere il noftro fdegno, e trattar­
io da amico ; e colie orazioni , e co’ 
b e n e fiz i  foggettare l ’ inclinazione della 
natura, che ci portano alla vendetta .
E fcFilopatro foldato affai valente,ad 
Arillo , che lo deridea, come zoppo , 
^ p o fe :  cìeejì cor ad pugnandum ,

mtbt dcfunt pedes ad fugiendum  ,•

(a) Matth. «f.

fed  non cor ad pugnandum : ciafcun di 
noi rifponderemo, a chi in tali cafi ci 
tacciaffcper v i l i ,  e per codardi: A  me 
mancano quelle mani , che hai tu per 
nuocere, ma a te manca quel cuore y 
chtf ho io per foffrire.

V i l i .  Reftò, è vero, dalla morte pro- 
ftrato Stefano, ma non reftò egli mor­
to , anzi nè meno vinto; come nè vin­
to, nè morto fi dice quel Cavaliere , 
che uccifogli fotto dal nimico il caval­
lo , fano , € libero fe ne torna alla Pa­
tria. Di fatto San Luca non dice che 
morì , ma che fi pofe a dormire : E t  
cum hoc d ix iffet , obdormivit in Domino^ 
perchè sì dilettofa riufcigli la morte , 
che parve fonno; e Tonno tale, che diè 
tutta la libertà al fuo fpirito da volar 
trionfante nel feno del Creatore. Simil 
vittoria rijKjrta ancor della morte, chi 
nel corfo della vira , vince i nimici 
della fua fede . Simil pace fperimen- 
tâ  morendo , chi pace e b b e  vivendo 
co fuoi fratelli. Ricevere in quel pun­
to la corona da invino trionfante fenza 
averfela prima in più cimenti col pro­
prio valor meritata : goder pacifici , 
e dolci quegli ultimi refpiri , quando 
gli antecedenti pieni furon di ftizzc, c 
di l ivori; no Uditori miei, non è f p e -  

rabiie coronabitur^ conchiudo
con quel Paolo medefimo, con cui ho co- 
rninciato : Non coronabitur nifi qui le~ 
gitime certaverit . O G esù , che tant’ 
a r te ,  tanto valore fomminifirafie a 
Stefano vofiro fervo , che col vincere 
tutti gl. Avverfarj della fua Fede, de­
gno lo rendefte di efTere la corona , c 
la norma di tutti i Martiri della vo- 
itraChiefa, deh per i meriti di lui con- 
cedete a me debole ed i m p e r i t o  la gra« 
Zia d imitarlo colla pazienza nelle mie 
avverfità, perottenere dalla vofira D i­
vina pietà quella falvezza eterna, che 
a vofira gloria defidero.

D ifcorfi M orali ec.
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D I S C O R S O  XXVIIL
Nella Fefta de’ Santi Innocenti.

T u n c  Herodes ’uU em  quoniam illu fu s e jfe t  a M a p h , 
natus eft v a ld e ,  &  mittens occidit omnes pueros 

qut erant in B eth leh em , &  in  omnibus fin ibus  
ejus a b im atu , &  in fr a . Matt. 2.

^ ' *̂ 5̂ giammai nel 
mondo azione sì tragica, 

^  sì difumana, sì nera ; co- 
rnc la dcfcrittaci dal corrente vange­
lo . Erode, detto Afcalonita, che ftra- 
nicro di nafcita, era falito nel T ro ­
no di Giuda , non per diritto di fuc- 
cefìTione, ma per favore di Augufto , 
quando fi vide burlato da’ Magi i qua­
li da lui più non tornarono a rag­
guagliarlo, fecondo il concordato, del 
nato Meflìa , tanto fi accefe di fde- 
§no, che prefo configllo da’fuoi fcelle- 
rati Mmiftri , e molto più dalla fua 
cicca ambizione , fè bandire un Edit­
to , che quanti vi avcan bambini di 
due anni in giù nella Città , e nel di- 
itretto di Beticm, foflTcro prima fcrit- 
ti nel pubblico regifiro , e poi dalle 
Madri rccari in tal giorno , e in tal 
piazza per celebrarvi folenne fefta ; c 
dietro a queft’ editto fè marciar molte 
bande di armati fgherri a torli tutti 
di v ita ; con una ftrage sì vafta, che, 
alcendendo il lor numero, s’ è vera la 
tradizione^ riferita dal Salmerone , a 
quattordici mila , anche un figliuolo 
di Erode, il qual trovavafiivi a balia, 
v i  reftb involto: Mittem occidit omner 
puerox, ^ui erant in Bethlehem , 0 “ in 
omnibus finibuj ejus a bim atu , &  in­
fra  . C^ali fofTcr le pene di quelli in­
nocenti , altri fecati per mezzo, altri 
tagliati a pezzi , altri fchiacciati co’ 
piedi, altri decapitati, altri fcannati, 

P a n . I l i ,

( a )  Jfa. 1 8 . 7 .

altri fventrati , altri precipitati dalle 
fineftre, altri percoflì afaffi,  altri bat­
tuti alle muraglie, c sfracellati; quali

lamenti, i deli- 
quj delle Madri ivi prefenti; quale il 
lutto, la deteftazionc, l ’orrore di tut­
to il paefe : argomentar lo potete da 
voi ; e da VOI far ragione alla fanta 
Lhiela , che figurata in Rachele pian­
gente la loro morte , come di tanti 
luoi per fepoltura adottivi , lafcia og­
gi nel facrificio della Meffa , e nelle 
ore canoniche i cantici di allegrezza, 
e in velie violata, tra ferali cipreflTi , 
ne celebra , Madre comune, l’annuale 
pietofa memoria : Vox in Ram a audi^ 

ì ploratuf , ultilatut multus r 
Rachel plorans filios fuas , &  noluit 
confai ari ̂  quia non fu n t. Io  col Jumc, 
che mi porgono i Santi Padri , vo’ a 
conforto di chi innocentemente pati- 
Ice, vo , dico, invefiigando fcuoprir- 
VI 1 fini altifTimi, eh’ ebbe la dianzi 
umanata Divinirà nel permettere ad 
Erode un sì fpietato macello. Tre fu­
rono, fe ben li diftinguo , i principali • 
dare a sè uno fpettacolo di piacevole 
gradimento: aprire a’ Bambini una por- 

beatitudine : incorporare 
fetninato d’ innumera­

bili Martiri . Incomincio dal pri­
mo .

V* tempo , diflfe il Profeta
liaia , ( ^ )  che il Signor degli Efcr- 
citi da un popolo fpogliato, mifero , 

V  af-



t - ' l l

>4

afflitto riceverà dono a lui molto ca­
ro : In tempore ilio deferetur munus Do­
mino exercituum a populo divulfo , &  
dilacerato . Ma qual potrà efTer mai 
quello dono? Innalzar tcmpj alla Di* 
vinità del fuo nome , perchè nella e- 
minenza della moie lì vegga la profon­
dità deiTolTequio? Ardere incenfi ne’ 
fagri turibuli, perché tra nubi odoro- 
fe comparifca più sfolgorante la gloria 
del tabernacolo ? Scannar vittime a 
piè degli altari ; perchè in quei fanguc 
fumante fpicchi meglio la padronanza, 
che ha Dio fopra le fuftanze , e fopra 
]e vite degli uomini? Opre fon quefte, 
in cui meglio di un popolo oppreffo 
ricfce un popolo profperato : Come 
dunque deferetur munus a populo di- 
Tulfo^ &  dilacerato? Ringraziate O- 
lealtro o voi , che fenza vollra colpa 
vi trovate in grave travaglio , e di 
buon genio per amor del Signore lo 
tollerate. Egli vi accerta , che neflTu- 
no può fare a Dio un regalo più ca­
ro , che voi , un facrificio più gradi­
to, un olocaurto più odorofo , neffun 
lo può fare : Confiderà quam grato a- 
mmo Dominus nos videat traBos  ̂ &  
expilatos , ut nullum munus , nullum 
jacrificium  , aut holocaujium libentius  
vid ea t , quam ejus qui ju i  gratia concul- 
catus, expilatus e ji .

I I I .  Pofto c iò ;  qua! maravig/ia, 
che il divino Infante di prcHo a due 
mcfi , fuggendo ramingo in Egitto , 
lafciafTc tra le unghie d’ una tigre co­
ronata tanti innocenti fuoi coetanei ? 
Egli intcfe in primo luogo di procac- 
ciarfi in efli un’ offerta, che fo/l'e de­
gna di lui , e un facrificio , che più 
di tutti gli antepaHati onoraflTe la 
Maeftà del divino fuo cflerc . Quan­
to gli recarono dalle mandre i Paito- 
r i ,  c dall’ Oriente i M jg i ;  q u a n t o  o- 
perarono a manifeftamtnto d» lui , e 
gli Angeli cantandone per aria le 
glorie , e i Cieli allumando nuovi 
Soli} nuove ftelle , c la terra aprcn-

( a )  Lib. 2. in Lue.
(b^ de Fatiem , 5. 14.

1 54. Difcorfi
do fonti di olio nel fafTo , primavere 
di fiori n i gelo , tutto reftò molto 
ai di fotto della morte fcflferta a di 
lui riguardo dai Piccini di Betlem . 
Quefta gradì egli fopra ogni altra di- 
mortrazionc: di olTequio fattagli nella 
cuna ; queOa mirò con occhio più 
iieto; querta accettò a mani più aper­
te. Imperciocché fé la vita umana è 
il meglio, che flavi su la terra, e fé 
tra le umane vite le innocenti fono 
le più preziofe , non poteafi certo a 
Jui fare nè dono di maggior prezzo , 
né facrificio di migliore odore. T an ­
to più , che efTendo T innocenza con 
un modo diflinto foggetta a Dio, per 
cui folo ella vive , e fi fomenta ; e 
non avendo altri , avvegnacchè So­
vrano , ragion di foperchiarla , o di 
fccmpiarla , ne fiegue, che da Dio , 
e non da altri difpor fe ne puore a 
talento ; a Dio e non ad altri confe- 
grar fi deve in vittima . Che però 
quand’ egli la volle in sì gran nume­
ro di Bambini facrificata a difefa , c 
ad oggetto dell’ afiunta fuggitiva fua 
umanità, venne con ciò amanifefìarfi 
per quel Dio , ch’ egli è ; a dare un 
fegno aflai fcnfibile dell’ infinito fuo 
mento , deJla fuprema fua autorità , 
e per confeguente aprocurarfi una glo­
ria ,  cd un p i a c e r  da fuo pari . /«-
/antes jubet occidi. Cui a lii nifi Deo ta­
lis viÙtma debebatur? ritìc/Tionc di S. 
Ambrogio.

IV .  Aggiugnete , che in tal facri- 
ficjo, e m tal vittima rcftò fconfitto quel 
nimico internale , che cominciò ad 
inlidiargli alla vira fin dal Cuo nafci- 
nitnro . Tertulliano chiama Giobbe 
Operatore della vittoria riportata da 
D io fopra di Satanuflo : ( ) Opera-
rius ille vifìorix D ei , quem Diabolus 
totis viribus frujłra cecidit , Che fe­
roci ailàlti diede il maligno Spirito a 
quefi’ uomo, perché cedendo alle dif- 
perazioni , alle fmanic , andaffc ma­
lamente per terra J’onordivino? Nop

con*
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‘ ‘ »1 fuggeOlon.. Q ,4 d ’  r M a t D i u , ,  d if-
Caldei il E r o d o  T rn '"^  ’  fetabatur m alm , cum Job immundam
o a e l i a r d o  t r e m u n f  c o n  u lc e v is  f u i  r e d u n d a n t i a m   ̂ m a g n a  a q u a -

f S ì t : i ^ z ò \  i t r ^  - t " ' "
s f r ace l l a t l  I r r .  f* befitolas tnde^ m  eosdem Jpecu: , & pa-
r o v i n e  Ji fLnnpll)  ̂ F <ottodi quelle Jius foraminofa carnis, ludendo, revo-
n o T L l J  f i l  ' A - f  O*- u n m a g g i o r  t r i o n -

n  o f i o n i o  c 'h L t ' ^ Ta « 4  d c g l ’ m .
 ___  1 :_________ j .  r>i _ ’  O tte n u ta  n o c e n t i .  Fremeva Erode, e in Ero-

ordinati aci inflruire il C riftian o . 1 «

nuova licenza da Dio , tutto da ca­
po a piè ii rictiopri di piaghe così 
profonde  ̂ y che cialcuna fembrav.i ca­
verna di orridezza; così putride, che 
ciafcuna appariva fentina di marciu­
me,- così vcrminofe, che ciafcuna ne 
mettea fuora un efercito : ( /» ) P e r -

Fremeva Erode, e in"Ero­
de fremea Lucifero, ed entrambi fre­
mevano per gelofia di flato , contro 
la vita temporale del Nazareno. Non 
fapeva Erode la di lui fuga in Egit­
to, la fapeva Lucifero; e quantunque 
fapeflcla, anelava nondimeno allefter- 
minio di que’ bambini figurandofi di

c f O o i  » W  p e jr . . .  a f l a . , a p e d n  R id e r e  i n ^ V L " ' r f f o ' ’ l X ć  O
« / ? «  « d v r ;„ c e m  , j u . . I n n o  rofo , H codc. ^uogue in Diabolo f i Z ° ;  c ' fa
tutto fradicio, e puzzolente , p o t«  faper S. Leone ; «nde fi p a L l o ,  imVrfi.
ch.anurf. un fcpolcro; ogni parte del c ia t je fu m  fM viàctm occidctc. leno-
fuo corpo potea pretendere di far da rava Erode, che que’ Bambini folero
sè fola un cadavere ; e fé tra tanti 
dolori pur non morì , fu perchè non 
fidodì di avvicinarfegli nè men la 
morte . In tale flato guardi , che 
Giobbe aderire al Tentatore con una 
fol voce peccaminofa : {b) In omnibus bis 
non peccavit Job labiis fu is , O  e qual
t r i o n f o  . r

fceiti a formar le primizie della grazia 
redentrice, e dellacriftiana Fede l’ in­
fanzia ; il fufpicava Lucifero, c tan­
to piìi avvampando di mortai odio con­
tro di cfTì, per quefto ancora macchi­
nava di eftinguerli, tuttoché certo di 
non eftinguere in efli il loro Favorato-

bara funebre diftefc Dio in q u c f t 'u o -  
mo paziente al c o m u n e  avvcrfario ! 
qual bandiera di gloria innalberò a fuó 
vanto, cd a fua gioia , fo n o  gli oc­
chi del Ciclo , c della terra ! Quale 
in ilio viro feretrum Deus de Diabolo 
extruxn !  quale vexillum de inimico 
glorix fuaextuht !  Baiti dire, che D io, 
quali dimentico delia (ua Macflà , (i 
pofe a ridire per allegrezza , mentre 
per rabbia fcoppiava, quafi dimentico

fìce. Si mandano in tanto per tutta la 
Città , e contado di Betlem da Erode 
fgherri a truppe, da Lucifero furie a 
fchicre, cercando a morte l’auior dclll 
vita H nato Re de’ Giudei , e perchè 
non fallifcano di amenduc i difegni , 
tanti fc nc fan trucidare , quanti di 
poco maggiore, o di poco minore età 
fc nc truovano. Anzi due trovandone 
Erode nella fua reggia tra’ fuoi Figliuo- 
11 ,  benché lontani da Bctlcm, tutti c1 1 1  / /• I • ,, ' «»j* J>CiìCjTj  ̂ lUlll C

del a (ua fuperbia ,  Satanallo ; I uno due di propria mano eglifcanna. Cor- 
niollrando agli Ange ; intano lo fcu- re il fangue a rivi , forge la flraee a 
do della fua erazia . 1 altro mollrando ninnri : non: °  ?do della fua grazia , . _
a Lucilero fpuntate le arme delle lue

Ì A ) J o b . 2 . 7 .  i h )  Job. 1 . 2 2 .
(,c) ferm, 6. de Epiph,

monti ; ogni ferro diUcrafi, ogni teri- 
tore fi fpoHa : ma che P nè aH’uno, nè all* 

V 2 altro
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altro tiranno riefce di cogliere la fof- 
pirata palma. Vola per quel campo fe­
rale la grazia Divina, e dando vigore 
alle Madri , perchè non reftino dallo 
fpafimo eftinte; ene’ JBambini fupplen- 
do a quel difcorfo, che loro manca , 
per offerire all’ umanato D io , per cui 
riguardo effi muoiono , la morte , fa 
di miti i lor cadaveri feudo aH’umani- 
tk , bafe alla Fede, olocaullo alla Di­
vinità del Salvatore . Quid ? ridebat 
JDeus y dijfecabatur malus. Or con qual 
diletto fu la Divinità fpettatrice d’una 
comparfa sì nobile P Rideva ella in reg­
gendo delufo Erode , fcornato Lucife­
ro : ridea, che in quel fiore d’ infanzia 
trionfafTe anche meglio, che negli an­
tichi Profeti la onnipotente fua grazia: 
ridea che que’ frutti primaticci della 
temporale fua nafcita , formaflfero un 
anticipato autunno di meriti alla fua 
Chiefa; ridea, che quel fangue gridan­
te meglio, che il fangue di Abele: v i­
v a ,  dicefTe, viva il Nazareno . E fe 
queftì in tutt’ i Martiri lieto, e fefto- 
fo fu veduto da San Cipriano: ( a ) 
Q^am latus in ilUs Chri/ìut f u i t , quam 
libcnt in talibus fervit fu is pugnavit , 
& V ! c t t :  molto più lieto dovett’ egli 
cffcre in qucfti martoriati Piccini, che 
come innocenti in nulla mai l’ a v c a n o  

difgurtato. Divulgoffi per tutto l’orbe 
lerraqueo sì disumano macello, e con 
eflb divulgoflene la cagione i cioè’ la 
nafcita d un Bambino creduto da mol­
ti per lo promeffo Mertìa, l’apparizio­
ne di una (Iella, la venuta di tre M a­
g i ,  la dimanda di Erode, la rifpofta 
tiegli Scribi, che in Betlemme nafcer 
doveva , e tutto concorfe ad accredi­
tare ne’ pacfi ancor più lontani il di­
vino Infante, a farlo celebrar, per qual 
era , ultimo rampollo di Davide , Re 
de’Giudei, Figliuolo eterno di Dio, e 
Salvatore del Mondo . Q u id ? ridebat 
J^eus, dijjecabatur m alui.

Ecco o Crirtiani jj primo fine 
di Dio nel tribularci innocenti , c il

(a) lib .2.e p .6 . (b) bom.c;.

primo bene, che poflìamo noi ricava­
re dall’ innocente patire ; il gufto di 
Dio . Perocché , a ben riflettere , il 
noftro patire è un combattere e co’tra- 
vagli, che cimoleflano, e cogli appe­
titi , che amanti del piacere vorriano 
fottrarfi alle pene, e colle tentazioni, 
eh efaggerando la fatica della batta­
glia , procurano di perfuaderci la re­
fa . Or in quefto conflitto non fiamo 
noi foli, con noi combatte anche D io , 
avvalorando colle forze delia fua gra­
zia le debolezze della noftra natura : 
ond’ è , che quando redi vinto il ni­
mico , e noftra fia la vittoria , Dio 
flelfo, che ci mette in capo il diade- 
m a , riporta la fua corona. Deut non 
fic ejì utfervos fuos tantum fpeEłet  ̂ av ­
vertì San Cipriano, fcd <& ipfe luEla- 
tur in nobii, ipfe congreditur ̂  ipfe in 
certamine agonis nofìri, coronat pariter , 
^  coronatur. Così efTendo noi coftan- 
ti per l’ amore, che abbiamo a Dio , 
e facendoci Dio forti per l’amore, che 
porta a noi, oella tolleranza delle no­
stre disgrazie 1 uno , e l’ altro amore 
trionfano : e fe trionfano , non può 
eflere a meno, che non ne goda egli 
tanto , quant era il fuo impegno per
10 trionfo di amendue , c quant’ è la 
fua gloria nel coronare , e neirefTere 
coronato : Coronat pariter , &  coro­
natur.

V I .  Di qua diducefi ad evidenza
11 fecondo fine di Dio nel permetter 
la ftrage degli innocenti, il loro eter­
no vantaggio. Fu di parere il Grifo- 
fiomo, che Dio non arebbe accelera­
ta loro la morte fe gli aveffe preve­
duti di ottima riufcita: ( b ) Non eos 
permififfet Deus tam celeriter hinc rapi ̂  
f i  eos preclari cujusdam meriti futuros 
prxfcijfet : ed Eutimio aggiugne , che 
per li tempi allora calamitofi fottoun 
dominio tirannico, perla trafcuratag- 
gme de’ G enitori, per la moltiplicità 
delli fcandali non (ariano forfè ftati 
nè meno mediocremente dabbene :

For-
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Parla-non erant. dunque un gran bene- no per lo Salmifta.

ordinati ad inftruire il Criftianò. 1^ 7

_ , ,.  1 “ ' '  « n  5 ‘ rtii u c u c -
ficio torli quanto prima di vita , af- 
finchè poi fatti giovani , c fatti an­
cor difToluti non foflfero iti a cadere 

k dell’ eterna dannazione. E 
lu beneficio ancor maggiore torJi in 
tal tempo , e in tale occafione , che 
morte non fofìTc la. loro, fofTe Marti­
no , e Martirio de’ piìi eccellenti , 
perchè cagionato da un odio il pih 
rabb.ofo , con modi i più difumani , 
c a folo oggetto di Gesù Redentore. 
O  come bene l’ mfinua col fuo parlar 
do ro  San Pier Grifologo ! (̂ a ) Chrt- 

Jtu j hoc ordinavit, hoc egit, ut per He­
rodis invidiar» furtofam pueri mortem 
fufciperent pretiofam y quod eh  ad 
falutem prajìare non pojfet amicus^ hoc 
faceret inimicus . Poteano effi ItefTì 
fperare fine sì fanto , e sì gloriofo ? 
poteano immaginarcelo? poteano mai
m e r i r a  \ c^c

V I I .  Li vide r  ApocalilTe di San 
Giovanni fotto 1’ altare veftir biffo , 
flringer palme , intrecciar corone, o- 
ftentar ferite, e giuttizia gridare con­
tro de’ loro ucciditori: ( c ) Vidi fub- 
tus altare animas interfeEìorum propter 
verbum D e t . M a perchè fotto 1’ alta­
re? perchè ftando fopra l’altare Crifto 
Gesù nella vicinanza del luogo appa- 
nlca 1 intimo commercio , la ftretta 
unione ch’effi, come M artir i , hanno 
con lui , più che i Vergini , più che 
i Confelfori , più che altra clafTe di 
Santi. Anzi fi fappia , che a riguar­
do della vua facrificaragli una volta, 
IVI efli godano dicevole, e nobile fe- 
poltura , dove ogni giorno fi celebra 
la morte del Salvatore ; ( 4  ) R eà e  
fub ara martyres collocantur , chiofa 
San Palcafio , quia fuper aram Chri-puicano mai 5 an l^alcalio , q u i a  f u h e r  a r a m  C h r i

meritarfclo , quand anche vivutl fof- Jius imponitur. Comtmmter ìehm &
falimki’' m “ ' quafi qmdam confortio ibi manyribai

DÓt,or“e“ ; ' r h r ' , ’ , ubi m e , B lm tń i
 ̂ ’ perchè il martino non o u o t t d ie  c e l^ h v ^ tu r  q ;  __ _______

1 iipuxiuc M ci­
tato Dottorei perchè il martirio non 
li conferìfce per merito , fi dona per 
grazia . Hoc loco attendat auditor^ ut 
tntelltgat , martyrium non conjiare per 
^erttum  , [ed venire per gratiam . Il 
Figliuolo di Dio, nel fariì uomo , li 
Kellc , gi, ordmb , ii direlTe a grado

,“A'? "«I.fcgno fuo; e fi fenil ddia 
invidia luribonda di Erode per farve­
li pervenire. Egli adoperò a favor lo­
ro un tratto affai fino di fapienza , 
uno sforzo aflai valido di potenza nel
r # » n n p i - i

quotidie celebratur. Si faccia or Gere­
mia, dopo di avere offervata Rache­
le in atto di piagnere, e di urlare fo- 
pra di queftì uccifi fuoi pargoletti, fi 
faccia, dico, in nome di Dio ad efor- 
tarla , che afciughi le lacrime , che 
deponga il lutto , che in gioia con­
verta i gemiti fu U certezza, che a- 
vendo Dio rimuneratore cambiata lo­
ro in eterna deliziofifTima v ita , la cor­
ta, e affannofa a riguardo di lui per­
duta , farà che un giorno le ritornino
r i ì f f l  ma ! r>ii\ ____

renderli prima c h e  fofT duta , tara che un giorno le rltornii
combattere, del lor medcfimo^n^' tutti nel grembo non più piagnolofi , 
nante trion!arr»rI. P  l  Domi- mefchini, e cagionevoli , ma fefiofi , 

nn ’ ' fè chc più loro beati, impafiìbili : ( e )  H ac dicit Do-
gtovaffe un cap.talc , di qud , r , i , J :  qui.fca. vox , L  a p lo Jm  &
che avr.aoo potuto ma, vantaggiarli oc,.li m i a iacrymi, ;  T T J . Z  

parenti, gli arnici più fvifcerati: c a peri tuo, ait Dominus , &  revertentur 
metterne in veduta del mondo tutto I’ f i l i i  ad termino, fuor. E a tali voci s'in- 
•nnocenia e la maiifuetudine, egli U la fantaChiefa a cambiar nell’ot-

t t ì f l ìm T f  ■ n  j  /?- '''■ Santi in roffa e feiHva 1'
pac.Him. lupi: ib)D ed,Jltn o, tanquam odierna violata velie; ad intuonarnel-

(a )/ i rm .  152, ( b ) P / „ / . 4 3 .  ( c ) ^ ^ w . ( 5. **
( d ) lib, de Corp. fang. ( e ) fereni. 3 1 .
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la mefTa la gloria , e l’ alleluia , nell’ 
officio il T eD eum \  e così a folcnneg- 
giare, come prezjofa, e al fommo tc- 
Jice quella lor morte, che oggi piange 
come immatura, e ioprammodo cru- 
dele.

V i l i .  Che dite ora v o i , che per qual­
che interno, o elłerno travaglio, len­
za voftra colpa avvenutovi, altamente 
vi querelate? Non conofcete ancora il 
gran bene, che Dio vi fa con permet­
terlo ì il gran vantaggio, che a voi proc- 
cura? lo fplendido leggio d» beatitudi­
ne a cui v ’ incammina? Egli non fep- 
pe dilHnguer meglio i compagni della 
fua fantiffima iH^anzia , che con farli 
partecipi della falutevoie fua paffione : 
Egli non ebbe miglior corona da met­
ter loro fui capo, che quella del Mar­
tirio; e voi pretenderete da lui dimo- 
Ihanze di altra forta , e beni di altra 
d a lle ,  quando per altro non fete, coni’ 
c f l i , nè sì innocenti, nè sì incolpabi­
li!* ogni bravo foldato, quando riceve 
un arduo comando dal fuo Generale , 
qual farebbe o di attaccare nelle prime 
file il nimico, o  di-'forprendere su le 
p r i m e  leale una piazza, fcl reca ad o -  
nore, 1 afcrive a grazia, perchè fi av- 
vifa di eHèr con ciò chiamato a l la  fpe- 
ranza di un miglior pollo, odi un’ ot­
tima preda. Così Davide al fentirfidir 
da Saulie, che le voleva in moglie la 
fua Figliuola le la G o m pe r a f f e  con cen­
to tcfie di Filifiei , andò fenza indu­
gio a disfidare que’ popoli bcllicofi , e 
tanto combattè , tanto vinfe , che ne 
uccife dugento; indi ( o r n a t o  alla reggia 
tutto lordo di fangue , e da più ferite 
fegnato, invece di lamentarfi del R e ,  
per lo rifchio evidente di morte, a cui 
1 avea maliziofamenteobbligato, pieno 
di giubilo, c di contentoelclamava: è 
poco, è nulla qiiant’ ho patito per cf- 
ler genero di ò'aullc : Num parum v i­
detur vobts generum eJJ'c regis?  Ah Cri- 
fiiani, e pai lo co’ G i u d i ,  v’ è parago­
ne: tra la figlìnoia di un Re , e la glo­
ria del laradifo? tra il far bottino in

(a) bom .ij/tnnum , (b) Ja c o ù .i.i,

una piazza occupata, e ’I godere in c- 
terno di tutti i beni di Dio? tra il co­
mandare a poche truppe e ’l regnare per 
femprc su i Cieli? Perchè dunque non 
far voflro gaudio , e voftra fortuna li 

perfecuzioni , gli 
affronti, e qualunque altro male di pe­
na, di cui D io , di fuo arbitrio vi ca- 
rica, per farvi credi del celefie fuorC" 
gno? E che? prefumerete di ereditarlo 
altrimenti?Non è poffibile, ripiglia Ori- 
gene , ficcome non fu pollibile agli Ebrei 
penetrar nella terra promeffa, fenza pri- 
ma pa(Tare per lo marrolTo, e foftener 
molte guerre, e fcavalcar molti monti, 
e viaggiare per alpre e Aerili folitudi- 
ni ; { a )  Non eji p0jjibile venire ad ter­
ram promtjfionis, nifi per amaritudines 
tranjeamui . Vili fi reputano quelle 
merci, che caro non compranfi j e le 
gemme non varrebbono tanto, fe fi tro- 
vallero ne’ giardini. Sì alta è la gran­
dezza, sì pura è la foavità, sì giocon­
da, e ficura è l’eternità di quel divino 
foggiorno , che per vie non agevoli , 
larghe, fiorite, mafilveftri, angulłe, 
fafìlofe affi a camminare per giugnervi. 
(^b) Non ejł pofflbile &c. Soffrite dun­
que, vi eforta rAppoftolo San Jacopo, 
quanto vi foprawicne di dolorofo , e 
di avverfo, nè folamente foffritelocon 
pazienza, ma godetene , ma giubila­
tene, ma fatene a n c o r  fefla co’ voUri 
amici , come di vanraggiofa ventura: 
Omne gaudtum exijìimate fratres mei y 
cum in tentattones varias incideritis.

IX .  Diffi, fatene ancor feda co’vo- 
PCf accennarvi il terzo fine,

che ha Dio nel tribularvi , e che già 
ebbe nel permetter la firage degli in­
nocenti, il profitto de’ proffimi . Egli 
appena nato li volle uccifi, per innal­
zare (opra de’ lor cadaveri i fondamen­
ti della nafccnte fua Chiefa, per innaf­
fiarli col caldo, e vergine loro fangue, 
e per incorporare a quella novella fpo- 
fa un feminario fempre ferace di Mar­
tiri, dando nella lor morte a tutti i po' 
(Ieri il modello, la forma , lo llimolo

dd



ordinati ad inflriure il Criftiano. i5p
del cnftiano M m m o  : In hit parvulis, profììmi per k .v ia  delle pene al Salva-
in quibuf forma martyrii nafcttur , in ­
fantia Eccle/ite dedicatur: è delia glof- 
fa ordinaria il rlflefTo . Comandò Dio 
a Gedeone, che andaffe di notre teni­

tore. ( c )  Ut etiam altot pati doceantj 
nati funt  ̂ in exemplar :  fcriflTe in fimil 
cafo ncli’ aureo Tuo libro delia provvi­
denza , il filofofo Seneca . E il fagroo f. • 7- uenza , 11 nioioto Seneca . E  il fagro

dtanlr? alfogs.ament. de Ma- tcfto ^fpreffamenteaflirifce, che fc Dio
d'an.t, . e fé lem ., fogg.unfc , d, an- attì[(Te colla cecità il vecchio Tobia .

fu perchè delTe tra gli Ebrei luminofif- 
limo efemplo di pazienza a’ pofteri , 
c o m e  d a r n   r.

dar folo, venga reco Fara, il tuopag- 
gino: (a) Sin  autem fotus ire formidas, 
defcendat tecum Phara. puer tuus. M a 
che coraggio potea fufcitare nel petto 
di queft invitto campione un giovanet­
to? Molto, Uditori m iei, moltiffimo: 
poicchè al vederlo Gedeone andar fran­
co, ed allegro, fenza nulla temere nè un 
le ombre notturne, nè le inimiche fa- aici

j 1̂1 uuiicu •
come darò 1 avea tra’ Gentili il Santo 
Giobbe: { a )  Hanc autem tentationem 
ideo permtfit Dominus evenire Hit  ̂ ut 
poficris daretur exemplum patientia e ju s , 
ficut &  Janiit J o b .  E d o ,  fe vogliamo 
dir vero, o quanto profittano i dime- 

,c umore noicurne ntì Je m.m.ctìe fa- dici , nel vedere in cafa un’ infermo 
lang, sgridava torto, prop, timori, e che foffre con pace le fue m a l a t i  e
prendeva grand animo da un piccolo parla, comedi delizie, de™ uol dolo
animofo. In fimile ma piìì eccellente, ' ------  ’ ........................... -
ma più efficace maniera, col martirio di 
tanti betlernitici fantolini intefe l’Altif- 
fimo di muovere, d’ incoraggiare , di 
Spingere tutt’ i futuri Tuoi Martiri. E 
di vero chi farà codardo, o lento nel 
cimtntarfi ancor colla morte per fofto 
nere il partito di Gesù Grido, ove por­
ti lo sguardo a quefte fchicre lattanti, 
che rnarciano i primi, c formano a tut- 
to lelcrcito de’ Martiri la vanguardia? 
chi dubiterà di dar prontamente la v i­
ta ,  quando che occorra, m onore del 
luo Salvatore , ove olTervi quedo nu-
l^erouiumo grec.ge cii agnciiint Jafciarfì 
lenza la minima rcfiilenza ragliare a 
pezzi per lo riguardo medefimo ? Chi 
ofcrà di borbottare a’ travagli di minor 
pefo, ove metrafi in veduta tanti in­
nocenti placidamente fvenati ? Jn hir 
parvulti tn quibus forma martyrii na- 
jcttu r , tnfant/a Eccle/iaded/catur.

X . Or fé palfan per pargoli avanti a

r i :  quanto i figliuoli nel divifare il Pa­
dre, che benedice Dio nelle fue penu­
rie , e tratta da amici i fuoi perfecuto- 
n  ! quanto la Madre neiroffervar la 
figliuola, che ftraziata non fi rifentc, 
fvilanneggiara non rifponde , curva , 
anfinte , femiviva fotto il p e f o  delle 
fatiche nè fi querela , nè geme ! o quan­
to ! o quanto ! Hanc tentationem , pof- 
fo ben io ripetere in quelli e fimili fuc- 
ceffi, ideo pcrm ftt Dom inus, ut ilare- 
tur exempìum pattentia ejur . E  i n t a n t o  
chi così b en f e r v e  alle d i f p o f i z i o n i  d i ­
v i n e  , e col farfi a  Dio g r a d e v o l e  , a  

sé falutare fi f a , c fi fa ad altri (limolo, 
c fcorta diCrilliana pazienza, quanto 
fi avanza nel merito? quanto fi folle- 
va fopra il comune non dico de’ pecca­
tori , dico de’ giudi ł* q u a n t o  fi acco­
d a ,  e fi a p p r e s a  al tormentato (uo Sal­
vatore ? Sol t a n t o  per o g ^ i  fi f a p p i a ,  

ch’ egli entra nel numero di quc’ Bam­
boli d i Berlem , che Gesù C n i l o  ‘rx ,■ . o .  uuii ijciiciu , cne uesu Lruto li

r  T  ■' ’ ■ : g l»"» P «  di avere oitcn.,, in fi-
^b) N ,ft effictamtm fuutparvult i  qued’ gliuoli daireterno fuo G e n i t o r e ,  accioc-
é 11 terzo bene, corri.pondente al ter- chè fòd-ero di dupore , e di efen.plo a
7.0 fine di Dio nel travagliarli , che tutto Israele ; ( e )  Ecce eąo , &  pue-
poUon elfi cavare da lor travagli, in- ri mei, quot dedit miht Dominus tn fi-
legnare ad altri il pazientemente pati- gnum &  in portentum IJrad  . Or chi
re ,  e tarfi faci luminoiea guidare i lor lara tra voi , che non ami di entrare

in
( z )  Ju d ic .y . io .  ( h )  Ma t t . i S . o ,  ( c ) c a p . 6 .
( d ) 7"o .̂ 2. 15 . cap.S.
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in un numero si gloriofo, e sì fortuna­
to? Io ne fono tanto invogliato, che 
piegando a terra i ginocchi avanti alla 
sfera eucariftica, dico così.

X I .  Crifto Gesù, che volefte com­
pagni delia voflra nafcita un popolo d’ 
incolpabili Bambinelli , e della voftra 
morte due ladri affaflìni, a dinotar che 
in Betlemme rapprefentafte gli uomini 
innocenti j e nel Calvario gii uomini 
peccatori : fe io confiderò la malme­
nata mia v ita ,  fon coftretto a tener­
mi lontano dalla voftradoiciffima bam- 
binezza, e folo reftami l’ apertura di 
accoftarmi a voi moribondo fopra la 
Croce . M a fe rifletto , che il patire 
innocentemente per voi , può abili­
tarmi al corteggio della voftra cuna, 
prendo animo, e fo cuore a così pa­
tire quanto mi avvenga di avverfo , 
e di penofo. Veggo voi piccino cer­
co a morte dall’ ambizione di Erode, 
abbracciare il primo la Croce, c fug- 
girvcnc alla volta di Egitto ; e veg­
go immediatamente dietro di voi mol­
te migliaia di Fanciullini , fatti vo- 
ftri aderenti , c voftri adottivi pren- 
derc anch’eflì le loro croci, e per voi 
lafciarfi ferire, uccidere, calpeflarc da

ec.
crudeliflimi fghern* . A  quefta veduta 
mi vergogno , 0 quanto ! della mia. 
dilicatezza : mi dolgo delle mie im­
pazienze, delle mie fmanie, della fol­
le mia alterigia. E che? pretendo for­
fè di dare a voi gufto, di procacciare 
a me il Paradifo, di porgere al prof- 
fimo buon efempio fenza foffrire con 
pace ciò che di amaro, e di gravofo 
riefce alla mia umanità? Non è pof- 
fibile no , non è poffibi|e . Dunque 
affinchè voi confeguiate quefli tre fi­
n i ,  che avete nel tribular gl’innocen­
ti , c io ottenga quefli tre beni , mi 
offerifco a patire innocentemente per 
v o i .  (Quando io fono in colpa di qual­
che mia pena, allora pato da Pecca­
tore , e fimile mi fo colla pazienza 
al buon Ladrone , che compagno vi 
fu nella morte ; ma quando io fono 
in pena fenza mia colpa , allora pa­
to da Innocente, e fimile mi fo col­
la pazienza a que’ Bambini, che for­
marono alla voftra fantiffima infanzia 
la Corte. Da innocente dunque vo’pa- 
tir qualche cofa per amor voftro, da 
innocente. Fatemene voi degno colvo- 
flro amore: e fatemi voi forte colia vo- 
flra grazia.

* il

D I -
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Rendimento di grazie nel fine dell’ Anno. 

Holocaujìa tr iM la ta  offeram u bi  ̂ Pfalm. 55.

B Ebrei , e rito
J f C  comandato loro nell’ Efodo,

, ^  portar/ì folennementc tre
Volte all anno nel fagro tempio , in­
nanzi all Arca prodigiofa dei tesamen­
te ,  e quivi con cfprefrioni magnifiche 
non meno in parole , che in obbiazio- 
ni> render pubbliche grazie aH’ eterno 
Dio de’ benefizi lor fatti . La  prima 
nella Pafqua, e lo ringraziavano dell’ 
averli già tratti dalle catene tiranni­
che di Egitto: la feconda nella Pente- 
cofte, e gli fi profeflTavano grati perle 
biade, pe’ frutti, c per quant’ altro ri- 
colto aveano da’ lor poderi : la terza 
nella Scenopegia, o fia nella fetta det­
ta de’ tabernacoli, e in bell’ atto di of- 
fequiora riconofcenza celebravano la 
memoria di quc’ prodigi, co’ quali Dio 
il avea guidati per lo deferto . Ter in 
t»nno, parole dell’ Efodo (/*.), ter in an­
no apparebit omne tnafculinum tuum c o -  
ra*n Jjomino Ggv tuo , Rìco lodevolif-» 
fimo. M a deh perchè non l’ ereditam­
mo noi Criftiani fuccefTori dell’ Ebrai- 
fmo? E non fummo ancor noi liberati 
dal Signor noftro colla fua morte da 
una fervitù tanto pcggior dell’ Egizia­
na, quant è piìi crudo, e piìi dannofo 
il peccato  ̂? E non lìamo ancor noi 
provveduti da lui di quanto fuol dar la 
terra in cibo, ed in bevandaP E final­
mente, per tacer ora del refto, non va 
egli alla giornata operando di molto 
nell’ ordine della Grazia a ben condur­
re il nortro lungo , e penofo pellegri- 
naggio per lo deferto di quello mifero 
mondo, ficchè giunchiamo per ultimo 

P art. ///.

( a )  Exod, 25. 17.

alla felicità fempiterna colà fui Cielo 
promelTane , e apparecchiata ? Or ,fe 
più del popolo d’ Ifraele veniamo noi 
favoriti , come poflìam (offrire 1’ in­
famia di non effere a proporzione piìi 
grati ? E pure di verità non lo fiamo . 
Quei favori rifpetto a’ no/hi perdon di 
pregio ; c la noHra corrifpondenza z  
fronte di quella fmonta sì , che quafi 
quafi fparilce. Io Oi che fpeflfo in no­
me di tutta la Chiefa lo ringraziano 
dal fagro Altare i Sacerdoti : fo che 
moltiffimi , anche tra’ laici , a un tal 
dovere fovente foddisfano in privato. 
Ma quali fono i giorni prefiffì ad uri 
pubblico univerfale ringraziamento f  
N o ,  non li abbiamo. E  il non averli 
ci leva dall’ animo la memoria di pa­
recchi benefici, c priva Dio di una e- 
fìerna lucentilTima gloria . Lodi per 
tanto immortali a quel degno Figliuo- 
lo dei mio gran Patriarca , che trovò 
un giorno nel fine d’ ogni anno dacor- 
rifpondere in qualche modo colla pub­
blicità, e col fefteggiamento d’ un of- 
fequio divoto a quella mano liberale ,  
a quel cuor generofo , che in ogni 
momento de’ mefi fcorfi ci favorì . 
(fuetto è per 1’ appunto il dì d’ oggi, e 
inquclio adunatiquì in gran numero, 
quanto gli Ebrei tacevano divifamcn- 
te in-tre v o lte ,  dobbiamo noi farlo 
compendiofamente in una, e farlo in 
prefenza non dell’ Arca figura, ma del 
Signore fagramentato in quella figura­
t o , ed efpofto agli occhi di tutti , co­
ram Domino Deę nojiro. h  farlo però, 
w m c conviene » non U (U  qualunque 

X  tri-
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tributo, ancorché fonoro di gratitudi­
ne; ve nc vuol uno il qual non fia di 
fola apparenza , ma di pefo , ma di 
fuftanza , ma di midollo , e pari a 
quello, ^che gli promife il Santo D avi­
de, fe 1 eftra'eva dal fondo d*una acer­
ba tribulazione in cui era: E t  locutum 
efl cor meum in tribulatione meą ;  Ho- 
locaujła medullata offeram tib i. Qual 
fia l’ olocaullo midollofo da offerirfi a 
Dio ftafcra, vtl  dirò nel fecondo pun­
to , dopo di avervi accennati nel pri­
mo alcuni tratti della fua Beneficenza 
fatti a noi queft’ anno . Incomincio.

I I .  Sarei ben temerario, fe preten- 
deffi di far qui la raffégna di tutti 1 
benefì/i^, che abbiam riportati da Dio 
in quea’ anno . Ballici il fapere dal P. 
Santo Ireneo , che a quefto fine creò 
egli l’ Uom o, per aver uno fuori disè, 
su cui vcrfare a man Jarga la piena dei- 
le fuc grazie, e così fodciisfare a quel­
la naturaliflima iocMnazione, che ha, 
di effer fempre dift'tifìvo, Tempre bene­
fico : p f u r  creavit hominem , ut habe­
ret , in quo fh a  'beneficia collocaret , 
Dunque , a queflo nflcffo , h^fli cia- 
Kuno di noi a riconofcere come uno 
fcopo prefo a colpir di continuo co’ 
Tuoi dardi d oro dal Divmo eterno A- 
more ; c ficcomc nato a fine di effer : 
da lui,favorito, così allevato, e nutri* ! 
to apalcolo di favori. Comeno? Vegr.; 
giam pure, che tutti gii dementi fpn 
nouri penfionarj d un qualche bene 
Per noi fi aggirano infarigabilmente ic. 
sfere : per noi: fi *voJgono Tempre , i nr  
moto i pianeti: per noi fian Tcrapre in 
guardia co’ loro raggi le ftelie, per noi 
corrono i fiumi, iTagnano i Jaghi, c le 
acque dei mare inceiTantemente fi agi­
tano, fenza mai prender pauTa . Se la 

 ̂ per provvedere alle 
nofire nccctTnì: fe gli animali fi fian­
cano, egli è per Tovvenire i noftri bi- 
lognj: Te Jc (Cagioni fi variano , egli é. 
per confcryare colie loro vicende i 
nofiri corpi . Che fono poi quelle vi-»

1 6 1

( a )  Pfal. 67, IO.

gne , quegli orti', que’ campi , che 
lornifcono fitio a dtiizia'del biro°ne« 
vole la Città? Quelle a n i ,  qijelle cà­
riche , quelle profeffion' , che danno 
li Toiłentamfnto , <;’] decoro a nume- 
rofe famiglie!* Quella inregriià di fen- 

vigor di foize , quella ttn^pe- 
rie di (unirà, che di Qontinuo s’ impie­
gano in conftrvare, o accrefcere i co­
modi delle cafe ì* e per finirla, quella 
vita fino,aldi d’ oggi alluBgata ; rrfide 
a difpetto di tanti malori , e fi,ani, c 

, v ar j ,  e omicidi , fliafi indęftJfamenre 
su i opera, di negozj ,  di traffichi , d’ 
induiine, che fono mai? furt; Ijc- 
nefizj, cfae .O/o ci f a , jjgf f^ccnciare 1% 
fua propcfifione, per dimofiriirci ihfuo 

r amore ., e per confcguire il fine ,Tchc 
: egli, ebbe nel cavarci dal nulla : Deur 

creavit hominem . ut haberet , in qua 
fu a  beneficia u-oUocartt. »

I I L  Ma meltiam pure tai-favori 
con aJ<ri innumerabili a quefli f i-pili ,  
metnamli, dico /da partae-, ą-. come 
fatti agli Uomini, fcnza difiicguer uo­
mo da uomo, rijjutiamg/i dozzinali, e 
comuni. Che fi ha egli a di>eds quel^ 
l i ,  co quali Dio fftvorifce fpecialmen- 
te noi fuoi feguaci , e genie del popol 
Tuo ? Per tal fórra di creature , dice il 
Protetareale, voi,v.o Signor-c, rucrba-.. 
te un altra divcrfa pioggia di.bcnefi- 
zj-V tatta t  voltró.gAiiio, di voiirb pie-, 
no volere, ciafoun dr’ quali -molti msè 
rye contiene : \ a  ) P lu via m  vaiuntari^ 
amu, o come legge J ’ Efcreo Pluv^am  
lìbcralitatum fegregahu Deus hereditati 
tHB .̂ T a l  pioggia formano i Jumt deJla 
hcde, 1 documenti dcH’.-Evangcjio,, le: 
promeflTe dell’ eternità: tal pioggia'le. 
illufirazioni che rifchiàcania mente, i 
rimorfiv, che addentano la cofcien^a , 

mozioni che piegano ia volontà, i 
* . P "?  prediche fervorofe, gli e- 

iercizj d ivoti ,  i tempi fcmprc in ufo ,
J confeflTionali Tempre aperti , 1’ Euca- 
wfija Tempre imbandita,i« gli ąltri Ta- 
gramcnti qual pià 4 qucfti, .^uaj piì)i a

que-



ou.,r inftruire 11 Criftiano.' i5i
g i« ° Ja  ‘ ‘ h '0 S -  P' î > e di pi^ fpecie peccali , non è
*•» » Ja (iiiigenza dc’ lor favo re , .cbe vai per molti ? un fa-
pratiche del Joro aelo Ja tmeJa U ł T  i compen'b
R e in a  de’ Sanr^^ la  t r t o d ia  d c l i A , “   ̂ Q uanti de’
geli , le v ig ilie  , p r a v v e n r i I. c forfè ancoram en re i,  ne
rcfim e, e quant’ aitre folcnnità ce lebu  danna^fp^p”  anno giurtamentc

-^^^suenci , e , . d la ' fp e fa^ ; f a u k  n lì
nnn _i_ /-

f a  quanta parr. fia p r Ó v v . f c o ^ * ’;  " ” P» »1
Icun ài noi qudł anno, chi può ridir- prcfto di fcnno 1  o toJgon
lo p^cifatnłmei’ anzi chi può fuper- l a ,  o ch’ eccelfn tolgon di vi-
lo. Njtjnoquì Tuia terra, niuno. Ciò favore ' E oual ro f  nt-rò nrwr, j? r  - . *- * Qual cofa , grande Iddio_  I' • • . _ Jperò non ortante, difcotrste meco fo- 
pra un fol punto co ih  In qucft’ anno 
le Iiarno Ititi noi gmili , e dabbene , 
con chc efficacia di aiuti ci ha Dio fo- 
ItenuM? conche moitiplicftadi foccor- 
«.ci h i  rinfotzati ? con che fccJtezza 

protetti, c guarda­
la S  r  ^  ® f e u d o ,  ńacco- 
Ja ,  afi/o^Tcudo a ribattere i colpi del

e della Game, 
noari accamtn avverfari , fiaccola a 
icuoDfiirie U. a

VI ha indotto a conferircelo^ Ouaf

tefle dalle voHre mani , allora quando 
dovdano fcoccar fulmini a nortra ^ r -  
na ruma . Per i favori fatti a’ buoni 
lianc buon prò alla innocenza de’ lor 
colłumi.; ma di quc’ di maggior cara­
tô  piovuti fopra noi peccatori, il folo

cìd Ò“ *h° 7   ̂ P " " -cipio, ed li tootivo.
^,^ero, Afcoltanti, che in talfcuopriioe le infidie^ afilJa  d S e ^ rn e  , che in i

le vjolenie ; <jue’ validi imoulfi a f  afflitti, c
„II. «mpuili a far tribolati-j «Jtn con malattie , che gli‘Jel bene , q u c F  t nere inf h > ^he gli

cui aocil. lbW,.d,Z I r * » a ’ domeflici di-
incontri, clìe cir b u o n a lu  cheli han » -
clammo , in fomma qudJ’ cfferfi nô n aei\*ai î°”   ̂ animo, che di corpo 
fol manrcnuti.nd fcntrcro dtll’ r ncgozj non pur fal-
falute , ma in ciTo di pTù "e* capitai?.

  ̂ avanzati , quali a voga di pcrfecuzioni , quali
aliri con falfirà di accufe, quali altri/̂ r\r\ I/> A ̂  t  ̂M J?

r . l u r e , . n „  m c ffo 'd V p rù “aT an T a™

Ja inhi.i a di lui demenza f Che fe al

no, chc hnifce, Vivuti fiumo peccato- 
*•>» c <y.aaunaci nella malizia abbia­
mo fo/Fr)gati i rjmcnfi , che ci artrin- 
gevano a) petitimenro , quanti , e poi 
quanu di ;puYfavori poiiiam contare l 
11  f o o ,  che a molti fbrie de.’ qui pre- 
cnti ha e^ii tatro , di non precrpirar

con fcadimento di entrate , e tutti 
colla /«temperie delle iłagioni , per 
CUI più del fol,to care fi ioti com- 
prate le carni , caro J’ olio , cari i 
frutti , e gli erbaggi . Semlran cf- 
ai colpi d una vendetta dcfołatrice 
e pur !on tratti di un partialiffimo a- 

-more: fembran grantimi fcari^^tr^ad 
eitcrniinio ; e pur fon parte di quella
lavorf*i7rti.. __________    ̂ •f ; ; ; ‘i ; r v r . "  S i t i  ‘ '  à  " ' " ' ł

M ,  b . . h , . .  . . . i  „  's z z / s s : 2 ;s % r  c
X  z  per-
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perciocché fc tutto ci foflfc ito a fe­
conda, niente a traverfo , quan(o fa­
r e m m o  ftati più trifti j quanto meno 
divoti? come farcbbcfi in noi avanza­
ta la fuperbìa, e frainuito il timor di 
D io ,  dilarato l’ oz io , c riftretra l’ora­
zione, radicato l’ amor della terra, il­
languidita la brama del Paradifo . A- 
vrebbc forfè detto ancor di noi il S i­
gnore per Geremia : (  a ) Incraffati 
fu n t ) &  impinguati ;  &  prttterierunt 
fermonts meps pejfime, E non Tappiamo 
quanto le temporali profperità pro­
muovano la perfidia? Lo veggiamo in 
Davide , che infultato , perfeguitato , 
ramingo fu manfueto , ed innocente  ̂
c poi flabiiito fui trono d’ Ifracle fu 
adultero , ed omicida . Lo veggiamo 
nel fuo Figliuol Salomone divenuto 
«eir abbondanza di tutti i beni idola­
tra: in Ozia , che nella pace fi fe fa- 
crilego ; in Ezecchia , che dopo la fa* 
nità ricuperata fi fe altkro : in Gioas 
infoiente dopo gli onori ; in Sanfone 
Jafcivo dopo i trionfi . Quefto sì que­
llo è il foiito ad avvenir fra’ mortali, 
che mentre Dio più gli profpera , più 
da Dio fi allontanano. Lo fleflTo forfè 
avremmo fatto a n c o r  noi , fc Dio ne 
xave/Tc a nofiro genio felicitati . Onde 
affinchè non andaffimo da lui fuggia 
fch i,  ci ha feminata di fpine la v ia ,  e 
<e l’ ha rotta colle calamità, colle di- 
fgrazie. Quefte dunque, quefte ancora 
dobbiarn metter nel numero de’ fuoi 
bcnefiij , c dirgli ciafcuno con Da­
vide : Bonum mihi , quia humilia- 
f t i  me,

V . H u m ilia fli. Ed ecco in quefia pa­
rola un nuovo motivo di gratitudine, 
perchè cenno di un nuovo favore. Ci 
ha Dio qucft’ anno colle calamità u- 
miliati y ma non couquifi ; e mentre 
jnolti ha morti, chi per uno, chi per 
altro fatai finifiro , noi ha confervati 
noaifiol v iv i ,  ma frefchi , ma nerbo­
ruti ; anzi notate nuovo favore, ac- 
i:iocché facilmente trovaHimo a’ noflri

( a ) Jerem. 5, 28.

guai aiedcfimi qualche follievo ) © 
pur qualche conforto, ha tenuti per 
noi lempre eretti , e fempre acctfllì- 
blli due altari di rifugio , 1’ uro nel 
Duomo del noftro gran protettore 
San Gianuario, 1’ altro in quefto tem­
pio della noftra Divina Madre Ma­
ria Immaculata. In quello al vedervi 
fluire , bollire , e fervere , vivido., 
fgonfiato, vermiglio, in tutti gli ot­
to giorni confcgrati alla memoria del 
fuo martirio, il preziofo ilio fangue , 
che gaudio , che gaudio , che tri­
pudio fu mai il noftro ! Come ci fen- 
timmo ncir intimo raddolcire ogni a- 
marezza , fvanir ogni torbido , fedi­
re ogni inquetudine J Quanto foli* 
da fperanza concepimmo d’ imminen­
te abbondanza , di futura felicità, di 
fiabil pace ! Colle voci di quel fan­
gue profetico diceviit a tutti il no- 
Itro Santo: Fate cuore, o mici com­
patrioti , io fon per voi , c fc talo­
ra a voi mi afcondo , da voi non 
mai mi alieno . Sempre amico , fem­
pre benigno , fempre propizio non 
meno veglio fopra la vofira patria f 
che fopra le voftrc cafe , non meno 
foprantcndo a’ voftri corpi , che alle 
voftre anime , non meno i tempo­
rali, che gli fpirituali voftri vantaggi 
inraticabiimcntc promuovo ; e quando 
non mi riefce con tutta 1’ energia de* 
miei meriti, delle mie preghiere, di fpe- 
gner l’ ira di Dio accefa contro di v o i , 
la mitigo, la tempero , 1’ addolcifco . 
L ’ Altare poi di Maria Immacolata in 
quefto tempio , non è fiato in quefi’ 
anno a quanti vi fono accorfi vena in­
deficiente di grazie d’ ogni fpecie ? 
Più centinaia ogni Sabbato fc nc fo­
no qui numerate , nè v ’ ha certo, fa­
miglia , che non nc abbia riferita al­
cuna a conto fuo . Qui han trovato , 
e falute infermi de’ più difpcrati , e 
foccorfo miferi de’ più derelitti , e 
compunzione peccatori de’ più induri­
ti , c difcfa innocenti de’ più perfc-

gui-

ri
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guitati , Qui fi fono , e fgombratc 
njalioconie , c dileguati fcrupoli , e 
infervorate freddezze . Qui finalmen­
te chi non è (iato fgravato de’ mali , 
che lo premevano , n’ è (laro allegge­
rirò» o almeno almeno è flato conforta­
to a portarli pazientemente per farfene 
corona dt gloria nella beata eternità.

V I .  Tutto vero , fedeli mici, non 
può negarfi , tutto veriffimo , ma per 
rutto c ò , non vi fcmbra dovuto un 
tal ringraziamento , che fia inCeme 
infieme un tributo , una offerta , un 
olocaufto di tutto noi al noflro Dio , 
ma olocaufło , come lo promife il Sal- 
m ifla , picn di midollo^ ( a )  Holocau~ 

J ìa  medullata offeram tibi ? S ì , voi ri- 
fpondetc, ma come baffi quell’ atto a 
rendere midollofo ? Coll’ application 
della mctite, e dello fpirito , lifponde 
Arnobio: con una fede viva v iv a ,  fo- 
lida, efficace, rifpondcCaffiodoro; con 
«na interna fervida carità, con cui fi cer­
chi di piacv-re a Dio folo, rifpondeA- 
goftino: con un cuore sì umile , e si 
contrito, .che fcoppii anche in lacrime 
a mondazione r lavamento della vitti­
m a , rifponde il Pontefice S. Gregorio : 
Holooaujium medullatum ejłlonum opus 
forde humili^ ettam per lacrymat irri­
gatum : e tìnalmente , foggiugne lo 
ItefTo Davide , con un proponimento 
lincerò, maTchiu, irrevocabile, di of- 
fervare per )’ avvenire la fanta legge 
di un Dio sì benefico, e gravemente 
mal non offenderlo : { ò ) In manda­
tu  tutf exercebor , p ‘ confiderabo vias 
tuas . Reddam tibi vota m ea, quce di- 
Jlinxerunt labia m ea,

V J I .  Rifcrrifcei'Surio, eil Metafra- 
f le , che a tempi della perfecuzion cru- 
deliffima de’ Criftiani Romulo Prefiden- 
te di Mitilcne fpedì una truppa di fgher- 
li a catturare un tal Conte così per fan- 
gue, come per fede illuflriffimo, chia­
m alo  Eudoflfìo . Avvifatone quefti fe- 
pciamente , ii volle attendere di piè 
fenno alla porta del foo palagio fi- 

' Part. j J I .

curo che non farebbe flato rlconofclu- 
to da effi . In fatti giunti trappoco 
gii interrogò, chi cercafTero? Il Con­
te Eudoffio , rifpofero : ed egli : en­
trate , in quello povero albergo, che
10 m’ impegno di darvelo quanto pri­
ma nelle mani . Entraron gli Sgher­
r i , e’I Conte con generofità da Ca- 
valier Criftiano fattili tutti federe a 
tavola diè loro un lautiffimo definare,
11 quale finito : Orsii , foggiunfe, già 
vi fiete riflorati abbaftanza , ripiglia­
te pure r  incominciato cammino , ed 
io rimango in debito di darvi nelle 
mani chi voi cercate . II Conte Eu- 
doffìo fon io , e lutto fono in poter 
voffro : Eąo fum  quem ^uaritis . Cre- 
derefte ? Ta li  parole furono tanti ful­
mini , che incontanente difarmaron 
que’ Mafnadieri , mutaron loro nel 
petto il cuore , ne manfuefecero U 
fierezza per modo , che nè pur uno 
vi fu , il quale ardiffc di mettergli 
le mani addoffo , 0 di gettargli fu-* 
ne al collo , per dietro trarfelo pri­
gioniero : ma tutti di accordo deli­
berarono di tornarfene a Mirilene, fin­
gendo di non averlo trovato , ad on­
ta di tutti gli ordini avuti dal Prefi- 
denie j e tutti rendendo le grazie do­
vute ad Ofpite sì benigno gli fi pro- 
tcftarono nel partire , e Io ripeteron più 
volte , che non lo tradirebbono in 
eterno : Non te prodemus , non te pro­
demus , qui nos excepijli convivio . 
Caro cariffimo Redentore nolìro, qual 
è flato quel giorno , in cui non ci 
abbiate trattati a carezze ? Quale quel 
momento , in cui non ci abbiate fat­
ta provare la voflra beneficenza? Co­
me dunque farà poffibile T oltra^^gi- 
arvi , mentre ogni oltraggio fucccde- 
rcbbe ,ad una pingue imbandig one di 
favorii* Purtroppo queft’ impo/libile 1* 
abbiam fatto per lo paffato, muten- 
doci /otto a’ piedi la voflra legge nell’ 
atto fleffo di ricever le voffre gra­
zie. Che villania! che ingratirtidiDcJ

X  ? che

U  ) Lorin hic, ( b ) P fa l. 1 18 .  16 ,
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che raóftruofitk ! che orridezza ! Ce 
nc rincrefce a! fommo , al fomrao ci 
pefa , e pieni di ęonfufione , e di 
rammarico ce ne pentiamo qui in 
pubblico , e in pubblico ci proteftia- 
mo di non tradirvi mai pii'i per l’av­
venire; Non te prodemur f mn te pro­
demus . Siane caparra queflo folenne 
T e  D eum , che qui intendiamo di tri* 
but.rvi con applicazione di mente , 
con vivezza di Fede, con fervore di 
can ta ,  con compunzione di cuore, e 
con fermiflìma volontà di effer fem-

>n buona comfpondezza con voi r '  
N ontefrodcrnut, non te prodemus. N c 
vogl.amo qui tedimoni 1= Angchche '

k T h '  ' D° ' ' ? Applrto ;,- , ’ la fchiera de Profet; , i’ eferciro de’ '
M artin , e quant’ altri formano co/afiii 
la trtonfante voftra diletta Chiefa • e 
tutt. preghiamo di efferci compagni’ 
nei cantare le voftrc iodi ;  e tutti a 
VOI prdematori di queflo nodro midoi- 
iofo olocatirto : HtlocauJU medulUta 
ojferam ttbt.

.11

f

D I S C O R S O XXX.
e u c a r i s t i c o

Nel fine dell’ Anno M D C C X X VI.
Detto nel Giesù di N ap o li.

Im m o l, Deo facù fic iu m  &  j j ,
tua» Plalm. 4^, v erf,  14 .

N o n  To quali fieno i voUri 
fcntimenti, o S ignori, fopra 
1 Anno ì j i 6 ,  ormai fpiran- tc . A  me , confcffo il vero , a me 

Jembra come un amico, che flrapaz- 
zato fen fuggc j e quantunque mi 
sforzi di ragg.ugnerlo co’fofp.ri, c di

« c a b i le ,  la fua carriera velocemente 
Y  almeno ad accet-

cono-
t; Ai * 1 miei pentimen*

sdegnofo dell antico Giacobbe, quan­
do dall i/ijquo Labano fuggiva , af­

fretta il paffo e gi'a già mi 11 dile­
gua dagli occhi. Potefli almanco fpc-
o i r ^ n L f  il l'uo ritorno :
vnr.^“ f  a” “ Egiare allor lo

‘■."“ '«P'n'arc cooaltret- 
ame finezze . torti fattigli!  come 

tutto occuparlo negli acquifli d,||c 
J;-n/tiane virtudi ! ma egli non parte 

 ̂emente , altresì muore , e muore 
per poi riforger nel mio morire : c 
j;neco trovarli nel tribunale di Criflo
nno » accufaiore in
uno , e icfì,monto , quante ho com- 
mefsc nel fuo decorfo trasg.c/Tìoni , 
'Jndc , fc dolorofo ricfccmi il perder­

lo.
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quando ę dal ricco apparato dì que- voto a^rAl L  f .

oltre 1 ufato pompofamente adorno 1’ rno che Geronf-
Altarc ; e wolto più dal iieto afpetto che fu la
di SI nobile, d .s ì  erudirò, di non mai centi il P ro feu  Giona

« J f o  numerofocon. hofiiar Dom ho \ &  Ì T "  '" '<or(o, fentomi ricordare efTer io qui a .™ : ’  Y  '^O'oerunt
demnato Oratore Eucariftico, non fu­
nebre . Dunque di un anno più da 
piangerfi come male fpefo , che da 
goderne come ben impiegato , dovrò
10 riandarne i foli vantaggi ;  e torto
11 guardo dalla divina Giuftizia, che 
nc rertò irritata , unicamente appli­
carmi a ringraziare la divina benefi­
cenza, che me lo diede? S ì ,  Udito­
ri j perchè lo fteffo rammentare i be­
nefizi ricevuti richiamerà alla noftra 
memoria le praticate ingratitudini, c

 ̂ ordinati ad inftrmre il Criftiano • 1^ 7  '

Giona fiefìTo nel ventre della balena 
fua prigione a p ft ig o  , e fuo tempio

im m olilo
I I .  Gli altri facrifiz; confifienti in 

ri'"ńon^^r^T ’ oblazioni eflerio-
r i ,  non teftificavanoabbaftanzalagran.
dezza 11 dominio , 1’ independenza 
della Divinità 5 sì per la materia ri- 
Itretta a cetre determmat^ fpezie di 
cofe; sì per la forma, la quale efìfen- 
do lo fpinto del facrificante ,  fpeffo

no li ringraziamento , più cordiale , 
pui profittevole . Immola ,  dunque 
J c o  a m e, dico a ciafcun di voi col 
Salmida . Immola Dto Jacrifidum

)c fteffe prat cate ingratitudini7  ;^e- vi fi tr'ovàva o
rIÌo fcuopicndo Ja srandczzà bt- sì npr ìl mr\A ■ j* ? ^ 3licno j
. . w i .  , . t t  ' E e t

però nel falmo fopraccitato ebbe a
dirne il Signore , come per preludio
di quell annullagli , che poi tidla

1 » ,1  ’  . r  vota tua. trarner Murorum : aut fanpuinem btrm

a H5'Eśś’S " “ r ? '-
ncfiz,- rinorr^ri n J  Soddisfa a be- forma non può eflcr più intima ;
c in parte difnone ! ^ " " ” ’ ^ bimficato nel
vi nell’anno rhe • de nuo- numerarli ad uno ad uno , e da Dio

incomincia. Vedia- rironnfrf-rli . rr»m#» /4, »   ! r

per quefio facrifizio di lo- 
s intendano qiui pubblici rinera- 

v-iamenti, ( ^ ) che fiam qui per fa-
sii altri Padri, lo 

diffe Sant AgoQino : ( /̂  ) J î^od cji 
Jacintna hudtt Jacrifidum  quam in a-

{ ^ ) np . L o TÌ n .  i h ^ i n P f a l ^ g .  
(d )yow ,c  I . I Ć.  Jomt 2. 10.

riconofcerli , come da primo princi­
pio, e a Dio riferirli, come ad ulti- 
mo fine, forz’ è fi applichi, c li pro­
fondi ; il modo non può e/lere più 
onorevole; mentre tra inni , e canti­
ci di letizia confc/Ta la propia inde­
gnità , pnlcfa le contratte obbligazio­
ni , ed a gloria fi reca il teftificatc in

piena 
( c )  r̂ />. 14 .5 .
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piena adunanza tutto aver ricevuto 
da quel Signore , che nulla potendo 
ricever da altrui , nulla fperando , 
nulla temendo , e nulla ancora tro­
vando di meritevole, per mero amor 
di donare ha donato, i a )  Per ipfum 
ergo , eforta anche 1’ Apoftolo , o/- 
feramur hojìiam laudis , ideji fru- 
£lum labiorum confitentium nomini 
ejus .

I I I .  Oltre che , laddove riguardo 
agli uomini il rendimento di grazie 
nafce da quella virtè , che chiamafi 
gratitudine ; riguardo a Dio parto 
egli è , infegna 1’ Angelico, ( ^ ) di

rum praftat lapidibus , tantum acce­
ptior eji fuffitus gratiarum aSłionis y 
^uam rnaElata vid im a  . Tan|o , rif- 
ponde il Salmifta , che D io \  tutto 
che in fe fteffo beato ne gioiTce a 
gran fegno , e fe ne onora tutto che 
incapace d’ ingrandimento : ( d )  Bo~ 
nus eft pfalmusy &  Dea nofiro jucun­
da , decorague laudatio . Tanto , rif- 
ponde San Pao'o , che qual profumo 
di fcelto timiama , o qual fior di fi- 
niffima perfezione , Iddio fenz’ altro 
lo accetta , lo appruova , lo aegradi- 
fce ' {  e ) Hoc enim bonum ejì , &  
acceptum coram Salvatore nnjiro D eo .

quella che chiarnafi Religione , virtù Tanto per finirla , rifponde il dotto
tra le morali primaria ; e parto tale, Jacopo Alvarez , che nè gli Angeli
che lo fteffo Agoftino Dottor sì acu- in Cielo , nè Crifto in terra formar
to non dubitò di aflTerire in cfToprin- ne feppero un migliore : C /  ) onde
cipalmcnte effer riporto quel culto , quelli fotto gli azimi Sacramentati
che noi a Dio , come fue Creature , 
dobbiamo ; Cultus D ei in hoc maxi- 
mt confìitutus cji , ut anima ei non fit  
ingrata . Aggiugnete con San Tom- 
mafo la Divina carità da cui è co­
mandato un tal atto ; la Fede vivace 
onde credefi a Dio , come ad autor

lafcioflì in facrifizio Eucariftico, cioè 
di perpetuo ringraziamento ; e quelli 
intorno al trono divino non fi annoian 
giammai di ripetere per isfogo di lor 
gratitudine il confaputo trifagio : San- 
lìu s , fan^ìus, fa n d u s .

, . , V .  Faccia dunque ilCriftianoquan-
» dovuto i la ferma fpe- to può, quanto fa ,  foddisferk Tempre 

ranza di nufcire , cui è diretto, ac- meno airAltiffìmo pe’ ricevuti favori, 
ceticvole ; Io sbandimento deli’ amor ove non fi applichi dipropofito a que- 
propio, che vi vorrebbe aver parte , fto, che la fcritturaappella, ( g )  Im -
e non ve l ’ ha ; la profonda umiltà, che 
confeflfando tutto avuto , non già in 
guiderdone , ma in limofina , fiacca 
così la vanagloria , la qual pur trop­
po nelle azioni ancor fante fi me- 
fce .

I V .  Ciò prcmefib , argomentate 
v o i , Uditori , quanto fopra gli anti­
chi un tal facrifizio fia grato a Dio , 
quanto per noi meritorio, e per con- 
fequenza quanto a debiti accumulati 
foddisfacentc. Tanto , rifponde Filo­
ne, quanto l’ oro è più prezzevoledel­
le pietre : (  ̂ ) Qjf(*ntum enim au-

molatio in voce laudis . Ogni altra co- 
fa , che a lui ofFerifca in ricompcn- 
f a , come già cofa di lui, non lo con­
tenta, nè gli chiude la bocca a quelli 
amari lamenti , che fò dei nove ieb- 
brofi da lui guariti , e non tornati a 
fapergliene grado: Nonne decem mun­
dati funt , &  novem ubi fu n t?  Klon 
ejł qui rediret, &  daret gloriam D eo. 
M a queflo ch’è frutto non fol di lab­
bri oficquiofi , ma di cuor umile , di 
mente retta, di arbitrio fottome(To si 
r  appaga riguardo al paflàto : { b ) 
Super vitulum novellnm cornua produ­

centem ,
( a )  «d Hebr, 13 .  15.  ( b )  2. 2. 4 3 . 1 7 .
( c )  Lib de viÙim. ( d )  P fa l. i ą 6. i .

( e )  I. Tiwet. 2. 3. ( f )  de perfeÙ. Cbrijìiana,
( g )  Faralip. 2 1 .  3 1 .  ( h )  P fa l. Ó8. 2.

■
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eentffn y ungulas , che a maggiori 
beneficenze l’ impegna riguardo al fu­
turo .

V  I. In pruova di quefto fecondo 
punto date un’ occhiata colà nelle te­
nute di Betlem a quella Giovane Ve­
dova or or venuta da Moab per no­
me Rurh. Coftei a perfuafione dciJa Tua 
povertà valTene dietro a’Mictitori co­
gliendo di quelle fpighe , che per la 
lor minutezza sfuggite fon dalla fal­
ce . Se ne avvede Booz Padron del 
campo, e perché, invece di cacciar­
la via come importuna , le accorda 
la indullria, e g l id ’ accrcfce colia fa­
coltà di unirfi alle Tue Fante : ( a ) 
fungere puellit tneit , &  ubi mejfue- 
rim fequere: ella torto buttando a fer­
ra il verecondo fuo volto per infigne 
Benefattore lo riconofce, e lo adora . 
Indi piena di umiltà , e di rifpetto ; 
donde, dice, donde a me donna mi­
fera, e forefticra , il trovar gradimen­
to negli occhi voflri P V̂ oi prezzar 
me ! voi me favorire ! voi far me 
partecipe delle vortre biade! A h ,  mio 
Signore, un tal benefizio col fuo gran 
pefo m’ incurva , e qui fui fuolo ab­
battuta mi llende. Io non ho termi- 
ni , che baftino a ringraziarvi ; vi 
rmgraziin però querte pupille, che per 
tenerezza ne piangono; quefte gote , 
che per confuliane fi arroflanoj eque- 
ila qualunque fia mia vita , che tra-

'aliniento, di voi fi pro-
fclTa fuddita , e fchiava : l/n^e mihi 
hoc , ut invemrem gratiam ante ocu­
lor tuos, &  „offe me dignareris pere- 
grtnam muUerem ?  SI di7f e , c qÌefto

per modo lo fpirito 
del ricchifiìmo Booz , che tion fola- 
raentc pcrmifele per tutto il corfb 
della mietitura lo fpigolare ; ma di

In federe a pranzo o-
gni dì co’ Tuoi Garzoni, e quivi sfa-
marfi, c quindi a cafa recare, in ri- 
itoro della Suocera N oem i, gli avan­
zi . Piìi , ordinìf a’ Mrctitori , che 

t a r t  I I I ,

( a )  cap, 2, ( h )  de lignc v/t^ cap.j»

ove innanzi veni(fe per avidità la'la* 
fciaffero mietere a fuo piacimento : 
Etiam fi vobifcum metere voluerit , r.e 
prohibeatis eam :  che ove in dietro re- 
ftalfefi per modefiia , le gittafTero a 
induftria de’ manipoli già fegati : E t  
de vejirts quoque manipulis projicite de 
tndujiria . ISè qui fermoflfi ; ma co­
prendola di notte col fuìHk mantello , 
perchè dormiffe quieta , la provvide 
di ccnquaranta quattro fiaia di orzo 
già battuto, e sgranato; e fio fi fte- 
fe a feco congiungerla , benché fira- 
niera, in maritaggio, e così ad infe­
rirla, qual ava di David nella genea­
logia illurtrifTima del Salvadore. T a n ­
to potè prefio quelV uomo dabbene un 
fincero ed umile ringraziamento . Or 
che non potrà preffo Dio di cuor fo- 
pra ogni altro e più liberale , e piìi 
tenero , e più compiacente? Crede­
temi, dice Lorenzo Giufiiniani , non 
v ’ ,ha per noi Criftiani atto di quc- 
fto più neceffario , perchè aito non 
V h a , che sì ci abiliti a grazie ancor 
maggiori nell’ avvenire : { b  ) N u l­
lum officium referenda gratia magis 
neceffarium ;  quia majora meretur 7«- 
fcipere , qui collata bona de corde non 
probatur delere . Gitta pur volontieri 
ftia fementa 1’ Agricoltore in [quella 
terra , che trovò altra volta corrif- 
pondente j  nè mai rifparmia il mar 
le fue acque a quei fiumi, che a lui 
tornarlo oflfequiofi . Il far limofine , 
il vifitare Altari , il recitar preghie­
re muovono , è vero , l’ AltifiTimo a 
slargare la mano della fua beneficen­
za : ma il tener prefenti al penficro 
i benefizi da lui ricevuti , il ram­
mentarglieli , il ringraziamelo , l’ al­
lettano , lo fpronano , c quafi di(fì 
il violentano a conferirne di nuo­
vi . Con altre opere virtuofc fpo- 
gliafi r Anima in certo modo del­
ia indegnità di ottenere ; ma colla 
gratitudine fi verte ancora di meri­
to : Majora meretur fufcipere , qui

coi'
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toUdia bona de tcffàe non ptobatur de­
lere .

V I I .  Se così è , Ci fvegli pure , e 
fi avvivi flafcra la noftra Religioh 
irerfo D io j in eompehrAzion del pre­
terito, in dirpofition del futuro gli fi 
àppre/Tì a facrifìcargli altrettanti rin­
graziamenti i quahti fono i favori da 
Jui riportati queft’ anno : Immola 
Deo &c. ed oh chi potrà calcolarne 
il propio numero ? chi bilanciarne il 
giudo pefo ? Poco è flato il confer- 
varci in mezzo a tante morti, quan­
te  ne fono apparite quelV anno , c 
iftoltc im prow ifć) la v ita ;  ha volu­
to  ancor, che godefìTimo interi i fcn- 
i i j  rob'jfte le forte , e libert le poten- 
7 e .  Poco il fàr cort'tfe fopra noi ciè­
li benigni , itelle propizie , ftagioni , 
tiafcuna nel propio fuo temperamen­
t o ,  ben ordinate ; ci ha dato ancora 
Sì colma la meffe , sì abbondante la 
vindcmia, sì copiofe le frutte, che i 
granai , i celiai , i magazzini angu- 
IH fon riufciti ai lor Padroni . Poco 
il fòfFogar quelle guerre , che già già 
fi accendevano nei Settentrione non 
fcnza danno graviffimo della no(tra 
Ita l ia ;  ha puntellate abitazioni, per­
chè non cadefTcro; ha profperati abi­
tatori, perchè non ianguifl'cro, e lot­
to dolce , c provvido governo ci ha 
tcfo deliziofo fino ilfcrvire. ( a )  Quis 
tego fum  fervus tuut , diffe Mifibofet 
al Re Divid allorché n’ ebbe in dono 
gli antichi poderi di Saulle fuo Non­
no , Quit ego fum  fervut tuHì > <]uo- 
fiiaiń refpexijìi fuper caHerH mortuum 
fimilern m ei?  E noi chi fiamo, Udi­
tori, rimpetto al fommo Iddio? pol­
vere v ile , putridi verm i, fango lezzo- 
fo per natura; e per colłumi ì pofte- 
mè incancrenire, vafi d’ iniquità, le­
tamai d’ immondezze. Un fol penfifc- 
ro , fch’ egli avefTc avuto di noi, fa­
rebbe fiàtò un dono da opprimerci col­
la grandetta; o rch e dovrà giudicar- 
fi di quìihto hà egli operato col­
la mente y c colla mano a confervar-

(, i )  2. R (£ . p, 8, ( b )  Cap.

1^0 ’
ci , a proteggerci , a felicitarci ? M a 
paflTiarti oltre . Ha Dio in queft’ anno 
fcoflTa con orribil tremuoto la terra » 
conquaflfate C ittà ,  sfarinate Cafe, fe- 
polti fotto le loro ruine popoli interi: 
ma di uti tal flagello ne ha tenuto da 
noi lontano àncora il fifchio. Ha ac- 
cefi nell’ aere fenomeni tunefliflìmi; c 
con più lingue di vivo fuoco, con più 
fcoppj di vaporali bombarde è ito per 
tutta Europa intimando le vendette 
della fua irritata Giuftizia : ma tale 
intimazione è flata a noi rifparmia- 
ta .  Ha permeflo al mare il rompere 
in più burafche, il battere a più Ico- 
gli corredati navilj ; ma purché rif- 
pettadcro il noflro cratere , e i no- 
flri legni. S ì ,  che défidero all’Anima 
mià quél graflo di fanto amore , che 
delìdtrava il Salmifta, perchè più ca­
ro riefca a D io, riguardo a quelli fuoi 
doni, il (àcrifìziode’miei ringraziamen­
ti : S/cut adjpe i & pinguedinereplcatur 
anima mea^ labiis exultationii lau­
dabit OS meum.

V i l i .  E pure , eh’ è mai tutto ctb 
al confronto de’ benefizi (pirituàli ri­
cevuti qucft’ anno ? Nulla , Uditori 
miei j nulla . Quelli occhi , puriflìmi 
òcchi , di cui diffe il Profeta Aba- 
cucco •• C ^ ) M undi funt oculi tui ne 
videas malurn y &  refpicere ad iniqui­
tatem non poteris , fermi fi fon tenuti 
td immoti al cofpctto di tanti noflri 
peccati, ciafcuno de’quali ficcome per 
noi è flato un moflro di arroganza , 
così per lui un trofeo di ttiahluetudi- 
ne, Quella bocca, tremendiffima boc­
ca ,  in cui fu veduta da San Giovan­
ni una fpada a due punte, ( c ) gla ­
dius ex utraque parte acutus ̂  quante 
volte , invece della fcntenza da noi 
meritata di eterna dannazióne, la for- 
mola ha proferita -di plenaria aflolu- 
feione P Quello Spirito, fanti (fimo fpi- 
l i to ,  che fé fuo pafTeggio le acque de­
gli abiflj, e fuo alloggio le tefle de­
gli Appoflòli, per quante vie fi è in- 
finuato nei noflri cuori ad illuflrarli

an­
c e )  Apoc,
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a v ven ire ,  fo mici i rcntimenti di quei 
duę gran Dottori d«)la Chiefa Ambro- 
g o ,  ed Agoftino, e chiamando a me­
co unirC le Angeliche fchiere, i Che* 
rubini , i Serafini , le Podcftà fupre- 
me dcl Paredifo, e ’ l corogloriofo dc-  ̂
gli Appoftoii , e il numero Ipdevoic

aisnottati , a configliarli dubbiofi , a 
fìimolarli reftii ? In quante fogge è ior 
devenuro confolazione ne’ gu a i ,  fere- 
no ne’ torbidi , e nelle tentazioni in-f 
fernali corazza , e feudo? Con quap-* 
ti ftratagcmmi gli ha foftenuti caden­
t i ,  gli ha raccolti d ifłratti,  gli ha ri* _
fcaldari intiepiditi? Di quel fuo cor- dei Profeti ,  e Tefujrcito biancheggiąn-
p o , di quel fuo preziofiffimo Sangue te d^i M a r t i r i , e tutta jquanta è (par-
non ne ha egli formatoogni di em en-  ̂ ‘  ‘
fe a riftorare la noftra inedia, e ba­
gni a lavare le noftre macchie , cd 
unzioni a rinvigorire le noftre forze?
In  elTi an pur trovato le noftre pau­
re r  afilo , la noftra nudità J’ armę- 
ria , e la noftra divozione un pe^ 
gno , un alTaggio della celefte beati­
tudine.

I K .  Aggiunga clafcun di noi que’ 
benefizi particolari piovuti fopra il 
fuo corpo , fopra la fua fam ìg lia , fo­
pra la (ua Anima ; e poi fi ritenga 
fe può dal dir con D avide: ( a ) In 
m e  J i i m  Deus vota tua , qua xeddam 
laudationes tibi : Q ucik lo Jì  , o  mio 
D io ,  e quei ringraziamenti j thè fo 
no poi tutt’ i v o t i ,  c tutti i dcfider; 
da voi formati fopra ,me mifcriflfima 
Cii-atura , eccoli mati dentro il mio 
cu.'re , e già .iiHa bocca in

fa per l’ orbe lerraqueo la Cattolica 
C h ie fa ,  fi aggiunga una Parafrafi del 
T e Deum : voi lodo, voi benedico, 
e v o i , confeffando mio Sovrano S i ­
gnore , e unico mio benefattore, v i v a ,  
fiocera , profondamente ringrazio dì 
quanto ho goduto fin’ or di bene , c  
di quanto ho patito fin’ or di male :  
V o i ,  d ico , Padre d’ immenfa m a efia :  
voi Figliuolo venerabile al fommo : 
voi Spirito operatore di fantità , e ap­
portator di conforti : vo i Padre che 
fpedifte al mio rifcatto l 'unico vofiro  
germe; voi Figliuolo , ch’ eflfendo R e  
Uclia G lo r ia ,  non isdcgnarte l’utero di 
una porera Verginella per me fottrar- 
rc alle catttrę drabiflfo ; e fpuntando 
col voUro morire k>-ilimolo della mor­
t e ,  aprii}#,» t« « i  i Credenti delia vo- 
flra Reggia  Iq porte: il perchè faliro z 

_  ̂ fedtr« jilla dt'^r^ lielPadre in v ia le  al-
odorofo profumo , m^<ji,lsiUiioQ  ̂ fpon- Ja rii^nna JV^ondo , il voftro D i­

vino Spiri tó ; ’ <ciroi in ptrfona tornere­
te urta_ vqU» a giudicarlo nella gr.ia 
vali* ©iofafatte. Deh fe mo’to , fe 
fcclte , fe prcziofe fono ftate fino al 
pr^fente le voltre g ra / ie ,  fov'vcn t .m i

tanca , in lacrilizio ^«Trt^gp alU vo- 
fira incomprcnfibile Bene?ic^iiza .■ E* 
vero, che queft’ anno mi avTtc talora 
tribulato . Ma fe al dir deli’ Appof^o- 
lo : (  ̂ ) diliątt Dominus cafìi-
gat y flagellat autem omnem 'j t «ér l’avvenire in tutri i mici bilogni,
quem recipit , voi nel tnbularm? ac-’ '>foilevatcmi in tutti i mici affanni , c 
certato avete del vofiro amore-f4i^al non rifparmiate i vollri doni con chi 
provvido Genitore, c h e g a i l ^  cpTr^-^ì^jilparmiafic il vedrò fangne . Se 
rezione, e Hagella ad a m ^ ^ d i V  , Irifaiitle prefervato quid’ anno dalla
avere trattato da vo(łro ^rhottfe/tempora!e, preferv.ncmi in fu-
ut)!o: e però di quefto ancora loTnww .{ufo ( alla morte eterna . Se mi avete
lu ia materia del prefentc pubblico Sa­
crifizio : In me funt Deus vota tua  ̂
quit reddam laudationes tibi : e perché 
pii:j gradevole a voi fia in foddisfazion 
del palfato , c in preparamento per 1’

( a )  P fa l. 55. 2 1 .
( b )  Hebr. 12 .

bene"3^etto il corpo, le fatiche , Iac.ifa, 
beneditemi fempre più /A n im ?, fode- 
netela nelle fue fiacchezza* , guidatela 
nelle lue intraprefe , ed elevatela un 
dì fin fopra le flellc a goder di voi a

vifo

(i
r.
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vifo fvelato T umiliato mio fpirito .
Che io non contento di benedirvi, e
di ringraziarvi qui in pubblico , vi
benedirò, e v i ringr«zierò in ogni un
di quei giorni, che mi rimangono a
vivere. Loderò nel tempo il voftro
nome, per poi lodarlo nella eternità.
Degnatevi per tanto di culłodirmi da
quairifia fpezie di peccato fino alla
m o r te .  A bb ia lo  continuo p ietà  d iq u e -

fla voftra mefchinlfTima Creatura: nè 
ritirate giammai da me la voftra mi- 
fericordia, ficcome io non ritirerò giam­
mai da voi la mia fperanza. Ho det­
to ; e quant’ io ,  Uditori, ho detto nel 
nativo idioma , tanto direte voi nel

Difcorfi M orali ec.

latino , c 
a doppio coro 
m us.

ditelo di cuore , cantando
i l  T e  D e u m  l a u d a "

I L  F I N E .



u -i—,
''Tr«‘

/  \

-iff*
♦ •

■- ‘ .j“ t: i
I-I

H
■' 4 ’

*

r

-. a:

J

L-’ w.

U :

i r

S:

àa.

- - * r « l f
ł/-

' * ■> '■ -V ■>■'■.. . : -‘ .. * '•■*■'r \ '

/S








